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FECONDAZIONE 

ARTIFICIALE 

OTTENUTA '.IN ALCUNI ANIMALI - 



DISSERTAZIONE. 

CAPITOLO PRIMO. 

Fecondazione artificiale nel R ofpo terre - 
firea occhi rofii, e a tubercoli dorfali , 

- $. CXVIIL 

I L primo , a cui venne in penderò 
di tentare col mezzo dell’arte la 
'fecondazione fu gli animali , fu 1’ 
immortale noftro .Italiano , Marcello 
Malpighi, il quale tratto avendo dajl’ 
ovaj a delle farfalle del baco da feta le 
uova, le bagnò col liquore fecondante 
del mafchio. L’efito, a dir vero , non 
corrifpofe a’defiderj del fcuriofo Natu- 
ralità , giacché i’ uova sì irrorate rima* 

A i fero 



Y 



4 - Della 

■fero Iterili; e una limile lierilità nell* 
uova della fletta fpecie fu pure conrin- 
crefcimento. provata dal dotto Sig. /t 

bìena, già Profeflòre in Bologna ; net 
ripetere, e variar, che fece -i tentativi 
del fuo illuftre Concittadino (a). Tut- 
tavia quella idea, le non nelle farfal- 
le, in altri animali almeno, pareva non 
dovette andare feti? a buon efito , fopr* 
tutto in quegli animali, ne’quali la fe- 
condazione lì ha fuori del corpo mater- 
no, come fuccede nel genere delle ra- 
ne, e dei rofpi . Quindi è che . fin da \ 
quando nel 1767. comunicai per let- 
tere al celeberrimo mio Amico Sig. , 
Carlo Bonnet le prime mieOttervazio- ; 
ni fu la preelìflenza de’.Germi nelle Ra- 
ne , [egli refcrivendomi non lafciò di j 
' efortarmi a voler tentare la fecondazio- 
ne artificiale in quella foarta dì amfibj * 

E lìccome un tal genere di tentativi a 
me pareva che. riufcendo apportar potef- 
fe novelli lumi alIa^Filìca animale', e 
in ifpezialtà a quella parte , che riguar- 
da la Generazione, così fin d’ allora mi 
propoli d’ intraprenderlo ; e però pubbli- 
cato avendo nel 1768* il mio ITrodcnjQ - 

; f ; • . - /»-. 

(a) A£ì. Acad. B<m. T. V. Pars I. 
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Fecondaztonv ec . 5 

fa le Riproduzioni Animali , quivi non 
di (Tumulai ^Lettori cotal divifato Pro- 
getto. Il qual però in grazia di altre, 
occupazioni venute in feguko io non ho 
potuto recare Sad effetto che nella pri- 
mavera del 177 7. , e affai più ampia- 
mente , perché con maggior ozio, in 
quella delPann© corrente. Inquefledue 
Ragioni pertanto mi fi é aperto il cam- 
po di render paga la filofofica mia cu- 
riofità ; ^ gli animali- f» cui ho eferci-i 
tata la mia indufiria , il mio Audio 9 . 
fono Rati que’ deffi , di cui favello ne’ 
cinque primi Capitoli dell’antecedente 
JDilfertazione* 

§. ex ix. : 

• * . o 

Per effere il rofpo terreRre a occhi 
rroffi , e a tubercoli dorfali uno di que- 
gli amfibj, che prima degli altri fi efer- 
citano in primavera nella propagazion 
della fpecie , cominciai da quefio ani- 
male le mie efperienze fu la feconda- 
zione artificiale. Dilli io giàchelafem- 
mina cavalcata dal mafehio fi fgrava 
con lentezza per l’ano di due lucidi vi- 
fchiofi cordoni , pieni di neri globetti , 
che non fono che i piccioliffimi girini, 
cui nell’ ufeire del corpo afperge di. fé- 
j»e il mafehio , e feconda ( $. XLV. 

A 3 XL1X. 
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XL1X. L* LI. LVII. ) Vedendoadun* 
que che i girini allorché fi efpellono dal 
•corpo materno fi trovano nella proflì ma 
difpofizione per effere fecondati, tentai 
di fecondarli io allora, adoprando così . 
Staccato dalla femmina un rofpo acc©p« 
piato, allorché quella era vicina a par- 
torire i girini, come fi conofceva dall 1 
eccedente tumidezza del ventre , la ri- 
pofi folitaria in un va fo d’acqua, den- 
tro alla quale dopo alcune ore comin, 
-ciò a mandar fuora del corpo i due vi- 
fcofi cordoni . Giunti che furono alla 
lunghezza circa d’un piede , -IL tagliai 
rafente il podice , lafciandone -uno nei • 
fuddetto vaio , ed eftraendone l’altro 
per bagnarlo di- Teme" . Qpeflo liquore 
prolifico lo cavai dal mafchio fìeflò y 
eh’ io divelto a vea dalla femm ina . Aperto 
efifo lungo fabdome, é facile per ohi. ha 
qualche perizia nella Notomi a compa- 
rata il trovare le vefcichette fpermati- 
che , che in quella fpede. di animali 
ftanziano al di fatto deserticoli, ed ab-t 
bracciano una porzione dèi reni , e fo- 
no Tempre abbondanti di feme ne' ma* 
fchi accoppiati^ come lo erano in que- 
llo. Forate adunque fenza indugio effe 
vefcicherte, e fattone cadere il liquida 
•fpermatico, che era trafparente come 1* 
acqua, dentro di un criftallo concava 
•= <ìa 
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orologio , con c(To bagnai ij peiZQ 
iì cordone, valendomi dì un pennelli- 
no desinato a quell* uopo. E Gccomcil. 
raccolto feme, che pefato non arrivava 
a due grani 5 non poteva umettare tut- 
ta la lunghezza del Cordone , cod ne 
umettai folamente due terzi , facendo 
quella operazione ih afeiuteo , indi ri- 
polì il cordone nell' acqua d’un altro 
vaio fienile a quello, dentro cui locato - 
aveva il cordone da me non fecondato 
Quella -prima efperienza io la infrante- 
li nel giorno 1 6. Marzo ^ ed eiTendo al- 
lora la (lagione puntello fredda , e pef 
Confeguente non troppo favorevole al- 
lo fvilupparfi dd girini, i § tornii pe* 
nare pio a lungo per {wern&J' efm * 

M quale era tanto voglialo Tm voU ' 

te adunque per cì alche dan giorno io vi» 

fatava con occhio efploratore i duci cor- 

dooij lenza che mi potelfi accorgere Be' 

primi cinque giorni di verun diy.ariofen* 

libile* 11 muco in entrambi fi era egual- 

mente aggrandito,.! girini fatto aveva# 

no lo fieflb, e la loro figura orbicela# 

te cotifervavafi la medefima.* Fu fola- > 

mente u fello giorno , che lufingò a ere- 

dere , non elfere fiata frullranea quell* 

afperfione di feme. Voglio dunque dire 

che molti dei girini fituati dentro ai 

<*ue terzi del cordone , dov’xra palfat© 

A $ il 
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il pennellino bagnato di tal liquofè* 
cominciavano a prender forma allunga- 
ta, quando i girini dell’altro terzo ri- 
tenevano la rotondità.* la qual rotondi- 
tà fi oflervava medefimamente in quel- 
li del cordone deli’altro vaio , eh’ io ave- 
va lalciato intatto • II fettimo giorno 
fece concepire più fondate fperanze a 
favore della fecondazione artificiale , pef 
^allungamento ulteriore avutoli nei' giri- * 
ni ; e quello allungamento congiunto ad un 
proporzionato ingrofTamento divenne mag* 
giore ne’ dì fu Seguenti *, in tantoché più 
non reflava alcun dubbio intorno alien- 
abile anzi notabiliflìmo fviluppamento 
de’ girini; e già nel giorno undecimo fi _ 
moveva^pientro deil’amnio, e neltre- 
dicefimo ne erano ufeiti , e nuotavano 
liberamente per l’acqua. Airoppofito £ 
girinj non fecondati reftavand ficcome 
erano , anzi cominciavano a guaftarlr 
alla fuperficie, ed in féguito fi feompo- 
fero affatto ? e infracidarono . Vidi adun- 
que che .mi era riufeito con 1* arte di 
dar la vita a quella fpecie di animali, 
mettendo m opera que’ mezzi medefimi, 
onde fi vale per un tal fine la confer- 
matrice, e foggia Natura, Il compiaci- 
mento ch’io ne provai , trattandoli di 
un efito che era sì dubbiofo , sì incer- 
ito* a^e miniente può indovinarlo il dot- 
to 
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conduzione ec. up 
*o Lettore , il quale fi farà anche im- 
maginato, -eh’ io arredato non mi farei 
a quello primo mio -fcoprimento , ma 
che avrei cercato di ripeterlo, divariar- 
lo, e di farne altri analoghi , per indi 
trarne quelle utili coofeguenze, che po- 
tevano più convenire al pre&nte Sog- 
getto* 1 ' * 

cxx. ; 

Per le cofe efpode nell’antecedente 
«paragrafo fi fa manifefto che i girini 
dei dud. terzi del -cordone -bagnati- dal 
■feme non nacquer tuttk Contati aven- 
do]! , trovai che i girini nati erano ut J. , 

■e i non nati Penfai adunque che-la 
-mancanza dì nafcrta in quefti- ultimi 
iofle provenuta dal non- edere dati toc- 
chi dal feme, dante fa pochezza di lui. 

*E però mi propoli di rifare refperimea* 

*0 in altro pezzo dicordone , che afpettai 
che cominciale ad ufcire danna femmina , 

•a cui poche ore prima tolto a veva di doflb 
•il marito . Coca! pezzo era lungo-cinque 
pollici , e lo potei bagnar tutto di fe- 
•me, per averlo cavato dalle vefcichefr* 

•te fpermatiche non folamente del men* 
-zionato marito, ma -da quelle eziandio 
•di un altTo da me 'ftvccato dall’ amici 
•compagna. E qui avverto per inciden- 

«sacche per trovar turgide 41 feme io 

V •; A 6 ve- 
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vefcichette non più de’rofpichedell^T#* 
ne, conviene aprirle , quando i mafchi 
fono accoppiati. Allora fe ite jia la mag- 
gior copia poffibile , cheper ciafcun ma- 
rchio afcende a due grani all' incirca , 
e talvolta fi avvicina anche altre . Per 
contrario quando i mafcbi non cayalr 
can le femmine , o non fi trova feme 
dentro alle loro vefcichette , o fe ne 
trova pochiflìmo ~ anzi fogliono eflere 
allora -sì avvizzite , si fmunte’, che fi 
pena a fcoprirle . . Ma ritornando alcor- 
don e da me fecondato , trovai che la 
maggior copia di Jeme fatto avea na- 
fcere maggior numero di girini . Efifen» 
do la ftagione un poco più inoltrata* 
-e in conferenza alquanto men fredda* 
che quando intraprefi il primo efperi-. 
mento ( §. CXIX. ), i girini del cor- 
done dopo il quinto giorno ch’io li fe- 
condar, cominciavano già a prendere la 
figura allungata, nel giorno decimo da- 
vano fegni fenfibili di animazione , e 
ftell’undccimo guizzava» per l’acqua» 
Erano in tutto 167. , ed otto foli refta- 
non dal nafcere , o perché non erano 
itati gallati o fors’ anche eran viziati.. 
«Così vedeva anche fuccedere nella fe- 
condazion naturale , accadendo fempre- 
che in mezzo a un gran numero di gi* 
tini, alcuni pochi vadano a male- 
l A §. CXXI. 






f esondati one eù Jf 

$. CXJCI. ; 

« / 

Le due artificiali fecondazioni già 
funzionate ( f. CXlX. CXX. ) furono 
jda. me intraprefe quando i cordoni ufci» 
ti dalla femmina eran caduti dentro 
dell’acqua. E in ciò imitato aveva da 
(fecondazione naturale , la quale , elTen- 
«do i jrofpi in libertà , fuccedc Tempre 
dentro a quello elemento » Mj le mie 
Offervazioni mi avevano infegnato, che 
quella non lafcia di ottenerti in luogo 
.afciutto, ogni qualvolta i fuddetti ani- 
-fib; tratti dall’acqua fieno afiretti af- 
flare in tal luogo ^ anzi quivi è. fiato 
dove fortunatamente mi é riufcito di 
/coprire come fuccede in quelli animali 
la naturale fecondazione ( XLVIU 
XLVI fi. XLIX. ) Pareva dunque che 
■nel fito Hello fi dovelfe anche confegui- 
re la artificiale.* ma me ne volli accer- 
tare col fatto , bagnando col liquido 
-fpermatico un lungo tratto di cordone 
/partorito da una femmina chiufa in un 
..vafo afciutto, il qual tratto fu indi da 
me pollo nell’acqua , In compagnia di 
un altro pezzo di cordone ufcito dalla 
-^lefia femmina, ma da me non fe con* 
dato * Quell’ultimo trafcorfi dodici giojr- 
g&i goffrava! girini già gialli*. e roe*- 
. ^ A & 20 
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7.0 putrefatti, e dal primo eran già ufo* 
ti vivaci , e nuota van nell’acqua . In 
mezzo a quelle Esperienze fui attento 
nell’ indagare , fe con la fecondazione 
artificiale indugiavano più a nafcere i 
.girini , che con la naturale. Venni a 
capo di quella ricerca in tal modo -» 
'Trovandomi avere due rofpi accoppia- 
ti, lafciai che la femmina efpellelfedal 
podice una porzione de’ Tuoi cordoni, e 
che il mafehio la afpergelfe del propria 
feme allora fiaccai colini dagli amati 
amplelfi y e tagliati i due cordoni ra- 
lente il podice della femmina , li la- 
feiai nell’acqua del vafo , in cui fi tro- 
vavano ; indi afpettando che la mede- 
fima fgravata fi fofie d’ un’altra pic- 
ciola porzione fri cordoni ( lo che fuc- 
ceffe in meno d’un quarto d’ora ) , la 
recifi fenza indugio, e la fecondai con 
l’avanzo del feme, che trovai dentro he 
vefcichette del mafehio , che dianzi di- 
velto avea dalla fémmina. Quella por- 
iioncella fecondata ad arte Tu da me 
polla nel vafo dove fi trovava l’altra 
maggiore fecondata naturalmente , ilan- , 
do a Vedere frattanto quale delle dire 
dava più prello a luce gli animati gi- 
rini . Ma il vero è che lo fviluppo , e 
T animazione fi ebbe fotto fopra con- 
temporaneamente in entrambe* E quella 
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verità ebbi occafione di vederla conferma* 
tainfeguitocosìne’ rofpi , che nelle rane* 

$. CXX1I. 

Fin qui veduta abbiamo, ed ammira- 
ta la fecondazione , che col miniftero 
dell’arte fi ottiene ne* girini , allorché 
fon già urfciti del corpo materno , che 
è quanto drre allora quando giunti fo- 
no a quel luogo , che è flato loro de- 
flinato dalla Natura perché fi fecondi- 
no , e n afcano . Ma che fuccederà ad 
dfi tentandone la fecondazione dentro 
del corpo ? Sappiamo che -prima erano 
finchiufi néll’ovaja; che m fegurto fo- 
no pacati agli ovidutti , e che in fine 
fono difcefi nell'utero . Si renderanno 
eglino abili al nafcere cercando di fe- 
. fondarli in quelli tre luoghi ? ’Cotefte ' 
•Quiftioni piccarono la mia curiofità , e 
crederò di aver dati badanti per poter- 
le fciogliere. Cominciai da quella che 
riguardava l’utero. Quell* organo da un 
frammezzo membranófo è dì vifo in due 
•cellette, pieniflìme dr girini , allorché - 
quelli hanno già fuperati gli ovidutti* 

.. 'Sono involti , e fepolti ne’ foliti gìuti- 
moli cordoni, aggrovigliati come mataf- 
fìne di rdè, e ravviluppati in #é ftefli , 
facili però- a flrrgarfi, e a tirarli fuora 
-dell’utero intieri , fol che leggermente 
fi afferrino con la punta delle molle** 
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te . Aperto adunque 1’ abitarne a p|'& 
femmine accoppiate, quando fapevache 
il loro utero era già pieno di quel vi- 
luppo di glutinofì cordoni ( la qual co- 
la fuccede Tempre ove quelli cominciano 
ad efcire per l’ano ), e trattane fuora 
juna porzione , la bagnava col Teme del 
mafchio, e la metteva nelfacqua di un 
vafo.; e a un tempo lle&o nell’acqua d’ 
.un altro vafo riponeva il recante dei 
-cordoni, che fi trovavanonel medefimo 
intero. Ma il fatto è che niunodi que- 
lli nafceva mai, quando prefeoché tutta 
’la porzione de’ cordoni da me fecondata 
■jjietteva a lucei girini f Conviene dun- 
que dire ^he i girini (cefi chetano nell* 
utero , hanno già acquiftata quella pie- 
mezza di maturità y che é necefsaria per 
Ja fecondazione,* 

Occupato in quelle Efperienze fui te- 
'ftimone di un accidente che merita d“ 
tefsere rammemorato. Più vojte'eGsen do- 
mai prefa la curiofità di ofservare al mi- 
crofcopio il Teme di quelli rofpi, lo vi- 
di Tempre foprarricco di vermicelli fper- 
tnatici, che alla maniera di quei de* ra- 
nocchi fono bislunghi e nell’andare han- 
ino un picciol tre ipore , e leggermente 
cdiv incoiano il . corpo * Due . volte tale 
vnon fenza mia ^meraviglia trovai il fe- 
erie loro afatto fprov veduto .41 quelli 

ofpi- 
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scipiti *, provar .volli fé quelli, due ferm > 
Spogliati di vermicelli avevano la virtù 
'fecondatrice.; e però afperfi di, elfi buon 
numero di girini edratti dall’ utero del- 
le madri. Quelli nacquero egualmente 
bene che gli altri , cui bagnati avea di 
feme-feiacifiliBO di tai viventi* „ 

5. cxxn i. ' " ' 

» ^ • : 1 

Ottenuta la fecondazione nei girini 
'tinchiufi nell’ utero, palfai a cercare le 
poteva ottenerli . in,, quelli , che nelle 
•femmine accoppiate fi trovano bene fpef- 
fo dentro agli ovidutti • ÌS efito fu il 
feguente . <>ve quelli, erano più larghi* 
cioè a dire in vicinanza dell* utero mol- 
»ti girini da me afperfi di Teme andava- 
no a bene , ma quali -tutti andavano a 
snaie , parlando di quelli chefituatiera** 
>«0 nella porzione degli ovidutti, che -è 
;più angufia di foto , e che fi avvicina 
.a) cuore,. dove gli ovidutti hanno l’al- 
tra loro eflremità . E a me pare di po- 
ter render ragione di quello divario.* 
Quel tegnente glutine che lega infieme 
i .girini , e che ferma i due lunghi cor- 
doni , lì va producendo di mano in ma- 
no che i girini tragittanq,Jungheffo la 
■cavità degli ovidutti , giacché prima di 
entrarvi ne fono, privi del tutto . Egli 
, , è duo- 
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é dunque chiara' che quelli tra girini , 
che avranno più viaggiato per gli ovi- 
dutti , o ciò che .torna ho ftelfo, che 
faranno più vicini ad entrare nefl’utc- 
to , fi troveranno anche avvolti da mag- 
gior glutine. Sappiamo die cote fio glu- 
! ®* ne ^ , flato de flinato dalla Natura per- 
che ne primi tempi .ferva di .nutrimen- 
to a girini. Se quelli pertanto ne farad- 
no forniti da una conveniente dofe .co- 
me fuccede in quelli , che fi trovano 
pm vicini all’utero-., J’afperfione del fe- 
me non farà fruftranea, ma ’lofaràben- 
s \ negli altri , che vanno quafi fenza 
glutine , o che ne hanno aflài poco , 
giacché quand’anche neiratto della fe- 
condazione ir 'ammalierò , dovranno pò. 
co app-relfo per difètto di nutrimento la>- 
iciar di vivere . La neceflìtà del glutN- 
Jie per li primi fviluppi de’ girini mi fié 
confermata da ciò, che quelli che ye- 
r ivano da me fpogliatr interamente di 
ejio, mdj bagnati di feme, tutti quan- 
ti lafctavan di nafcere; e pochiifimi na- 
scevano ove una parte di glutine to- 
glieva loro dattorno. Accadde un gior- 
no che nell aprire una femmina accop- 
piata , in vece di trovare i girini nell’ 
utero o negli ovidutti , -li trovai tutti 
caduti dentro all abdome . Erano ne- 
xeggranti , come fi veggon fèmpre^juan- 

da 
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do fono maturi , fe non che non ave- 
vano glutine di fortà ; c ciò per non 
edere entrati nel canale degli ovidutti. 
Per le cofe ora dette penferà facilmen- 
te il Lettore che quelli feti da me ba- 
gnati di feme non dovevano nafcere , 
ficcome effettivamente fuccefle. 

$. CXXIV. 

Per la fteffa ragione ne veniva , che 
rrafcer non dovevano , eftraendoli dall* 

• ovaja che era la Queftione da me proJ • 
polla in terzo luogo da efammare ( $. s 
CXXII. ) Rifalta quefto vifcere di due 
gran lobi, ciafcun de’ quali é comporto 
d’altri lobi minori; e tutti fono pieni 
•di piccioli girini quivi dimoranti finché 
giunga il tempo nelle madri di propa- 
. gare la fpecie , fiaccandoti 'allora da’ 
propri piciuoli , a cui nell’ovaia refta- 
vano aderenti , per andare colà dove 
fono fiati dertinati dalla Natura • Mol- 
ti adunque di quefti girini, alloché era- 
no proffimi a fepararfi dall’ovaia , io 
afperfi replrcatamente di feme , ma fem- 
pre con inut il fucceflo. Quefia efperien- 
za fece in me nafcere -un cu nofo pen- 
dere . Veduto aveva che i rofpi femmi- 
ne ( e còsi dicati delle ranocchie ) fe 
cf&ndo accoppiati fi aprano neH’abdo* 

nae f 
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ime , dove in parte fi trova fovaja , 
non muojono così predo, che anzi al- 
cuni talvolta malgrado quefto ftatomor- 
bofo arrivano a fgravarfi de’ girini , av- 
volti ne’ due l'oliti cordoni , e i girini 
non lafcian di nafcere, fé fecondati fie- 
* no naturalmente , o per arte . Solo è 
neceflario che le femmine sì malconcie 
fi tengano in (ito afciatto , altrimenti 
entrando l’acqua dentro all’ abdome aper- 
to, le fa perire prima. del parto . Che 
accadrebb’egli , didì io allora mecoflef- 
fo, fe forato 1’ abdome a una femmina, 
fi facelfe penetrare lo fpeima airovajair 
I girini indi partiti , ed ufciti pel podi* 
ce dopo l’aver (operati ali ovidutti , e 
T utero, vi farebbe egli (perancM che 
nafeer pocefóro? Quantunque io. nulla 
confidarti in cof,ffàto efpnr nento , vol- 
li avventurarlo ctè non pertanto ♦ Fat- 
to adunque un foro all* abdome di due 
femmine, (prunai full’ovaja di ciafcu- 
«a di e(Te una grolla goccia di feme* 
mediante un cannellino inerito nel fa* 
ro. Praticai anche -una leggiere apertu- 
ra alla membrana ìnvolvente l’ovaja* 
e per erta introdurti coll’ i ftelfo dru mea- 
to un’altra goccia di Teme , perché co- 
.sì arrivarti a toccare immediatamente t 
girini. Uno di quedi due rofpi morì 
cinque ore dopo 4 1' operazione co* gironi 

dea- 
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♦ «entro a|l’ ovaia, ma l’altro li mandò 
fuora in parte per l’ano così ben ma- 
tari e così avvolti nel glutine , come 
fé (gravato fe ne fotte ettendo.fano , Fui 
attentiamo nel curtodire nell’ acqua 
quelli girini, niuno de’ quali però nac- 
que ; onde dovetti inferire , ettere dt 
tanta neceflìtà il glutine nutritivo pfer 
quelle teneriflìme macchinette , che man- 
cando etto in quel punto, che fono al- 
perfe di feme, ette non nafcono , mal— 
grado il venir dopo avvolte dal glu- 
tine. . , - . 
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Verificata con le più replicate, e piò 
decifive prove l’idea di fecopdare. artifi- 
cialmente col feme de* rofpi i picciolilfi- 
mi loro feti ( CX1X. CXX. CXXl- 
CXXIL CXXIII. ) , eccitoflene in me 
un’altra , che fu quella di tentare una 
limile fecondazione , ma col fuco efpref- 
fo da’ tetticeli# L’idea non mi parve pun- 
to improbabile per etter quelli 1 organo 
dove fi forma, o piuttofio fi perfeziona 
il feme, e alla generazione rendei! atto- 
Cote Ilo feme .però io ben vedeva che 
•dentro a’tefticoli noi poteva aver puro 
tnaflìma mente eonfiderata la loro, pic- 
ciolezaa : e quindi non mi retta va che 

" 4 “ & ' 
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<11 fchiacciarli , e di fpremerne il fuco » 
valendomi di efso per Ja fecondazione « 
I due terticoli »el rofpo terrertre a oc- 
chi rofsi , e a tubercoli dorfali giaccio- 
no fu la parte fuperiore dei reni, fono 
di un colore erteriormente giallognolo , 
di forma ovale, un po’ panciuta in un la- 
to , 1 a fomiglianza di que’dei gal Tetti , 
e nel tempo della generazione fono in- 
ternamente intrida e molli d’un liquor 
berett’ino, afsai denfo, e debilmente ri - 
fchiofo . Raccolta dunque una porzione 
di tal liquore dentro a un criftallo da 
«orologio , la impiegai nel bagnare con 
spennellino un centinaio circa di girini, 
parte cavati dall’ uterq , parte raccolti 
quando ulcivano dalla madre dopo 1* 
averle tratto di dofso il mafehio. L’efito 
-non poteva efser più felice. I girini nac- 
quer benifsimo ; lo che fu poi cagione 
che altre volte moltifsime io ripetefsila 
rtefsa efperienza , e Tempre con T otte- 
nutane fecondazione . Feci un termine 
di comparazione tra la virtù fecondatrù 
ce del Teme, e T altra del fuco deserti- 
coli; e trovai che per riguardo al tempo 
. coterti due liquidi facevano nafeere con 
, pari prontezza 1 girini : ma che il fuco 
deserticoli per lo più ne faceva nafeer 
meno che il feme ; fenza conofcere allo- 
Wj fe ciò fofse per debolezza di attivi- 
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tà , o piuttofto per la fua fpefsczza , 
che gli toglieva il poterli fpandere fu i 
girini, come fa il feme. 

, ir. CXXVI. 

* > * * 

. Quando io flava componendo il pre- 
ferite Capitolo , cioè nel mefe di mag- 
gio del corrente anno, mi fu recata da’ 
Pefcatori una'fpecie di rofpo, della ge- 
nerazione del quale io non ho punto 
parlato nell’ antecedente Difsertazionc , 
perché mi era affatto incognito , e di 
cui giudeo necefsario II recar qui una 
corta notizia , ficcome quella che oltre 
alla generazione riguarda immediatamen- 
te il prefente Soggetto. Cotefto rofpo é 
più picciolo del terreflre putente ; con- 
viene però ton lai nel colore , fe non 
che fui ventr ( e e fu l’abdome é d’un 
bianco più aperto , Sono però tra loro 
di fpecie affatto diverfa , come raccoglie- 
0 dalla diverfìtà di organizzazione , e 
di coflumi . Il rofpo terreflre putente 
ha la pelle> del dorfo fatta a zigrino 
é di forma allungata, ed andando fi lan- 
cia come le rane ; l’altro ha lifeia la 
pelle, è di corpo raggruppato, e fpicca 
brevifsimì falti, II primo mette una vo- 
ce ( parlando del mafehio ) che emula 
pn fifebia umano,' il fecondo non fa che 
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ofcuramente gracidare; prova (Taira che 
r organo della voce in entrambi è di- 
verto . Differente altresì é la bruttura 
delle parti genitali nelle femmine, par- 
torendo i rofpi putenti due diftinti cor- 
doni , che ciondolano dall’ ano ; e i' ro- 
fpi ultimamente da me trovati , parto- 
rendone un foto. L’odore di quelli è pu- 
tente , e quindi ne traggono il nome ; 
non così l’odore di quelli, che al più fi 
accorta a quello dell’aglio . Finalmente 
il mafchio del rofpo putente congiunto 
alla femmina , la tiene abbracciata con 
le mani attraverfo del torace, e l’altro 
del rofpo di cui ora favello , abbraccia 
la compagna con le mani che fporgono 
full’ abdome . Quindi apparifce che il no- 
lìro rofpo non dee tampoco confonderli 
né col. terrertre a occhi rofsi , e a tu- 
bercoli dorfali , né col Bufo igney'f di 
cui favella il Roefel ; per aver qtieflo 
tra l’ altre qualità elegantemente lac- 
cata la faccia inferiore del corpo di mac- 
chie dorate di fuoco ( $. XLIV. ) , 
delle cui macchie non ifcorgefi pur ve- 
fligio nel rofpo prefente. 

II. primo di quefti che mi venne alle 
mani era in abbracciamento con la fem- 
mina , la quale attualmente fgravavafi 
del cordone per l’ano. Qui fui ammira- 
tore del curioto fpettacolo di cui ragio- 

na 
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uà il Demours nel rofpo da lui ofserva- 
to ( $. CII. ) Vo’ dunque dire, che po- 
lla cotefta coppia fulla palma della mia 
mano , quantunque da principio fi mo- 
fìrafce comprefa da qualche paura , po- 
co apprefso però profeguì la femmina il 
parto, non altrimenticheprofeeuitoavea 
l’altra ofservata dal Naturaliua france- 
fe; quantunque poi io non vedefsi, co- 
me lui, che il mafchio facefse da leva- 
trice alla femmina col tirar fuora con 
le dita de’ piedi pofteriori il cordone dal 
podice . Mirai bene ciò che non mirò 
egli, e voglio dire che il mafchio ama- 
no a mano che ufciva il cordone , lo 
bagnava col feme gocciolante dall’ano, 
che in quella fpecie è appuntato * Per 
tredici minuti all’ incirca fui miratoredi 
quello fenomeno , quando mi determi- 
nai di aprire marito , e moglie per le 
feguenti fperienze . Tagliato 1* utero di 
^ quella , ne trafxi il rimanente del cor- 
done , che in lunghezza oltrepafsava le 
due braccia , il qual cordone io fcom- 
partii in quattro porzioni. L’una fu da 
me lafciata intatta , l'altra fu afperfa 
con l’avanzo del feme trovato nelle ve- 
Icichette fpermatiche del mafchio *, la ter- 
za col fuco efprelso dai tellicoli, e l’ ul- 
tima con due gocciole di quel feme , 
pr <ie il mafchio fecondava il cordone cho 
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ufciva dal corpo materno, il qqal Teme 
io aveva avuta l’avvertenza di racco* 
glierlo dentro a uncriflallo da orologio. 
Quefte quattro porzioni furon mefse in 
vali feparati dentro all’acqua , e in un 
quinto vafo ripofi quel pezzuol di cor* 
done, che difsi già efsere flato feconda* 
to dal mafchio . I rifultati furono qua- 
li, coerentemente allecofe ofservate, io 
mi figurava chedovefsero efsere. Eccet- 
to che la porzione di cordone non tocca 
dal feme, né dal fuco de’tefticoli, l’al- 
tre quattro dopo tre giorni fi eran tut- 
te animate mediante una moltitudine di 
rati girini.. Due cofe pertanto qui Te- 
ttavano dimoftrate, Tuna che anche in 
quefla fpecie novella la fecondazione fuc- 
cede fuori del corpo materno , l’altra 
che fi ottiene anche con l’arte , facen- 
do ufo del feme mafchile , o del fuco 
deserticoli . Altre quattro coppie de’ 
fuddetti rofpi mi furono recate infegui* 
to, due delle quali confermarono le of- 
fervazioni or menzionate , e due altre 
fervirono per un nuovo genere di Ten- 
tativi , di cui in altro luogo di queffo 
Difsertazione farò parola* 
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§. CXXVII. 

Pongali fine al Capitolo con unabre- 
re digreflìone fui modo , onde fuccede 
la propagazione in quella nuova guila 
di amfibj . Il menzionato cordone ( §. 
CXXVI. ) allorché trovali negli ovi- 
dutti, o che é difcefo nell’utero, è in- 
ternamente pieno di neri globetti , che 
al di dentro, e per di fuora diligente-' 
mente efpiati hanno caratteri affatto 
analoghi a quelli de’ girini degli altri , 
rofpi , quando elfi pure foggiornano nel- 
la cavità degli ovidutti , o in quella 
dell’utero. Che fé in vece di confide- 
rai tai globetti in que’due lìti, fi con. 
fìderino torto che fono flati fecondati , 
lì vede che in agguaglio ai non fecon- 
dati, in nulla fono difsitnili , tanto nell* 
eflerno, che nell’interno. Solamente in 
progrefso i globetti neri non fecondati 
imbiancano , fi fanno rugofi alla fuper* 
ficie , fi fendono in più lìti , fciolgonfi 
a poco a poco, nell’acqua , che imbrat- 
tano di -loro foftanza , e da ultimo sfi- 
bratifi per intiero riduconfi al niente • 

1 globetti fecondati cangiano altresì do- 
po un giorno circa, ma d’una maniera 
del tutto diverfa. Sulla luperficie di cia- 
fcheduno fi flampano due folchetti , q 
Tomo III . • B- linee 
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linee incavate, ìnfieme congiunte ad an- 
golo; e al difopra dell’angolo fi fa pa- 
lefe un rifaftante filetto; nel tempo- 
fletto intumidifce il nero globetto, fifa 
lungo, ed aflbttigliafi in punta . Nelle 
fufleguenti ore rivifitando i globetti al- 
lungati, fi otterva che le due linee for- 
manti angolo fono più incavate , che 
il picciol filo è più fagliente , e che la 
porzione in punta fi è allungata di più : 
vi fi trovano altresì da un lato, edaU’ 
altro delle due linee incavate due mi- 
nutittìmi gon fletti , che prima non ap- 
parivano. Ln giorno apprettò , o poco 
più fi difafi-onde il miftero di quefte in- 
cognite parti che fi vanno {volgendo - 
Troviamo adunque che l’incavamento 
delle due linee è la bocca del girino , 
di cui comincia a fervirfi , che il filo- 
fagliente é la fommità della fchiena , la 
parte appuntata ne è la coda , e i due 
gonfietti i rudimenti delle branchie - 
Queftc parti tutte fi rendono anche più 
chiare allorché i girini fviluppatifi d* 
più cominciano a muoverli localmente 
nell’ acqua . *1 rifultati di quette feguite 
Oflervazioni ci portano dunque a infe- 
rire che quella legge della Natura , che 
prefiede al nafcfmento , e all’evoluzio- 
ne degli amfibj , di cui ho ragionato 
nella precedente Difl'ertazione , prefiede 

&n* 
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anche al nafcimento , e all’evoluzione 
di quello: e che a quel modo cheinef- 
fi il feto appartiene alla madre, appar- 
tiene alla fletta anche ;in quello , non 
concorrendovi lo fperma del padre, che 
qual necelfaria condizione , perché il 
ieto prenda vita , e fi fvolga . 

CAPITOLO II. 

fecondazione artificiale nella Salaman- 
dra acqttajuola , e nel Rofpotcrrefire 
putente . 

$. CXXVIIÌ. 

S uccedendo la naturale fecondazione 
delle Salamandre acquajuole non già 
fuori del corpo, qual fuccede nelle ra- 
nocchie, e nei rolpi., ma dentro di ef- 
(o ( $. LXXX. LXXXI. LXXXIV. ) 
non mi era conceduto il cercare di fe- 
condar i feti ogni qualvolta vengono 
dalle madri partoriti, ma mi conveni- 
va tentare altra via , per confeguirne, 
fe polfibile era, l’intento. Cotelle Sa- 
lamandre non hanno utero j e quindi, i 
feti partiti già dal facco delle ovaje, 
ed entrati negli ovidutti , per quelli ven- 
gon condotti fino all’ infettino retto, 
per ufeirne pofeia per l’ano. Egli é per 

B a que- 
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quefto foro che il Teme fpruzzato dal 
niafch^ s’ infìnua nell’ apertura degli 
ovidutti , e feconda que’feti , che più 
prosimi fono ad ufcire del ratto. Ciò 
è flato da noi dimoftrato al paragrafo 
LXXXIV.; dove fi è anche fatto ve- 
dere che il reflante de’ feti più al ret- 
to rimoti, cioè a dire fituati più alto 
dentro agli ovidutti , non reflano allo- 
ra fecondati, ma che vi fi richiede che 
calin più baffo, entrando in luogo di 
quelli , fu cui operato, avea già la fe- 
condazione, e che in tutto , o in gran 
parte fono già flati partoriti . Eranodun- 
que i feti occupanti il luogo f più alto 
degli ovidutti eh’ io doveva afpergeredi' 
feme mafehile , come feci in effetto , 
ma con infelice fucceffo. Io adoperava 
così. Aperti per lo lungo gli ovidutti 
alla femmina, e nel tempo fìeffo i va- 
li deferenti al mafehio, cavava da que- 
lli lo (penna , emulante per ,la bian- 
chezza il latte , e con effo bagnava qufr 
feti che più s’ allontanavan dal podice, 
e fenza indugio li metteva nell’acqua* 
Alla maniera dei naturalmente partori- 
ti dalle femmine, andavano al fondo , 
ove per lo- più a motivo del glutine 
tegnente che li vefliva , refiavano at- 
taccati, ma fenza che) mai ne vederli 
aafccre un folo. Che anzi dileguatofi 
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poco il glutine, fi rompevano i feti, e 
fcioglìeanfi. Io non verrò qui ricordan- 
tlo la moltiplicità delle volte, che ite- 
rai quella efperienza, variandola anche 
di più mamere, col dofare di veramen- 
te il teme, ora facendone toccar poche 
dille ai feti, ora difcretamente bagnan- 
doli, ora attuffandofi in elfo , e come 
fagliandoli , ma Tempre con inutilità 
di evento.» Dirò folo che temuto ìvei> > 
do che nel fito degli ovidutti ,, do- 
ve eftraeva i feti, non averter ricevuto 
abbaftanza di glutine per reftar fecon- 
dati ( come accade a’ girini de’rofpi al- 
lorché fi traggono dalla pine più alta* 
degli ovidutti , ( CXXIII. ) ; e d - 
altra banda dubitando che prendendoli’ 
in luogo più ballo, fodero per venturi 
fiati fecondati dal mafchio, ebbi ricor- 
fo ad altro mezzo, che fembravami de- 
cider doverte fe i miei timori eran fon- 
dati.. Mi trovava allora avere ( era nel 
mefe di Aprile ) fette Salamandre, fem* 
«line, eh? per tutto l’ inverno custodite 
avea nell’acqua cT un vafo , fenza che 
mai mertò averti in lor compagnia al- 
cun mafchio, e che ciò non ortante co- 
minciavano a fgravarfi de’ loro feti, per 
.eflere la rtagione di primavera, i quali 
, però per difetto di fecondazione tutti 
^andavano a male . Penlai adunque di 
JJ j rivoli 
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rivolgermi a fecondare coteftì feti quan- 
do erano per ufcire dal corpo delle fcm» 
mine, ficurifiìmo per l’una parte che 
ricevuta avevano la maggior dofe pof- 
fcbile di glutine, e per l’altra che non 
erano (lati fecondati . Ho altrove no- 
tato che tai ferpentelli nella Ragione 
de’ loro amori al folo premere lievemen- 
te fra le dita rima parte del ventre, 
fe fono femmine fi fgravan de’ feti ,• ed 
eflendo m afe hi manda n fnora il bianco 
leme pel podice ( §. LXXXl V. LXXX. ) • 
lo pertanto non faceva altro, che ufa- 
it d’una fimil preflione in quelle ver- 
gini femmine , e mano a mano che ne 
ufeivano i feti , li bagnava col. liquore 
fpc-rmatico , che facea venir fuora da al- 
cuni malchi a quello fine da me pre- 
parati . Ma a difpetro eziandio di que- 
llo espediente non fu mai che vederti 
nafeere un folo di quelli feti , che ge- 
lofamente tenea cuftoditi nell’acqua* 

$. CXXIX. 

Sconfortato dall* inutilità di tanti ten- 
tativi , io era foli’ abbandonare l’ impre- 
ca , giudicando che la fecondazione ar-, 
tificiale nelle Salamandre non potefle 
$ver luogo , quando nacque in me il 

.dubbio di aver lafciata nelle mie efpe* 

rien* 
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Henze una circoftanza , che pel buon 
efìto delle medefime non dovea forfè 
negligerli . Dilli in altro luogo di ave- 
te fcoperto che il mafchiò feconda la . 
femmina, non già fpruzzando immedia- 
tamente il ferae dentro di lei , ma fib- 
bene nell’acqua, col mezzo della qua- 
le elfo comunicali al feflb della femmi- 
na, e quindi a quella porzione di feti 
che negli ovidutti é più vicina al 'ret- 
to, interino ( §. LXXX. LXXXI. )- 
E’ adunque chiaro che il feme quando 
così tocca , e feconda i feti , non é pu- 
ro , quale cioè viene trafinettò dal ma- 
fchio, ma fempre all’acqua rammefco- 
lato più o meno . Quella verità mi die- 
de a fofpet tare, che il feme puro , on- 
de valuto mi era nelle naie efperienze* 
non fotte a propofito per la fecondazio- 
ne ( forfè perché troppo denfo ), ma 
.che mi conveuifle diluirlo con acqua .. 
Così feci , e i rifui tati che ne ebbi fu- 
rono alquanto diverfi dai primi • Pre- 
mendo con le dita il ventre delle fette 
Salamandre fovrindicate, tenute fempre 
lontane da mafchi ,( §. CXXVIII. ) fen» 
za sforzo ne feci ufcire ventifette fè- 
ti , che tutti bagnai con acqua , den- 
tro cui fciolto aveva una difcreta dole 
di feme.. Dibattette mi andarono ama* 
.le, e dieci gai nacquero , con quella 
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Digiiized by Google 



r 



/ 

» 

i 

$% bell A 

fucceflìva ferie di fviluppi, che fi ha nel» 
la fecondazion naturale , e che é fiata 
da me efpofta nei paragrafi LXXXVII. 
LXXXVIII. LXXXIX. L’avere io dun- 
que con l’addotta circoftanza imitata la 
Natura, fu cagione che anche in que- 
llo amfibio io confeguifli per arte la fe- 
condazione, che tornò poi aconfermar- 
mifi con altre fomiglianti fperienze in- 
fìituite dappoi ; quantunque però ferii- 
pre con la perdita di molti feti , che 
non mi riusciva di far nafcere ; lo che 
per altro non mi fu di fìupore , per 
aver veduta , e avvertita la fìefla co- 
fa nella fecondazion naturale ( 
LXXXIX. ). .. 

Il fuco da me efpreffo dai tefticoli fa# 
lamandrini, purché all’acqua foffe sne- 
fcplato, diede egli pure manifefte pro- 
ve per la fecondazione ; limitata però 
anche qui al far nafcere foltanto un 
terzo aH’incirca di feti, preflò a poco 
come fi è veduto del feme . E quella 
fcarfità di feti ad arte nafcenti fu ca- 
gione che mi dovelfi contentare per ri- 
guardo alle falamandre di quello primo 
faggio; e che cercali] di promovere gl’ 
intraprefi tentativi fu da fecondazione 
artificiale in altri animali, uno de’ qua. ; | 

li fu il rofpo terrefire putente , che in 
buonifiìma parte foddisfece a'miei defider/* 

cxxx. 
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Favellando del rofpo terrene a occhi 
vofTì , e a* tubercoli dorfali fi d veduto 
aver luogo la fecondazione artificiale 
tanto nel far nafcere que 1 girini che fo- 
no già ufciti dal corpo delle madri , 
quanto gli altri , che tuttora foggior- 
nano ne’ loro uteri , 0 predò al fondo 
degli ovidutti : quella fecondazione fi 
efeguifca poi o col feme mafchile , o- ve- 
ramente col fuco de’ tediceli . Quelli 
efperimenti fono (lati «tutti da me ripe- 
tuti fui rofpo terrei! re putente , e porto 
accertare il Lettore che i rifui tati fono 
dati i medefirm. 

Ma la copia grande di co te rti anima- 
li , che mi veniva fomminiftrata da’Pe» 
icatori, la prodigiofa ricchezza de giri» 
ni, che nel tempo della propagazione fi 
trova -neMoro uteri, e la facilità 'di fe- 
condarli, erano dimoi i per me troppo 
fòrti, per non arredarmi v nell’ ottenuta 
«confermazione di quelle ricerche • L* 
aver trovata la maniera, onde far na- 
fcere diverfe fpecie di amfibj fenza d*' 
ìntervenimento del mafchio , quella era 
nn’efperienza matrice , che variamente 
•combinata dovea efler faconda di altre 
t?eo molte, cui tanto più volentieri in* 
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traprendeva, quanto che con effe io««- 
trava in una meffe ubertofà da filofofì- 
ca falce non ancor tocca. 

Una veduta principale io qui mi pro- 
poli, e fu quella di oifervare che acca- 
deva nella fecondazione artificiale col 
fare deviar alquanto la Natura dall’or- 
dinaria mawera di operare , primamen- 
te cercando di alterar più o meno 1* 
indole nativa del feme, e del fuco de* 
terticoli; fecondamente tentando di pro- 
durre analoghi mutamenti ne’ girini da 
fecondarli. Sembrommi che quella dop- 
pia indagazione mi dovefle effere mol- 
to Eruttiva . Cominciai dalla prima* 
Nelle fperienze fin qui allegate ogni 
^qualvolta volea fecondare i girini io mi 
ferviva del feme , oppure del fuco de* 
tefticoii tratto allora allora dal vivo ani- 
male. Obbligava quello 3 ItarGfupino , 
Affandogli con piccioli chiodile mani, e 
i piedi, ed aperta la cavità del ventre 
andava fubito in traccia delle v.efcicbet- 
te fpermatiche, le quali dopo di aver 
timoHi gl’interini fi prefentano all* oc- 
chio fotto forma di due gonfìetti a-1 di 
là della vefcica orinaria, cui anzi è be- 
ne di aprire, e di farne ufcire l’orina, 
per veder meglio , e tutte infieme tai 
vefcichette . Con fiffatta preparazione 
vengono anche fott’ occhio i tefticoii che 
. ia 
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la queQo rofpo fono di color bere t tino 
livido e ripofano Tempre fopra le reni 
Allora lenza il minimo indugio eftrae- 
va il -ferne dalle vefcichette fpermati* 
che, o il fuco da’tefticoli { fecondoche 
ini era prefiffo di fperimentar l’uno , o 
V altro ) , e con eflì bagnava i girini 
■che divifato aveva di fecondare • Volli 
pertanto cercare che farebbe accaduto 
adoperando quelle .fecondatrici materie 
dopo un tempo più o men lungo da che 
l’animale lafciato avea di vivere. Cre- 
do di aver notata in qualche altro mio 
libro la maniera da me trovata per dar 
la morte quafi iftantaneamente ai. rof- 
pi, alle rane, e ad altrettali animali di 
duriffima vita, che é quella d'infinua- 
re per le vertebre cervicali uno flileti» 
£o , e di diftruggere un pezzetto della 
midolla fpinale. Allora fui momento fi 
convellono tutti, e immediatamente ap- 
pretto ceffan di vivere *, la qual cofa è 
ben lungi che accada decapitandoli o 
in altra maniera manomettendo il lor 
corpo. Adunque dopo tre ore da che 
con tal mezzo ebbi morto un rofpotér- 
-feftre putente, aperto Tabdome vifitai 
le vefcichette fpermatiche , che a dir 
vero erano alquanto appallate , per non 
contener più quella copia di Teme, on-, 
de fon -turgide vivente 1* animale accop* , 
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piato, E con tal leme bagnai alquanti 
girini tolti dall’utero materno { e qui 
giova avvertire che nelle fperienze le* 
guepti di quello Capitolo volendo fe- 
condar girini, li traeva Tempre da quel 
luogo ), che dalTelTer dopo nati mo* 
llraron chiaramente > non avere punto 
fofferto quel Teme nella virtù feconda- 
trice per la dimora di tre ore fatta nel 
morto animale. Altrettanto fa di altro 
rofpo, di cui feci ufo dopo cinque ore 
e mezzo da che fu uccifo , fe non che 
pochilfimo. eflfendo il fuo Teme, pochi 
• furono i girini che con elfo potei àfper- 
gere, e confeguentemente far nafcere»- 
Sette ore di morte feguita ia altro rof- 
po riduflero a tale le vefcichette fper* 
«natiche, che fummi appena conceduto 
il trar da effe una fenlìbile particella di 
fcme , la quale ciò non ottante fece na- 
fcere que‘ pochiflìmi girini che con ef» 
fa umettai» 



§, CXXXI. 

Le confegnenze che immediatamente 
ne venivano da quelli fatti eran due, 
la prima che il feme nelle vefcichette 
fpermatiche degli uccifi rofpi a poco a 
poco fi va fminuendo , e da ultimo fi 
perde, la qual cofa é conforme alle leg- 
gi 
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dell’ organica economia ; la feconda 
che effe feme malgrado la diminuzione 
che foffre non rimette punto di fua vir- 
tù fecondatrice, almeno dentro all’ in- 
tervallo di fette ore. Ma per riguardo 
a que/t’ ultimò punto, che è quello che 
prelentemente deve intereflare i nortri 
rifletà , direm noi che feguiti ad eiferé 
ivero liquido fecondatore , trafcorfo an- 
che un tempo più lungo da che in ef- 
fe celfan le forze della vita animale £ 
Non potendo venire in cognizione di 
ciò ne’rofpi uccifi , per la ragione ora 
addotta, penfai non eflervi altro efpe- 
diente che fettrarre il. feme dalle ve- 
fcichette, e il tenerlo ctrftodito in pic- 
ciol vafo, o tubetto, per farne poi ufo 
quando più tornava al proposto. Rac- 
coltane pertanto da tre* rafpi la mag- 
gior quantità potàbile fu da me riporta; 
dentro a picciol cannello di vetro, che 
chiufi con cera lacca per impedirne 1* 
evaporazione, e con effa in tempi di- 
verti bagnai più girini . I rifui taci che 
ne tratà furono querti. Sei ore non mi 
parvero pregiudicar punto allafecondan- 
t e forza del feme; ma l’ora fettimaco» 
minciò- ad efferle fvantaggiofa, inquan- 
to che nacquero circa due foli terzi di 
que’ girini che erano rtati tocchi dal fe- 
me» Fu a tal liquore più pernizlofa i* 
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ora ottava , e la nona gli nocque per 
modo, che di girini che con eflb 
bagnai, non fuwi pur uno che venifle' 
a luce- Non credette però il Lettore, < 
che un tal tempo fi dovette confederare 
qual rnifura generale, e precifa, dentri 
cui il Teme del tutto perde la qualità 
•fecondanti. Ripetutone fu molti altri 
individui r*efpetimento ho trovato ci& 
dipendere mattimamente dalla tempera- 
tura dell’aria . Ove quella fia molto 
calda, fonorrri accorto che il Teme in 
meno di fei ore e mezzo da che fi è 
cavato dal naturale fuo fito , rendei} 
inabile al fecondare. Per l’oppofito efi» 
fendo alquanto fredda la ftagione, con- , 
ferva etto un avanzo di virtù feconda- 
trice fino alle ore undici, ed anche piò 
oltre. L’uno e l’altro è fiato da me 
•repiicatamente veduto nel mefe di Mag- 
gio di quell’ anno, attefa l’irregolarità 
di caldo, e di freddo accaduta in tal 
tempo a Pavia. Dirò anzi che dall’ aver 
veduto favorevole il freddo alla fecon- * 
dazione, entrai in penfiero di fecondar- 
lo, e promoverlo col mettere il feme 
recente chiufo in un vafetto dentro a 
una ghiacciaia; e aggiugnerò che dopo 
venticinque ore confervò il potere dì 
fecondar più girini. Confiderata la na- , 
tura del fcme non mi par difficile il 
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poter comprendere perché cagione con» 
fervi meno la fecondità nel caldo , che 
nel freddo * 11 feme , come l’ altre fo» 
-danze animali, é foggetto a putrefazio- 
ne, e fappiamo che quella premetta vie- 
ne nella calda, e ritardata nella fred- 
da ftagione. Nel fecondo de’ miei Opti- 
celi di Fi fica Anima/c, e Vegetabile ho- 
parlato a lungo di quella qualità putre- 
dinofa , cui foggiace il fème eftratto da- 
gli animali così caldi che freddi , -iti 
grazia della quale perduti già t -natu- 
rali fuoi ofpiti , cioè a dire i vermicel- 
li fpermatici, ne acquifta altri diverfi, 
-quali fono gl’ infufori • Quello più cele- 
re, o più ritardato imputridimento per 
ragione del maggiore , o minor caldo 
fuccede altresì nel feme de’noftri rof- 
pi, ed è naturalilTìmo il penfareche per 
quefta cagione più pretto diventi Aeri- 
le, ove l’ambiente atmosferico è cal- 
do , che quando è freddo* 

Ho detto di fopra che forte eftendo 
il calore dell’ aria il feme prima delle 
fei ore, e mezzo non era più arto a far 
nafeere i girini. Mifurato tal calore col 
termometro, trovoflì afeendere ai gradi 
il. e mezzo fopra la congelazione . Mi 
«enne in mente di cercare che “farebbe 
accaduto, fe in vece di tenere per al* 
quante ore in quel grado il femeeftrat, 

£Q 
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to da' rofpi, tenuto la averti In un mag* 
giore per pochi danti. Feci adunque fx 
quefto varj cimenti , da* quali apprefi 
che 30. gradi di calore, ed anche 3*.» 
purché la loro durata forte di due mi* 
miti primi, non pregiudicala al Teme, 
ma gli pregiudicava bensì , eflendo dt 
gradi $j. coficché allora era inutile as- 
pergere di erto i girini* > 

§. CXXXIL 

4 

Ma tempo é di parlare dell’orterva- 
to da me nel fuco deserticoli , fperì- 
montato dopo Tuccifione de’ rofpi , che 
era 1 altra parte della prima ricerca y 
di cui proporto mi. era di dire al para- 
grafo CXXX. Qui pure il primo ten- 
tativo fu quello di iafciare per un dato 
tempo i tediceli dentro all’animale uo 
eifo, ficcome lafdato vi aveva il feme. 
Ma qui ben diverfarnente andò la fac- 
cenda . Dirti nel citato paragrafo che 
nell’intervallo di fette ore trafeorfe do- 
po la morte dell’ animale , il feme nelle 
vcfcichette ridotto erafi a tale d’ impo- 
verimento, che appena fte ebbi per una 
fcarfa efperienza. I terticoli all’ opposto 
dell’ ifkfìò individuo dopo ore’ 18., con* 
Servavano abbondantemente il lor.fuca, 
•che fu atto a fecondar, più girini. Spa- 

rimen- 
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tìmentato il medefimo fuco efirattó dai 
tefiicoli di altro mafchio dopo l’averlo 
lafciato morto da più d’un giorno, mal- 
grado la {ufficiente Tua copia lì diede a 
vedere 'Interamente infecondo. Ripetu- 
ta fu di altri foggetti la fieffa efpericn- 
za , vidi in generale che anche nella 
prefente ricerca l’infecondità di tal fuco 
aveva dei rapporti diretti col calore 
dell’atmosfera, oa dir meglio col prin- 
cipio di putrefazione, onde veniva in- 
fetto cotefio fuco ficcome è fiato nota- 
to nel feme ( §. CXXXI. ) Quindi è 9 
che a quel modo che in un grado piuttofio 
forte di calore atmosferico i tefiicoli 
dopo nove, ©dieci ore rendevanfi inetti 
alla fecondazione , nel freddo d’ una 
ghiacciala dopo ore trentaquattro fi 
mofiravanlo attillimi per la medefima • 
Confrontando pertanto quanto io dico 
in quefto paragrafo col già detto nell’ 
antecedente; ricavafi che in uguaglian- 
za di temperie il fuco de’ tefiicoli più v 
a lungo confervala fecondatrice fua fa- 
coltà. Nafcerebbe ciò mai dall’ imputrir 
dire più tardi, quando almeno fia chiu- 
fo dentro a tefiicoli > Penderei a cre- 
derlo, quantunque infiituite non abbia 
a tal fine efperienze dirette . 
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§. CXXXIII. 

• 

> I teflfcoli de* noftri rofpi fe in vece 
di lardarli dentro al chiufo abdome, lì 
cftraggan di là e tenganfi efpofti all’ 
aria , per la loro picciolezza prima d' 
imputridire appaflìlcono, efeccanfi. Ho 
voluto provare fe nell’appalfimento fi 
fanno infecondi , ed ho trovatotche no* 
Finché adunque rimane dentro di elfi 
gualche porzioncella di fuco, quello è 
, abile per mettere in luce i girini . 

Difeccati che fienoi teflicoli, lì fan- 
no duri , e prendon le fembianze di 
una frnunta pelle fottile * Vero é però 
che mettendoli ih acqua 9 rinvengono 
/in poche ore , e ripigliano la primiera 
protuberante figura * Schiacciandoli fi 
mofirano anche abbondanti di" fuco, 
inutile però al fecondare . Né é mara- 
viglia , per e/fere col difeccamento fva- 
■porata la miglior .parte -, e più attuofa 
di elfi - 

Quella flerilità che producefi ne’te- 
dlicoli da un principio di putrefazione, 
o per difeccamento , prodotta viene 
egualmente dalla violenza del calore * 
dosi accade tenendo j tefiicoli per po- 
chi minuti o dentro all’acqua , o nell 4 
aria , purché quelli due fluidi ribal- 
dati 
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dati fieno al grado 3 5 . , 0 in quel 

toi no . 

Combinando i fatti riferiti in quello, 
e nell’ antecedente paragrafo con quelli 
dei paragrafi CXXX» CXXXI. , appa- 
rile chiaro che quelle cagioni che atte 
fono a rendere fterili i tetticeli, lo fo- 
no altresì per fare Aerile il Teme: e pa- 
rca che la cofa non dovette fuccedere 
diverfamente , non ettendo in fine il 
fuco de’ tetticeli che in buona parte il 
feme , 'dentro ai qual fuco di fatti ,yi 
ho quali fempre trovati que’ vermicelli, 
che copiofamente guizzano nel liquore 
fpermatico . E da ciò fi viene ad inten.. 
dere che fe io bagnava i girini con fuco 
dc’tetticoli di que’ rofpi , che da lungo 
.tempo tenea folitarj , la fecondazione 
<piafi fempre era nulla ; non tanto per . 
la pochezza di etto fuco , quanto per 
etter quello un feme poco buono. Inu- 
tile era altresì la bagnatura de girini 
col fuco de’teflicoli di que’ rofpetti , 
che per ancora non erano atti alla ge- 
nerazione , e che di fatto non per an* 
Co fi accoppiavano; e ciò per mancan- 
za di feme rapendoli che un tal liquo- 
re sì nell’Uomo , che negli Animali 
■non vien prodotto che ad una età de* 
.terminata. 

i. CXXXiV. 
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§. CXXXIV. 

Nelle fecondazioni artificiali finora 
per me defcritte fia del rofpo tèrrertre 
a occhi rolfi , e a tubercoli dorfali t 
fia del rofpo tcrrertre putente , fonomi 
Tempre valuto del Teme oppur del fuco 
de’ terticoli puro , cioè a dire di en- 
trambi quelli liquori non mai frammif- 
chiati a forta*ze flraniere • L’elferini 

10 propollo in quello Capitola per uno 
de’ precipui fcopi delle mie indagazionf 

11 cercare che ne veniva alla feconda- 
zione , alterando più o meno cotefti 
due liquori prolifici , efigeva da me che 
dopo le alterazioni ,fin qui cagionate ai 
medefimi , fperimentartì anche quell» 

* che poteva loro derivare dal roefcolarli 
-a corpi diverfi . La picciolifiìma diffe- 
renza tra il fuco deserticoli, e il feme 
facea credere che l’unione di quelle due 
foftanze in una loia non forte per recar 
pregiudizio alla fecondazione , ficcòme 
effettivamente fuccdfe per le replicate 
prove che ne ebbi . L’ acqua , quantun- 
que fia un fluido del tutto diverto da 
■quelli due prolifici liquori , fembrav* 
però non dove/Te elfere avv.erfo alla fe- 
condazione artificiale per veniie nelle 
fecondazioni naturali fpontaneameute 

fpuz- 
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(puzzato il feme di quelli amfib; dentro 
all’acqua , e in confeguenza per dover 
effere mifchiato ad elfa allorché cade fu 
ì girini . Che anzi per riguardo alle 
falamandre fi é veduto che la feconda- 
zione non fi ha , fe il Teme non fia 
confufo con l’acqua ( §. CXXIX , ) • 
E in effetto cotal fluido non potea fe- 
condare di più T attitudine del feme 
de’rofpi nel far nafeere i feti della pro- 
pria fpecie . Prefentemente però bada 
l’avere accennata quella verità , Ner- 
bandomi a luogo più opportuno del fe- 
* guente Capitolo a particolarizzarla , e 
a collocarla nel fuo vero lume , e far- 
ne gulìare al filofafo Lettore le im- 
portantilfime confeguenze . Qui limi- 
tiamo a dire qualcofa di altri liquori. 
Nell’ aprire le vefcichette fpermatiebe 
aimafchi perellrarne il feme, non rade 
volte egli accade che quello liquido , 
che in sé é puro , e trafparente come 
l’acqua , relli imbrattato del fangue , 
che efee dall’ apertura fatta all’ìU&dome; 
nel qual cafo fi viene a fare unamiflu- 
ra non diflìmile alla lavatura di carne. 
Con tal miftura ho bagnato due volte 
un ammaliò non indifferente di girini; 
ed ho veduto che la fecondazione, (de- 
cedeva egualmente bene come fe puro 
folfe flato il feme . Dirò di ,più * Il 
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fangue mifto al Teme, dì lì a pochi mi* 
liuti rappigliali , e così rappigliato fi 
può levar vìa , recando il leene quafi 
impermifio, e lineerò, come é natural- 
mente • Prefi con le mollette i piccioli 
grumi di fangue quagliato , li ho fatti 
correr fopra di alcuni girini , i quali 
beniflìmo nati mi fono ; e ciò in gra- 
zia delle reliquie del feme refiate attac- 
cate al fangue coagulato . Quell’ inno- 
cenza per rapporto al liquore prolifico 
che ha il fangue fi é dilcoperta negli 
altri umori de’nofiri rofpi , fieno elfi 
mafehi, fieno femmine; cioè a direnel- 
la bile, nella bava ofaliva, negli umo- 
ri eli ratti dal fegato, da’polmoni , dai 
reni, e perfino nell’ orina fiefla , malgra* 
do il venire giudicata da molti veleno- 
fa, o l’efiere almeno corrodente, e bru- 
ciante • L’orina umana altresì non d 
punto pregiudiciale al feme , purché ven- 
ga dofata nella feguente maniera. Fat- 
to cadere il feme (u d’un crifiallo da 
orologio, lo univa ad una metà circa 
di orma; e mefcolato ben bene l’un li- 
quore con l’altro bagnava con quefta 
mefcolanza i girini , la maflìma parto 
de’quali nafeevano , 11 numero de’ na- 
feenti girini era però minore, crefciuta 
la quantità dell’ orina , in tanto che 
quali relfuno veniva a luce , dove la 

copia 
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copia dell’ orina facevafi doppia di quel- 
la del feme . L’aceto dofato come 1’ 
orina produceva (otto fopra i medefimi 
effetti. La ! Tali va umana , avvegnaché 
in copia grandfffima, moflroiTì innocen- 
te. Qui forfè mi potrebbe effer chiedo 
sé quell’ unione di feme con gli anzi- 
detti liquori portava feco vero incorpo- 
ramento coficchè poteffe dirli che le 
particole del feme fi fodero eftefe , edif- 
leminate per l’univcrfal malfa de’ liquo- 
ri dranieri ; o più veramente fc il fe- 
me , malgrado la miftura fatta coi fudet- 
ti liquori, feguitava con le fue parti a 
reftare unito, e a formare un corpo da 
sé; a guifa che fa l’oglio mifchiatoaU* 
acqua; nel qual cafo nulla vi farebbe 
fiato di (ingoiare nelle leguite feconda- 
zioni. Poffo però fidatamente rifponde- 
re, che quel mefcolamento fuccedeanet 
primo modo, non già nel fecondo. Nel 
far cadere que” liquori firanieri fu lo 
fpcrma; era attento nell’ ofiervare quai 
cangiamenti fuccedcvano ; ed oltre ai 
valermi dell’occhio nudo, per maggior 
ficurezza praticava la lente. Ma il ve- 
ro é che la mefcolanza fembrommi fem-- 
pre portar feco verace incorporamento 
dei due liquori. Se' il feme fi univa con 
l’acqua, ne nafceva un fluido cesi lim- 
pido , e apparentemente così omogeneo * 

che 
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che giudicato farebbefi acqua (Incera • 
Unendolo all’aceto, fé quello era nero 
fi faceva nericcio, e fe era bianco, di-» 
veniva un po’trafparente . E in ambi i 
cali non avea più il piccante di prima ; 
fegni ben chiari che la foftanza femina- 
le di fua natura infipida erafi trasfufa 
per tutto il liquido acetofo . Cofe ana- 
loghe fuccedevano nell’ orina* 

A quel modo che era flato fperimen» 
tatù il Teme, fperimentai il fuco de* te* 
'flicoli, fenza che mi accorgeflì che la 
mefcolanza con gli anzidetti liquori pro- 
ducefle tra lui, e il feme diverfità fen- 
iìbile relativamente alla fecondazione* 
Cotal fuco è d’un berettino fudicio, e 
dal tingere intimamente di tal colore 
que* fluidi, a cui lo mefcolava, io ave- 
va diritto d’inferire che egli pure s’ in- 
corporava ad eflì , non altrimenti che il 
feme . Si fa dunque palefe per quefli 
fatti s che cosi il feme , come il fuco 
de*tefticoli oltre al confervarfi prolifici 
per un dato tempo dopo la morte de- 
gli animali, quando agifeono da sé fo- 
li, fcevri eflendo da eterogenee foflan- 
ze , fi mantengono eziandio tali ove fi 
trovano rammefcolati alle flette ( par- 
lando almeno di certune ) , e che fofi 
ferta hanno un’infigne divifione di par* 
ti . Ma della fecondazione ottenutafi 
. ' - mal- 
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malgrado un grandiifimo , anzi preflb» 
phé un infinito diradamento di parti in 
quefti due liquori prolifici farà d’altro 
luogo della prefente Scrittura il tener» 
ne dipinto ragionamento . 

$. cxxxv, 

Paflìam ora a ragionare delle varie 
vicende, cui ho foggettati i girini pri- 
jna di fecondarli, che era l’altro pun- 
to principale , che propofto erami di 
ventilare in quefto Capitolo. Uccife al- 
cune femmine nel modo efpofto al pa- 
ragrafo CXXX. , vi lafciava dentro all’ 
utero per un dato tempo i girini , co- 
me praticato aveva ne’ macchi , parlan- 
do delle vefcichette fpermatiche , e dei 
tefticoii . Volea fapere fino a quando 
feguita la morte della madre i figliuo- 
letti erano capaci di reftar fecondati , c 
di nafcere . Ott’ore non reearon loro 
pregiudizio fènfibile, concioflìaché dopo 
un tal tempo cavati di là dentro , e 
bagnati di feme, quafi tutti vennero a luce. 
Lo fteflo fu delle dodici ore, ma fecon- 
dati verfo le credici , o quattordici al più , 
il danno che ne fofferivano cominciava a 
ferfi confiderabile * I girini da me fecon- 
dati erano 200. all’ incirca, e più di 80. 
andarono a male , L’ora decima feda 
Temo HI, C da 



50 Leila 

, da che i girini foggiornavano nell’ute- 
ro morto fu a quelli di tre rofpi fata- 
le. Ho detto di tre rofpi , per efferim 
nati parecchi di quelli d’un quarto rof- 
po, uccilo ciò non pertanto alla mede- 
fima ora. Lo che può fervire di con- 
fermazione [alia malJima praticata da 
Filofofi più oculati, cioè che per ifta- 
bilire qualche filìca verità è femprene* 
celfaria, non che vantaggiofa la mol* 
tiplicità dei tentativi . L’ increfpamen- 
to nato ne’ girini dei tre primi rofpi, T 
addenfamento, e la fpelfezza fopravve* 
nuta alla lor mucellaggine , e un prin- ■ 
cipio di putredine , che cominciava ad 
efalare da elfi, quelli effettivamente era- 
no indizj troppo forti (per far temere, 
che malgrado l’afperfìone del feme non 
farebbero venuti a bene . Sembrava pe- 
rò che da quello fi potelfe in contrario 
inferire, che replicati gli efperimenti in 
minor calore ( era nel mefedi Giugrw^, 
e ne* giorni in cui facea quelli faggi il 
termometro all’ombra era tra il grado 
20. , e il 22. ), i girini dovelfero più 
a lungo rellar fani dentro dell* utero. 
Quindi veniva dirittamente in acconcio 
l’aver ricorfo ad una ghiacciaia , del 
cui mezzo mi era anche valuto per con- 
fervar buona pezza i due liquori proli* 

fici ( $. CXXXI. CXXX1I.J. 
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Né quella jljazione difcordò punto dal 
fatto in, due rofpi da me tenuti in quel 
freddo ambiente Copra ore 41. ì girini 
<Je’ quali avendo allora cavati dall’ute- 
ro, e di Teme bagnati , non lafciaroa / 
dappoi di fvilupparfi la maffìma parte , 
t di prender vita • • 

• - s 

. '§. CXXXV1. 

- : , ; 1 ‘ 

Non pollò dire al Lettore ciò che 
avvenne a’ girini Soggettati a diverfi li- 
quori prima di fecondarli, per non aver 
potuto per mancanza di tempo intra- 
prendere intorno a ciò le necelfarie fpe- 
rienze. ,11 Colo liquido. che dato mi veri- . 
ne dì fperimentare fu l’acqua, che [per 
eflèr quello .entr-o cui fi depofitano dal- 
le madri i , girini, è nel quale prendo- 
no vita, fembrava non dov.eiTe efler lo- 
ro sì infe fio, come effettivamente mo- 
li rodi f ^dunque lafciati avendo dentro 
l’acqua pfl. corto fpazio di quattr’ore 
i . girinj tratti dall’utero $ un tofpo vi- 
vo,, fu inutile .‘che immediatamente ap- 
prettò gli afp.ergettì , parte col fucode' te- 
llicoli, parte col feme , elfendofi tutti 
dopo alquanti giorni imputridirti , E l* 
imputridimento non lafciòdimanifeflar- 
fi in altri girini fecondati , quali dopo 
U dimora di ire ore , quali di due , e 

£ % l '" ? qua- 
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quali di una fola dentro dell'acqua » 
Quello impenfato fenomeno eccitò la 
mia curiofità ad indagare quale adun. 
que folfe la porzione di tempo, che lèn- 
za venire pregiudicati q?er la feconda- 
zione , foggiornar potelfero dentro all* 
acqua i girini . Quella a vero dire fu 
breviflìma, perchè rillretta fra gli an« 
gulli limiti di tredici minuti primi $ al 
di là de’ quali non pochi girini rende- 
vano inetti al nafcere ; e celfuno poi 
nafceva , ove la dimora nell’acqua fi 
folfe ellefa ai quindici minuti. Ciò al- 
meno fu da me offervato in più centi- 
naia di elfi * 

Ma come mai V acqua per sì breve 
intervallo può fatalmente pregiudicare 
a quelli viventi ? All’oppofito di quel 
che accade tenendoli in afciutto fia col 
lafciarli nel materno utero, fia col rii. 
porli dentro de’ vali;, certa cola elfendo 
che allora per alcune ore polfono du- 
rarla fenza pregiudizio della fecondazio- 
ne* A chiarire quella ricerca parvenu 
che la miglior cola folfe l’ attentamen- 
te olfervare che accadeva a’’ girini , q. 
alla circondante lor mucellaggine in 
quell’intervallo di tempo che rellavano 
immerfi nell’acqua. Si è notato in pi& 
d’un luogo sì di quella, che della pre- 
cedente Dilfertazione , che quel compo- 
ne* 
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fio di girini, e di mucellaggine ritolta 
di due lunghiflìmi cordoni cilindrici , di 
che la partoriente femmina lentamente 
fi va fiancando. I cordoni al primo toc- 
car dell’ acqua vanno al fondo,' ma do- 
po alcune ore, fe la ftagione fia calda, 
vengono agalla, reflando in feguitofem- 
pre a fior <f acqua. Quell’ afcendere dei 
medefimi fi ha in grazia del gonfiamen- 
to che nafce in loro , mercé cui diven- 
talo più leggeri . Di fatti che allora 
crefcano di volume lo nunifetta il fen- 
fo, diretto anche con più precifione dal- 
la mitora del diametro de* cordoni prefa 
prima d’ immergerli nell’acqua , e do- 
po che per un dato tempo vi reftano 
jmmerli . L’accrefcimento nel volume 
non può rifonderfi , a mio avvifo , fe 
non fe nell’acqua , che con le penetran- 
ti fue. particelle entrata dentro alla mu- 
cellagginofa foftanza de’ cordoni , la di- 
lata, l’amplifica, e quindi l’ obbliga ad 
occupare uno fpazio maggiore . 1 Ciò io 
deduco concludentemente , da due ragio- 
ni i primo perché i cordoni lafciati in 
afciutto non -crefcono fenfibilmente di 
mole ; fecondo perché quelli che fono 
nell’acqua, cavandoli fuora, e premen- 
doli , lafciano vifibilmente ufcir l’ac- 
qua , di che erano inzuppati . Premette 
cucile ficure Ottervazioni , a me fem- 

,C *$•-' bri 
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bra che quindi poliamo rènder ragióne 
perché l’acqua ferva d’impedimento al- 
la fecondazion dei girini . Ella écofa 
certa che il Teme, perché arrivi ai gi- 
rini, e li renda fecondi , dee necettaria- 
' mente attraverfare la mucellaggine de* 
cordoni, entro la quale? trovanti avvol- 
ti; quello poi fucceda o perché Templi* 
cernente s’infinui pe’pori della medefi- 
ma, o perché entri per certe vie a que- 
llo fine dalla Natura fìatuite . Ove que- 
lle fìradicciuole di comunicazione , quai 
cfa’ elle fieno , fi trovano aperte ( co- 
me accade quando i cordoni fono in 
alciutto ) il feme-.attrayerferà libera- 
mente la mucellaggine, é recherafli fen* 
za contratto ai girini. Ma chiufeetten- 
do le medefime, gliene verrà oontefo 1* 
ingretto ; lo. che appunto dee 'fuccedc- 
re allora quando i cordoni polli in ac- 
qua, cominciano a gonfiarfi, e percon- 
leguente ad imbeverli della medefima*. 
'Quindi, .facilmente intendiamo perché 
dopo alquanti minuti d’immerfione nell* 
acqua, fia inutile l’alpergef di feirie i 
cordoni* ; . 



. ■ u §• cxxx VII* f . 
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Queir inoperabile oliacelo che per ca- 
gione dell’acqua fi offerva cella fecon- 

* 
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dazione artificiale , provvidamente é fiat® 
évitato dalla Natura nella fecondazion 
naturale. I mafchi così ne’rofpi , che 
ideile rane, quando danno opera alla pro- 
pagazione, gittano il Teme (òpra la pa- 
niofa mucellaggine racchiudente i giri- 
ni, la quale allora, a^erodire, fi crea- 
va Tempre dentro dell’acqua. Ma é vè- 
to altresì che vi fi trova da pochilfirh® 
tempo, per efiferfene fgravate pochi mo- 
menti innanzi le femmine. Ed hò ve- 
duto che i mafchi bagnando del lor li- 
quore i girini, bagnano Tempre quelli, 
che allora allora eTcon dall’ano, econ- 
fegaentemente che fono gli ultimi afem- 
trre l'azione dell’acqua. Anzi quali che 
prevedelfero non fuccedere la feconda- 
zione quando da qualche tempo foggior- 
mno nell’acqua i girini, non é mai che 
allora li vogliano aTperger di Teme . La- 
feiava folitarie nell’acqua alcune fem- 
mine attualmente partorienti, e quan- 
do fgravate fi erano di un braccio , o 
due di cordoni, metteva in lor compa- 
gnia altrettanti roTpi mafchi , che non 
indugiavano a cavalcarle , e a ferrarle 
fra le lor braccia 1 Poi iì mettevano a 
fecondar qué* girini cK’eran quali contì- 
gui al podice delle femmine , Jafciando 
gli altri fenza punto toccarli col Teme . 
Silfi di fopra quali che prevedessero , 
C $ cllèn- . 
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eflendo ben chiaro nonavere coteftiam* 
fibj lume ballante a conofcere quali tra’ 
girini fono atti alla fecondazione , e 
quali fono inetti. Per quella dofe d’ iftin- 
to che fortita hanno dalla Natura fi efer- 
citano nel lavoro della fecondazione ac- 
cavallati fui dottò delle femmine. In tal 
pofiura non fecondano, nè pottòno fecon- 
dare , che que’girini che prolfimi fono ai 
loro fefio , cioè a dire che in ufcendo 
dalle femmine entrano allora nell’ ac- 
qua; e così fenza faperlo compiono il - 
grande oggetto della Natura , che è 
quello della propagazion della fpecie,- 
Da tutto ciò fi fa chiaro che quantun- 
que fucceda la fecondazione nei rofpi 
( e lo (tettò dicali delle rane ) come è 
opinione vulgate che fi abhia ne’ pefci, 
e voglio diré fuori del corpo materno, 
non hafli però nel fenfo che i feti ri- 
mangono fecondati quando fiaccati dal- 
le madri giacciono fui fondo dell’acque, 
ficcome credei! comunemente de’ pefci. 
Io ne ho avuta luminola confermazio- 
ne in tutte le guife di rofpi , e' di ra- 
ne da me nomate in quelle due Ditter- 
tazioni, conciolfiachè metto avendo nell* 
acqua de’ vali più porzioni di girini tol- 
ti dall’ utero , e in compagnia di più 
mafehi, non è mai fiato che in tanta 
moltitudine di girini un folo fia nato,. 

/ noa 
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non ottante che turgide di Teme fotte» 
ro le vefchitete di que’ mafchi , per aver- 
li forprefi in attuale accoppiamento con 
le femmine . Era dunque giuoco forza 
inferire che neppure una fi il 1 à fola di 
feme era (lata verfata fu di etti , giac- 
che una ftilla fola, come più batto ve- ^ 
dremo, è più che ballante al nàfpiuaen» 
zo di molti girini. 

CAPITOLO III. 

Fecondazione artificiale nella Rana de- 
£li Alberi , e nella Rana verde aCm 
quajuola . 

CXXXVI1L 

O Uella fcarfità di tentativi, cui ho 
dovuto Soggiacere nella feconda- 
zione artificiale delk Salamandra acqua- 
iola , fi è rinnovata nella Rana degli 
alberi, non già per la difficoltà di far 
nafeere i feti, come fi é veduto in quel 
jpicciol quadrupede ( CXXIX. ), ma 
pel numero fcarfittirao di tali amfibj da 
me poffeduti quando mi occupava in 
-quefte efperienze. Io adunque per que- 
lla parte di nuli’ altro potto accertare i 
Lettori , Fuor fidamente di aver vedu- 
ta verificata in quattro rane accoppia- 

C 5 te 
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te degli alberi ( le uniche da me efk— 
x minate ) la fecondazione artificiale co 
sì col fuco de’tefticoli , come col liquor 
feminale. Onde io pattò fenza più allo 
tane verdi acquajuole , la cui prodigio* 
fa moltitudine nelle pavefi campagne 
mi ha fornita la favorevole opportuni- 
tà di tentare cjuel maggior numero dì 
prove che per me defìderar fi poteva* 
no. Prima però di entrar incètte, ar- 
reftiam la penna per un momento a 
fioritamente defcrivere le parti genitali 
de' maifchi, parlato avendo noi già di quel- 
le delle femmine nel primoCapitolodel» 
la Differtazion precedente. 

Aperto 1’ abdome , e tolti di mezzo 
gPinteflini, cfironfi allo fguardo la ve- 
fcica orinaria, le vefcichette fpermati- 
che, e i teflicoli. La prima che è‘ vi- 
ciffima all’ano, par divifa come da un 
tramezzo in due lobi , avvegnaché però 
non abbia che una fola cavità , come 
apparifce dall’ orina, che tutta efce da 
un lobo, fe quello lobo ne venga fora- 
to. Turgida elfendo di orina la vefci- 
ca, reflano in parte coperte le due ve- 
fcichette fpermatiche che tutte poi fve» 
latamente faltano agli occhi , ove fac- 
ciali ufcire l’orina. Sono fìtuate un po’ 
;più alto della vefcica orinaria , e vati» 
no.jcompofle «Luna Lottile membrana 9 

altra» 
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Xfttraverfo della quale trafpare il riti* 
^chiufo feme, che é limpidiflìmo comt 
l’acqua. Per la parte fuperiore hanno 
ciafchuna di effe un’appendice lunghet- 
ta , che va a mettere negli epididimi 
dei tefticoli, la quale noi chiameremo 
vafo deferente. Nelle falamandre acqua- 
;; uole fono flati talvolta ©(fervati ( e V 
offervazione io l’ho trovata veriffima) 
quattro tefticoli. Ma nelle rane, e nei 
•rofpi io non ho mai ammirata tanta 
ricchezza. Quelli adunque della noftra 
tana fon due, hanno il colore del rof- 
4ò dell’uovo, fono efternamente granel- 
lofi preffo a poco come i tefticoli de* 
rofpi , e veggonfi per di dentro inzup- 
patinimi di fuco. Ciò peròfuccede, ef- 
fendo [i mafchi accoppiati nel qual 
tempo rigurgitano altresì le vefcichette 
di feme , cóme altrove ho notato ( $. 
CXX. ). 

$. CXXXIX 

Di entrambi adunque quelli | liquori 
io cominciai a far ufo per le fecondà- 
zioni artificiali . I primi faggi furori 
quelli di fecondare i girini di frefeo e- 
ftratti dalle vive femmine co’ liquori 
prolifici attualmente cavati da vivi ma* 
ìchi.« Poi di variare V e (perimento , ori 

C 6 col 
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col praticar tai liquori già vecchi , nè 
molto lontafri dall’ imputridire, ora col 
fare la flefla cofa per rifguardo a' giri- - 
ni. Da ultimo col tentare la feconda- 
zione , valendomi di efii liquori , ma 
pria frammifchiati a fofianze flraniere . 
Quindi fi Ta chiaro che per quelli pri- 
mi faggi comprefa retta la fomma del- 
le efperienze da me iatraprefe fu gli 
Amfibj , di che ragiono ne’ due prece- 
denti Capitoli. Ma con qual efito mi 
farà chiefta dall’erudito, e curiofo Let- 
tore? Rifponderò. che quanto all’ erteli*, 
ziale, cotal efito non è flato difcordan- 
te da quello delle già narrate efperien- 
ze. Alcune poche variazioni foltanto mi 
fi fono offerte , cui piacemi d’indicare 
nella feguente maniera • Primo i due 
liquori prolifici della rana verde acqua- 
iola in parità di cofe hanno conferva*, 
ta più a lungo la fecondante, qualità, 
fuori dei corpo animale, che quelli de* 
rofpi . Secondo hanno potuto regger me* 
so alla forza di un fubito calore . Po- 
chi minuti di calore efaltato ai gradi 
32. non levava la fecondità al feme 
de’ rofpi ( §. GXXXl. ); ma la levava 
bene ai fème della nofira rana , alme- 
no nelle prove da me fatte . Terzo i 
due liquori prolifici di quefia rana con- 
ici vano la fecondità dolati in maggio- 
re 
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te quantità di orina umana , che quel- 
li de’jofpi . Quarto i girini negli uteri 
di alcune di quelle rane morte perdon 
più preflo l’attitudine al rellar fecon-. 
dati, che quelli de’rofpi . Ed ecco ac- 
cennata la lomma dei rifultati precipui ! 
di que’primf faggi . 

$. CXL* . 

Progrediamo -addio col favellare di 
nuove efperienze, le quali vorrei lufin- 
garmi rvon fodero per riufeir difeare a 
chi legge- A confeguire la fecondazione 
sì ne’rofpi , che nelle falanaandre , e. 
nelle rane, o io con pennellino bagnava 
intorno intorno di liquore prolifico la 
mucellaggine che imprigionai feti, con- 
forme è (lato da me notato -al paragra- 
fo CXIX. , oppur ponendo in un cri- 
flallo da orologio il menzionato Iiquo., 
te , v’ immergeva dentro brano a brano 
la mucellaggine - Per tal maniera ne ve- 
niva elfa per ogni parte bagnata, ed in- 
trifa. Ma penferem noi che alla fecon- 
dazione necelfaria fia quell’ attorniante 
copia di liquore prolifico f Sapere noi 
potea che (peri talentando, e l’ efperimeo.- 
to era troppo importante. Nelle fanpia 
mucellaggine alfiepante i girini non è 
modellata in lunghi cordoni come quel- 
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la del rofpo a occhi roffi, e a tuberò»- 
li dorfali , e l’altra del rofpo terredre 
putente ( $. XLV. LXVIII. ) ; ma è 
mondata in pallottoline o sferette, cia- 
lcheduna d?lle quali ferra nel mezzo un 
girino , E quelle sferette eflendo allora 
cavate dall’utero fi polfono leune dall* 
altre feparar facilmente, Prefene adira* 
que parecchie così feparate alcune dief. ' 
fe furono d’ogni intorno bagnate di fe- 
me , altre una metà , altre un terzo 9 
ed iiv feguito immediatamente all’acqua 
affidate. Ma dai vedere i girini di que- 
lle fperimentate sferette nafcer quafi tut- 
ti , ebbi chiaro argomento badare per 
la loro fecondazione, che una porzione 
delle muceliagginofe sferette veniffe ba- 
gnata dal feme. I girini delle nodre ra- 
ne che fono effi pure di forma sferica 9 
hanno un emisfero bianco, l’altro neric- 
cio ( XIV. }. La fecondazione^ ot- 
tiene ella bagnando di Teme piuttodola 
parte delle sferette naucellagginofe che 
guarda l’emisfero bianco, oppur l’altra 
che mira femisfemnericcio? Opiù ve- 
ramente é egli indifferente per la fecon- 
dazione il bagnare ove che fia le sferet- 
te? L’efperienza infegnommi che in qua- 
lunque parte fi tocchi col feme la fu— 
perfide delle medefime , nafcono egual- 
mente bene i girini. 

Ho 
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Ho detto di fopra che la parte pià 
jwcciola delle sferette bagnate dal feme, 
era un terzo circadi lor fu per fide-. Qui 
■però limitate non fi fono le mie ricer- 
che • Ho impicciolito di piiVin più Io 
ipazietto fuperficiale delle sferette , che 
veniva toccato dal Teme ; in tanto che 
da ultimo non era niente maggiore del- 
la punta di una penna da fcrìvere , ed 
manche di quella di un ago, con le qua- 
li punte intinte nel feme io toccava una 
volta fola le sferette . Eppure malgrado 
una particella di feme tanto picciola , 
la fecondazione fi aveva fempre e con 
pari prontezza., comeallor quando le.sfe- 
Tette d’ogni intorno fi copri van di fe- 
rrje . Mi prefe vaghezza di fa pere , fe 
•quella minuti/fima gocciolina fpermatica 
•oltre al fecondar que’girini cherinchiufi 
•erano nelle sferette da efla toccate , n« 
fecondava altri contigui. In dodici cri- 
Halli da orologio riempiuti d’acqua col- 
locai ventiquattro delle folite sferette 
•cavate dall’utero di una rana *, metten- 
done due in ciafcun crifiallo ; e polle 
erano in guifa che venivano fra loro a 
«toccarli , e in confeguenza a rellare me- 
diante il naturai glutine infieme attac- 
cate .. Pofcia con la punta di un ago 
bagnata di feme toccai per ogni cfillal. 
ilo una di quelle sferette e l’ altre fu- 

tono \ 
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tono lafciate intatte . Ma il fatto 3 *. 
che nati ertendomi ventidue girini , eb* 
bi neceffariamente a inferire che qtufi. 
ogni gocciolina fpermatica fecondaci ne 
aveva due • Quello fpeziofiliìmo efperi- 
ttiento è (fato da me ripetuto adoperan- 
do la (leda /minuzia di feme r i’ ho an- 
che variato col crefcerne alcun poco la 
dofe; e nel primo cafo il piò delle vol- 
te il numero de girini nati era doppio 
di quello delle sferette toccate dal fé- 
me: nel fecondo poi io era tempre ; an- 
ii fe a ciafcheduna delle sferette sì toc- 
cate non una fola, ma due ne andava- 
no unite, bene fpeflfo anche i g irin i del— 
fe due altre nafcevano. Reftava dunque 
a conchiuderfi che il teme della rana i 
verde acquaiola è di tal portanza , di 
tal virtù, che una picciolirtìma dilla di 
erto è badante a fecondar più girici ad 
a-n tempo.. , .-•< 

$. CXU. | 

Dal riflettere in quello efpe rimento 
ch-e^ pareva mi affatto maravigliofo , che 
la p tee io li dì ma goccioli na: fpermatica non 
-poteva aver fecondati i- girini , fe non 
•4e dopo 1 avere atcrav.eriata una porzio- 
ne delie sferette giutinofe , mi venne in 
'penderò di. vedere che farebbe accadu- 
to , 
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to* aumentando a più doppi la-milìzie 
del glutine, e ritenuta la fletta parvità 
del Teme . Mette dunque alcune folita- 
rie sferette ne’criftalli da orologio, con 
la fottili dima punta di due d il ica te moli 
lette dilìraeva il glutinè d’ogni sferet- 
ta , coficché fenza romperli a formar ve- 
niva un vifchiofo filo di un pollice cir- 
ca di lunghezza, il qual filo obbligava 
a reflar così tefo, ed in porzione oriz- 
zontale ; indi l’eflremità del medefimo . 
veniva da me toccata una fola volta con 
la punta di un ago bagnata nel leme • 
Difpofle così le cofe , mi metteva in 
afpettazion del faccetto. Più volte adir 
vero ; girini andavanoa male. Ma non 
infrequentemente altresì mi oafcevanoj 
nei quali cali bifognava dire che la goc- 
ciolina fpermatica attraverfato avelie la 
crafììzie del filo vifchiofo, giacché etten* 
do quello orizzontale non potea fofpet^ 
tarli, che fcefa folle lunghelfo la fuper- 
ficie del medefimo. 

A quello elperimento fu analogo il 
lèguente . Metteva nel fondo ermetica- 
mente ferrato di un tubo cilindrico di 
vetro eretto perpendicolarmente un da- 
to numero di glutinofe sferette , per 
efempio una cinquantina, o in quel tor- 
no. Alle sferette foprapponeva uno^ftra* 

%o di glutine toltola sfeVette confimi- 

i • 4 
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li sito mi pollice circa . JE il glutine 
era porto in guifa cherifaltava alia cir- 
conferenza del tubo, e fi abbacava nel 
centro , in guifa che veniva a formare 
come un imbuto, che aveva l’apice nel 
centro-^ In queft’apice Iafciava cadere 
una gócciola piò o men picctela di fir- 
me . E dopo che quella fi era perduta 
( la qual cofa fucCedeva in brevilfima 
tempo ) levava il glutine , e collocava 
le sferette nell’acqua . Ove la gocciola 
del feme non era tanto piccola , nafce- 
vano quafi tutti i girini. Altrimenti il 
numero dei nati era più fcarfo/ 

Ripetei l’efperimento con quella fola 
differenza , che fortituii la chiara d’ uo- 
vo di gallina al glutine menzionato * 
Ma allora niun girino venne a luce • 
Che anzi attaccata elfendoli una por- 
zione di chiara al glutine delle sferet- 
te , quella dall’ imputridir poco appref- 
fo, fece anche in breve divenir putride 
le sferette non meno che i girini. 

Per li due primi efperimenti del pre- 
fitte paragrafo fi fa raanifefta la for- 
prendente attività del feme ranino, av- 
vegnaché riftretto in pieci-oli Hi ma mo- 
le , anzi quafi in un punto , nell’ infi- 
rmarli , ed attraverfare il glutine delle 
-sferette, fenza perdere la fecondante fua 
forza x quello poi nafea o per via dei 
t poni 
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pori del glùtine , pe’ quali il feme patii 
liberamente * o per via d’impercettibili 
lifahcinr desinati dalla Natura , a gui- 
fa di altrettanti tubetti capillari , a be- 
re avidamente, e a tradurre il femefift 
dentro al còrpo de’ girini . La chiara dell’ 
uovo deflinata eflendo a nutrire ne’ pri- 
mi tempi il puleirio, animale tanto di- 
Verfo dal girino, deve eziandio effer co- 
rrotta diverfarrtente dal glutine , che 
ferve di nutrimento ai girini. Quindi c 
troppo naturale f intendere come il fe- 
tne ranino non trovi qud paflaggio ac- 
traverfo la chiara, che trova liberiffimo 
attraverfo del glutine.- ■ 

$. C.XLIL 

Ma fe non polliamo non efifere flati 
prefi da flupore nel veder come il feme 
quantunque in roenomiflima dofe, fegui- 
ti ciò non pertanto ad efler capace di 
fecondare , lo flupore renderai!*! anche 
maggiore per le feguenti efperienze • 
Nel paragrafo CXXXlV. accennai l’at- 
titudine che conferva il feme nel far 
nafcere i girini ove trovai! all’acqua mi- 
fchiato ; Non feci però che toccare il 
fattole miriferbai ad altro luogo di que- 
llo Scritto di ragionate paratamente . 
E qui appunto cade il deliro di farlo • 
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Il primo efperimento che intraprefi ira 
tal genere fu quello di combinare idue 
fluidi in maniera , che una metà folle 
Teme ranino, l’altra metà forte acqua • 
Veduto avendo che quel comporto fe- 
condava a maraviglia i girini , raddop- 
piai la dofe dell’acqua, ritenuta laftefl 
fa dofe di feme . Ad ogni efperimento 
io faceva ufo di quello che cavava dal- 
le vefcichette d’un fol ranocchio, e che 
non oltrepaftava mai il pefo di tre gra- 
ni . Ma tanto è lungi che con quefta 
raddoppiata mole di acqua la feconda- 
zione venifle fminuita che anzi crebbe 
prodigiofamente . Dico adunque che sì 
adoperando preflochè il doppio de’ giri- 
ni venne a luce. Non già che l’acqua 
al feme congiunta forte concorfa a fe- 
condare i girini, ch’ella non ha punto 
cotal energia , ma perchè quella tenue 
porzione di feme congiunta a maggior 
acqua erafi dilatata di più , e quindi 
con erta potuto avea bagnare quali il 
doppio di girini . Per quefta fleffiftima 
ragione avvenne che quadruplicata aven- 
do io l’acqua vidi nafcere iopra trecen- 
to girini , quando adoperata metà ac- 
qua , e metà feme , appena fu che un 
centinaio venifse a luce. L’ efito si for- 
tunato di quello efperimento mi fece 
coraggiofo a fegno , che volli avventu- 
rare 
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tate a mefcere ad una libbra d’acqua 
tre foli grani di feme. Qui avvenne più 
afsai di quello che mi andava figuran- 
do • Con mio rtupore prefe nafeimento 
quali tutta la numerofa famiglia dei gi- 
rini da meertratti dalF utero di due fem- 
mine, e porti dentro all’acqua , in cui 
milchiato aveva il feme. 

Sapendo che la maraviglia ^impadro- 
nifee talvolta dell’oggetto per sì gran 
modo, che non lafcia luogo alla ragio- 
ne di convenientemente confidetarlo * 
cercai di fminuirla con una rifleflione • 
Quando ripofi dentro alla libbra di ac- 
qua i girini ,' quelli conforme al folito 
andarono al fondo, e colà in grazia del 
glutine attaccati reflarono. Sarebbeegli 
mai ( diceva io allora ) che il feme ra- 
mno , peravventura più pefante delL’ 
acqua, fofse egli pure calato nel fondo 
del vafo , e fi fofse abbattuto nel fito 
precifamente dov’eran raccolti i girini ? 
Nel qual cafo la fecondazione farebbe 
feguita non già in grazia del femefparr 
fo , e diradato per quell’ ampio volume 
d’acqua, ma raccolto, ed unito dentro 
a uno fpazio di granJunga piùangurto* 
E quella luppofizione vera efsendo, tol-» 
ta ne veniva in malfima parte la mata- 
viglia. Io pertanto immaginai un mez- 
zo , onde verificarla , e fu quell p . U 

fonie 
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feme d’ un novel ranocchio lo franami* 
ichiai ad altra libbra <U acqua , che 
dopo lafciai in ripofo per un’ora intie* 
ra . Ove la fpecifica gravità del feme 
fiata fofse maggiore di quella dell’ac- 
qua, tal liquore in quello frattempo do- 
vea fenza alcun dubbio ire al fondo • 
Compiuta dunque l’ora frisai dentro all* 
acqua a diverte altezze dei girini con- 
forme al folito non fecondati, altri che 
toccavano il fondo , altri che lo Talen- 
tavano, altri fituatipiù alto, e cos) via 
via, finché gli ultimi reflafsero immerfi 
appena nell’acqua* In fuppofizione che 
il feme false difcefo nel fondo dell’ac- 
qua; ognun vede che quella porzione fo* 
la di girini nafeer dovea , , che. toccava 
il fondo. Queffa nacque effettivamente , 
ma nel tempo liefso' nacquero tutte 1* 
altre , che mano mano occupavano i 
luoghi più alti , non eccettuati tampo- 
co quelli, che recavano quafi. 3 ifior d‘ 
acqua. Nè per. quanto folli attento nell* 
enervarli , non potei accorgermi che i gi- 
riti! del fondo nafcefsero più copfafamen- 
te che gli altri ,* che anzi la fecondalo 
nemoftrava di aver agito.per tutto egual- 
mente. La confeguenza di quello efperi- 
mehtoera evidente ; cioè a dire cheilfe- 
me non era dunque calato affondo, la- 
feiate libere, di lui le* parti deU’;acqu.| le 
* ‘ pii* 

/ 
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più eminenti , ma che diflèminato erafi 
per ogni dove equahilnaente ; e però ri- 
viene la maraviglia di prima, che tre gra- 
ni circa difeme pofsano diffondere per una 
roafsa d’acqua del pefo d’ una libbra len- 
za per dere la fecondatrice virtù. 

§. CXLIII. 

11 Lettore facilmente potrà indovina* 
re r che dappoiché prodotto io aveva fi- 
no a tal legno il tentativo , doveva 
fpingerlo più in là, coll’ adoperarvi vo- 
lumi d’acqua fucceff vamente maggiori % 
finattantochè venifle fminuita , od an- 
che levata del tutto cotefta fecondante 
forza , troppo effendo naturale che ciò. 
doveva finalmente fuccedere , attefa la 
lenuilfima porzioncella del feme , che 
rimanea fempre la fteffa, e la quantità 
dell’acqua a cui fi univa , che facevafi 
fempre più grande . Ritenni pertanto Io 
medefime condizioni dell’ efperimento ri- 
cordato di fopra , fe non che in cambia 
d’una libbra- d'acqua, offa di onde do 
dici, feci ufo di onde dicioito. 1 giri- 
ci che erano diffeminati in varj luoghi 
dell’acqua nacquero così bene , e furo- 
no a un dipreffo egualmente numerofi , 
come quando trovavar.fi in una libbra 
di acqua. Le. diciotto onde di acqua 
Sembrarono però edere quella maggior • 

quaa- 
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quantità di fluido, a cui potevano unir* 
fi tre grani di Teme, fenza che ne [ve* 
nifle pregiudizio fenfibile alla forza fe- 
condatrice. Concioflìachè il numero de’ 
nafcenti girini cominciò a diradare in 
due libbre d’acqua, e molto più in tre ; 
nato eflèndone àlT incirca un terzo di 
meno. Quattro libbre d'acqua pregiu- 
dicarono anche di più al lor nafcimen- 
to. Una cofa [però ammirai in querti 
decrefcimenti , e fu che anche in ven- 
tidue libbre d’acqua v’ebbero quà , q 
ià alcuni girini, che prefer vita. 

$. CXUV. 

Vedemmo già quanto poca quantità 
di Teme fi richiegga per la fecondazio- 
ne . Perciò fletto batta una flilla di fe- 
me puro attaccata alla punta di un ago 
( §. CXL. ). Tal verità rendefi anche 
più fenfibile, e più manifefta dal na- 
fcimento de’ girini in una fomma divi- 
fione di feme , quale fi é quella di tre 
grani di etto [diradati in una matta d* 
acqua di dodici onde, ed anche di di- 
ciotto ( $. CXLII. CXL11I. ) . Ma i 
fatti che or Tono per addurre provano 
anche d’ una maniera più forte come 
una quantità flraordinariameqte più pic- 
ciola di feme badi per fecondare i giri* 

ni. 
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ni . Ognun vede quanto ertremamente 
poche debbano eflere le particolette fper- 
snatiche comprefe in una giocciolina d’ 
acqua, vifibile appena dall’ occhio , trat- 
ta da un volume d’acqua di onde di- 
ciotto, al qual volume fieno fiati me- 
scolati tre Ioli grani di lentie • Eppure 
quelle pochifiìme particelle Ipermatiche 
Sono attiflìme al fecondare . Io adunque 
nel menzionato volume di acqua intin- 
geva la punta di un ago, poi con elft 
toccava in un punto parecchie sferette 
glutinose non fecondate . Mifurata la 
gocciolina attaccata alla punta dell’ ago 
era 5P5 circa di linea . Con eftrema mia 
lorprefa nafcevano foventemente igirini 
delle sferette in tal guifa toccate . Al- 
lora fui fpettatore di un altro fatto 
che fembrommi egli pure mirabile . I 
girmi delle sferette così toccati in un 
punto nalcevano egualmente bene, e con 
pari prontezza , che i girini deli’ altre 
sferette, che per fare un confronto era. 
no fiate contemporaneamente dameim. 
merle nel puro feme . * ' 

$. CXLV. 

. Trovandomi avere più libbre d’acqua 
in cialcuna delle quali mefcolati aveva 
tre grani di feme, npn le volli perder 
' Tomo III, D di 
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di villa , fe non fe dopo \ l’avere intra- 
prefi i feguentì novelli efperimenti . Il 
primo fu dì cercare fe quell’acqua ren- 
devafi fterile per la fecondazione di una 
moltitudine di girini nella medefima im- 
roerfi . Adunque quante glutinofe sfe- 
rette potevano capire in una libbra di 
quell’acqua ve le/immerfi tutte per un 
•' minuto primo; e il Lettore può bene 
immaginare che oltrepaflavano più mi- 
gliaia. Ciò fatto ve ne immerfi altre-; 
ma il vero è che non rellarono punto 
dal nalcere i girini di quelle feconde 
sferette, ficcome nati erano quei delie 
prime . Così fu . dei girini di altre, e 
poi altre sferette; ed io più prelìo mi 
fiancai dal rifare quella efperienza, che 
iafcialfe l’acqua dal fecondare i girini. 
Avvertirò folo che tenni conto di cin- 
quanta mucchi di girini cavati da cin- 
quanta uteri di rane, e da me immerfi 
nella fuddett’ acqua , e che dopo il cin- 
quantefimo mucchio cote!!’ acqua trovof- 
fi egualmente prolifica che prima , per 
aver fecondati novelli girini alla mede- 
ma affidati. 

Il fecondo efperimento ch’io feci fu 
quello di vedere, fe con più di prelìez- 
za fi conléguiva la fecondazione, tenu- 
te a lungo le sferette nell’acqua proli- 
fica , che tenutevele per pochiffimo d’ 

- . ora. 
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ora * Il perché divifa in due eguali por- 
zioni una libbra di quell’acqua, dentro 
una di erte lafciai immerfe per un mi- 
nuto fecondo più sferette, indi le traf- 
portai , e lafciai nell’acqua pura ; ed 
altre sferette furono confegnate all’al- 
tra porzione di acqua prolifica , fenza 
più levarle di là . Ma debbo dire che 
quello foprappiù di tempo lunghiflìmo 
non influì punto nell’ accelerare il na- 
Icimento de 1 girini , per efler nati quel- 
li delle prime sferette nel tempo lleflo 
che gli altri delle feconde . 

Finalmente faper volli fino a quando 
l’acqua dofata con quella minuzia di Te- 
me Seguitava ad efler feconda . Scoperfi 
che più lungamente fi mantenne tale,, 
che il feme rteflò quando era puro • 
Adunque io potei ottenere il nafcimen- 
to de’ girini bagnati con quell’acqua, 
dopo che 35. ore prima io aveva im- 
merfi i tre grani di feme. E ciò accad- 
de nell’ aria .atmosferica d’una delle mie 
ilanze, dove il termometro fi manten- 
ne tra i gradi 17. , e 19. In una ghiac- 
ciala poi, dove il termometro mancava 
ì gradi tre e mezzo fopra la congela- 
zione , quell’acqua era anche prolifica 
dopo 57. ore. Dilli altrove che la ra- 
gione , j>er cui il feme perde la virtù 
fecondatrice , nafce probabilmente dal faj> 

D » fi 
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fi putredinofo ( $. CXXXI. ) . E fTc- 
cóme quando in pochilfima dofe è me* 
fcolato a moltiffim* acqua più difficil- 
mente contrae la putredinosa qualità * 
cosi agevolmente intendiamo come al- 
lora feguita più a lungo ad efler fe- 
condo» 

§. CXLVT. 

Cominciando dal paragrafo CXL. , e 
progredendo fino al CXLV. , fi é di- 
morfo di nuovi generi di fecondazioni 
artificiali , ottenuteli Tempre col feme 
ranino. Non fi è mai fatta parola del 
liquor feminale , che fornito vien dai 
tefiicoli. Per quello non fi credefle pe- 
rò ch’io non ne avelli fatt’ufo ; con- 
cioffiachd le fperienze che aveva tra 
mano erano troppo fingolari , troppo 
belle per non negligerlo. Dirò dunque 
addìo ( taciuto avendolo allora per non 
crear confufione nei racconti ) che non 
cvvi fiata efperienza , non fatto men- 
zionato in que’ paragrafi , ch’io non ab- 
bia mefiò in opera de’ tefiicoli il fuco. 
Quantunque volte io cavava dalle ve* 
fcichette de’ ranocchi il fcme , cavava 
contemporaneamente da’ loro tefiicoli il 
fuco, e que’fingoli tentativi che intra- 
prendeva col primo liquore , gl’intra- 

pren- 
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prendeva eziandio col fecondo • Per tal 
maniera io poteva notare cera agio non 
/blamente i rifultati d’ambi ’ i liquori, 
ma anche le differenze di tai ritoltati, 
cafo che alcuna di rimarco fiata vifof- 
fe. Ma il vero è che neffuna mai io 
non feppi feoprirvene , che foffe alme- 
no, come ho detto , rimarcabile; sì ve- 
ramente però che la dofe del fuco de* 
tefìicoli pareggiale quella del feme. 
Che anzi per riguardo alla virtù fe- 
condatrice del feme. comparata a quel- 
la deserticoli mi conviene qui appor- 
tare uno fchiarimento a quanto fu da 
me avvertito al paragrafo CXXV.Qui- 
io dirti che il fuco deserticoli del 
rofpo terre rtre a occhi rolli , e a tuber- 
coli dorfali fecondava minor numero di 
girini, in parità di cofe , che il feme 
di quell’ amfibio.. lo parlava di quello 
fuco allorché non è flato mefcolato ad 
altri liquor/. E aggiugneva d’ignorare 
le tal difetto doveffe più prerto afert- 
yerfi a poca fecondità di elfotoco, che 
alla difficoltà di poterlo flender bene fu 
i girini , a motivo di fua fpeffezza . La 
xnefcolanza del fuco de’ tefticoli si de* 
ranocchi., che dei rofpi con altri liquo- 
ri, ma in ifpezieltà con l’acqua, mi ha 
fatto vedere aver luogo la feconda del- 
le allegate cagioni, non già la prima. 

D 5 Coo- 
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Cònciolfiachl fe dòpo l’avere fpreitfufO 
il fuco déttelHcolì _ih un': criftàìlo da 
orològio ,• ed uguagliata la fua quanti- 
tà a quella del Teme d’ un ranocchie» , 
0 d’un : rofpo, delfo fuco fi univa, e fi 
fràmmifehiava a poca, o à mole’ acqua, 
fecondo che fi aveva in animo di. vole- 
re fperimentare: , er£ còfa ficuriflìma , 
frccome io l’hò veduto innòiftérabili vol- 
te. che quell’acqua fi rendeva eguali 
niente prolìfica , che fe io mélcOlata 
avelli con pari dofe di. feme . - 




ir. CXLYII. 




yh’ altra cofa egualmente importanS 
té io non debbo lafciàr ignorare al Let- ( 
tore. Quella è, che attefa la' prodigio- 
fa copia da me avuta IH iqtieft’ anno 
dèlie due fpecie di rofpi che fono* fiate 
a principale Soggetto dei due preceden- 
ti Capitoli , io ho potuto largamente 
Far fu di effe quella numprola ferie di 
^perimenti che e fiata fatéa nella ra- 
na verde acquaiola, fenzà che trova- 
to abbia dìyerfità élfenziale nelle ’con- 
feguenze , k’efier tutti còlforo, fieno 
rane , fieno rofpi , fotto iitf medefimo 
genere ; Y accoppiarli , e il dar opera nel , 
modo fielfo alla propagazion della Spe- 
cie y la fomiglianza degli organi genitali i 
■ * " • - così 
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ce $ì ne’mafchi, che nelle femmine ; 1* 
afpergere in confimil maniera di lème 
i feti, l’elfer quelli avvolti in un glu- 
tine analogo; il preefiftere dei medefi- 
mi alla fecondazione: tutti quelli trat- 
ti di analogia ci rendono facile e piena 
T intelligenza della medefimezza dei ri- 
fu Itati in quelle moltiplici fvariate gui« 
fe di artificiali fecondazioni. A compi- 
mento però di tutto ciò che detto ab- 
biamo fui Soggetto delle fecondazioni 
confeguite col minillero dell'arte , due 
brevi avvertenze fi yoglion qui menzio- 
nare. L'una è che cosi fatte feconda- 
zioni non fuccedono Tempre con pari av- 
venturofo fucceflò. Col Teme d’un ra- 
nocchio , o d’ un rofpo fi afpergeranno , per 
fomiglianza .d’efempio joo. girini . E 
col lème d’un altro di quelli due ani- 
mali fe ne afpergeranno altri 500. La 
quantità del feme da entrambe le par- 
ti farà eguale . I girini avuti da due 
femmine faranno fiati tolti dal raedefi- 
mo fito, per efempio dall’utero. Non 
v’ha dubbio, che la fecondazione non 
fia per fuccedere, certiflìmi efiendo noi 
del nalcimento futuro de’ girini. Ma non 
fiamo fempre egualmente certi, che da 
quelle due afperfioni di feme nafcapref* 
fo a poco il medefim© numero di giri- 
ni , non rado accadendo di veder nafce- 
, ; \ re 
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re quafi tutti li 500. d’ una ranocchiai, o 
d’un rofpo, quando dei 500. girini dell* 
altra ranocchia, o rofpo non ne nafee- 
rà talvolta che la metà , ed anche me» 
no. Quello però che fuccede nelle fe- 
condazioni artificiali, fuccede per egual 
modo nelle naturali. Io l’ho veduto af- 
fai volte ne’rofpi, e nelle rane che te- 
neva accoppiate dentro a’ vali , per giun- 
gere a feoprire il mi fiero della feconda- 
zione; e ogni Amatore di quefti fìudjf 
potrà vederlo da sé nelle aperte cam- 
pagne . Imperocché fe nel mefe di Mag- 
gio ci recheremo lungo que’foffàti, do* 
ve le rane firepitofamente gracidandoli 
attruppano infifme , s’intrecciano, fi ac- 
cavalcano, per quivi celebrare fe loro? 
nozze, troveremo dentro all’acqua de* 
medefimi più ammaffamenti di girini, 
altri già ufeiti della paniofa loro mu» 
cellaggine , e guizzanti nd fluido ac- 
queo, altri tuttora inceppati dalla me- 
defima, ma animati però, e impazienti 
di romper quel Carcere : e fe fiffaremo 
lo fguardo in quefti ultimi ammara- 
menti di girini, non farà cofa rara il 
vedere v più sferette mucellaginofe , non 
già limpide, e criftalline, come quelle 
che alloggiano gli animati girini , ma 
torbide , e fiocamente bianchiccie , e. 
deatro ad effe mireremo i girini , non 
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F et induzione et. Si 
gli dotati -di qualche moto , ed allun- 
gati come gli altri , ma immobili , e 
rifondati in globetti ; e tat globetti dai 
trovarli alla fuperfioie più o meno sdruci- 
ti, ci farà facile il comprendere che fono 
girini non nati, né che danno fperanza 
di voler nafcere. Il medefìmofi o (ferverà 
in qua lunghi paniofi cordoni, che in pri- 
mavera , e in eflate ghtano i rofpi fui 
fondo degli {lagni, dei paduli, dei fof- 
fi. La parziale mancanza di quelle fe- 
condazioni, artificiali , o naturali che 
fieno, può e icone feer due origini . L* 
una dalla parte del Teme , l’altra da 
quella dei girini* Se -cotal liquore non 
farà in tutte le Tue parti egualmente 
perfètto , egualmente prolifico , la fe- 
condazione non fi otterrà per ogni par- 
' <e egualmente bene. Xa ilefla cofa do- 
vrà fuccedere ove alcuni girini abbiano 
qualche vizio, che loro tolga il venire 
-animati datazione di quello fluido, 

- La feconda avvenenza y che non £ 
vuol preterire , riguarda te differenze 
•del tempo nella nafeita de’ girini, Site- 
ranno elfi cavati dal fito medefimo del- 
la ranocchia , o del rofpo ; faranno fla- 
•ti tutti da IT arte per eguat modo cof- 
perfi di Teme; ciò* nullamanco non na- 
sceranno tutti ad un tempo; e il diva* 
jòo farà qualche volta di parecchie ore , 
D S e qual- 
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c qualche ^Itra ^’un giorno’,. E* però a 
^notarli, che _i girini tardi a nafcere fo- 
no d’ordinario in numero fcarfiflìmo, re- 
lativamente agli altri che nafcon più 
prefio. E tal circoflanza mi ha fervito 
di normac per non errare in quella par- 
te di mie Qffer vagoni,; dove cercava fe 
in ragione della minor dofe di feme t * 
onde bagnava i ; girini , quelli nafcevaa 
più tardi. Vedea di fatti che alcuni ìr- 
dugiavan di più a nafeere ; m ; a i ten- 
tativi replicatamele intraprefi mi am? 
monivano ohe quefto era di picchi ; e 
che il grofio , diciam così , de’ girini na- 
fceva contemporaneamente a^uelli, che 
{entità aveano maggior copia di Teme, 
tri’ quali fe ne contavano altresì alcu- 
ni pochi il cui nafcimento più tarda- 
mente appariva. E però bilanciata da 
entrambe le parti Jacofa, reftavaacon- 
chiuderfi ( come effettivamente conchiufi 
a fuo luogo ) che il più o meno di Te- 
me, onde reftavano afperfi i girini , 
con influiva punto ad accelerare , o a 
ritardare il lor nafcimento. Per riguar- 
do pofcia a que’pochi che più Indugia- 
no a nafeere, anche qui a me fembra 
che fe ne debba accagionare o 11 Aerile 
che^ fu di etti d meno operativo , oppu- 
re i girini fletti , ohe per qualche fvan- 
«aggiola ^ttèaìoae o più tardi reftano 

? ti ' -fc- 
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fecondaci, o più indugiano ad animar- 
di, ed a fvolgerfi* • {, • 

• CXLVIIL 

. . , . • • f ’ - 

• Chiudiamo il Capitolo col brevemen- 
te rifpondere a un’ inchieda più volte 
fattami , e relativa alle fecondazioni ar- 
tificiali da me operate* Più d’un Ama- 
tore di cofe (perimentali mi ha dunque 
.richiedo, fe que’ girini., que'falamandri- 
jiì, eh* io faceva , diciaracosì , nafeere a 
maruy, erano poi del tutto limili si nell* 
.abito citeriore del corpo, che nell’ inte- 
riore organifmo ai girini, e aifalaman- 
drini, che fono tuttolavoro, tuttoope* 
ra della Natura* Di più; fe a me co- 
diava, che perduta Tapparente figura di 
verme acquiltaflfero quella .della fpecie * 
dìccome religiofamente fuccede fempre 
a’ girini, e. a’falamandrini, che ai pro- 
pri parenti debbono [i lor natali * La 
prima volta che fatta mi venne fimi! 
domanda , io non mi trovava fornito 
che di que* pochi rifili tati , che tratti 
aveva dal primo faggio di esperienze da: 
me fatte ner 1777., e che accenno 
paragrafo CXVI IL : ■ ,;.t ‘ 

E confeflb ingenuamente che allora 
non era ahbadanza iltruito per potere. 

D fi ad e- 
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adeguatamente rilpondere. Non nego ia 
già che le fembianze tra i girini , e t 
'falamandrini ai naturali, che artificiali 
non mi fembraflfer le fteflfe ; ma ficco- 
me allora non aveva in mente iimil ri- 
cerca, così non mi cadde né manco in 
penfìero d 1 intraprendere tra gli uni e 
gli altri qualche particolarizzato con- 
fronto. Quindi [é che dopo l’aver io 
ottenuto T intento di veder nafcere , e 
farli grandicelli tanto che badava que- 
I gli amfib; da me fecondati , non mi 
prendeva falcidio di cercare più oltre » 
L)el redo io non vedeva ragione alcu- 
na , che m’induceflc a penfare , che T 
artificiale fecondazione dovefle in que* 
viventi alterar le leggi della Natura* 
Quelle fperienze però a cui non penfat 
in quel tempo, le ho fatte nel corren- 
te anno, col tenere in vali appartati li 
tante volte nominati amfibf, parte ar- 
tificiali, parte naturali, è pollo- fidata- 
mente dire che dai più minuti efamida. 
me in tra prefi fu di elfi io non ho mai 
trovato nelle loro parti st efterhe che 
interne il più picciolo fenfibtt divario» 
Dirò di più che gli uni, e gli altri ai 
tempo dalla Natura pcefifiPo hanno egual- 
mente foggiaciuto alle desinate meta- 
morfofi, col trafmutarfi i girini inrofpì^ 
e ia ranocchie t c coi perdere ifalamao- 
./ dii- 
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èrmi le branchie, e metter le gambe « 
Egli è adunque evidente che le fecon- 
dazioni artificiali non producono full* 
organica economia de’noftri Animali U 
più picciola alterazione , ma che qui 
tutto procede con quella regolarità, e 
tenore che £ offerirà nelle naturali fe- 
condazioni « 

CAPITOLO IV. 

RifleJJtoni. 

$. CXL1X. 

N E* precedent i tre Capito! i q ua fi fem- 
pre foftenute abbiamo le parti di 
fio rico Naturalifta, col riferire i fatti che 
a mano a mano la Natura et andava fve- 
iando,* e che con tanto maggior piace- 
re preferitati abbiamo al Lettore, quan- 
to che la più parte di effr il pregio 
avevano -d’eflèr nuovi * Ragion vuole 
che prendiam ora le parti del Natura- 
Hfta Filofofo', analizzandot cptefti fatti , 
paragonandoli fra loro , c valendocene 
«on Solamente ad ulteriore (chiarimen- 
to di alcune verità per noi (labi lite in- 
torno alla Generazione degli Ammali, 
<&a a (piegamento, eziandio di diverfi fe- 
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«ameni, che; accompagnano quella am- 
miranda operazione della Natura. Lo 
che c’ingegneremo di fare col mezzo 
delle feguenti Rrfleflioni. 

Prima»' Uno de’ Punti maefiri della 
Diflertazion precedente è flato quello di 
far vedere , che le femmine de’ noftri 
amfibj. ferrano già nel lor fenoi figliuo- 
letti compiutamente generati innanzi che 
effe provati abbiano gli avvicinamenti 
de* mafchi . QueAo difiefamente fi é dimo- 
iato nei paragrafi XVIII. XIX. XXX. 
LIV. LV. LVL LVII. LXXII.XCI. 
Si è confermata tal veliti nel paragra- 
fo CXXV1I. di' quella medefima Dif- 
fertazione . Quindi ai paragrafi CX. 
CXI. fi d fatto vedere cader da sé idue 
famofi fi demi , l’uno de’ Vermicellaj , 1* 
altro degli Epigentfiftì . 1 fatti efpofli 
nella prefenteDiflertazione fommini Ara- 
no una prova novella, o a dir meglio 
»na dimoArazione della fallirà di tai Si- 
ite 0 ’ 11 * Veggiamola brevemente. Quelli 
che vorrefebono che i vermicelli fper* 
matici folTe-ro gl’immediati artefici del- 
la generazione-, debbono di neceflità fup* 
porre che i medefimi fi trovin nelfeme, 
ogni qualvolta per 1’ accoppiamento del 
mafchio con la femmina fuocede la fe- 
condazione.. E pero in quefio fiflema è 
dell’ ultima evidenza , che il feme maf, 

chile 
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eh il e far£ infecondo, fé farà pmo del 
tutto de’ fuoi vermicelli. E di fatto I 
Vermiceiiaj ne convengono pienamente* 
Ma quello per appunto fi è ciò che non 
fi accorda coi fatti. Primieramente mal- 
grado V avere affermo col microfcopio 
nel Teme de’noftri am.fi bf epteffi ofpiti , 
quello per ò d» djue rofpi ne era affatto 
privo, non ottante che egualmente bene 
fecondafife i girini , come il feme degli 
altri rofpi defla medefima fipecie , che 
foprabbondava in vermicelli fpermatici 
l $.CXXU.) In fecondo luogo mefcola- 
to il Teme de’ ranocchi p de’ rofpi ad 
una metà :di orina , umana p di aceto., 
ia mi fon® accertato che tutti i vermi- 
celli detto fatto fen muoiono . Ciònoa 
ottante quel feme non veniva a perde- 
re. ficcome a fuo luogo avvertii, la 
virtù prolifica ($.CXXXIV.)» Non la 
perde neppure fe. in terzo luogo pochi 
grani di feme fi mefeolino a i*. oncie.d 
acqua, ed anche ,a , e che con goc- 
cioline tratte da quella miftura fi tochino 
i girini ( §.GXUI» CXLI1I- CXLI V. )» 
non ottante che in quelle fecondatrici 
goccioline da me miarofcopicamente e£ 
piate io non abbia mai trovato un folo 
vermicello fpeTmatico, e ciò per e ferii 
troppo ttrabocchevolmente fparfi io quell* 
émpia mole dì acqua* In quarto luogo 

;quan^ 
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quando facea nafcere i girini con Teme 
vecchio, cioè a dire da qualche tempo 
cavato dall’animale , Ipeffiflkno mi ac- 
cadeva di trovarvi dentro i vermicelli 
già morti, e fluttuanti in balìa dell* 
agitata picciol* onda fpermatica. E il 
Amile (accedeva al luco vecchio^ de’ te- 
diarti. Finalmente nulla erami di pià 
facile , qualora così a me foflè pia- 
ciuto, che il fecondare f girini con Te- 
me foprarricco di vermicelli , lènza che 
pur un Colo alla fecondazione fi me* 
fcolalfe . Meda una goccia di /perma 
fui Portoggetti del mtcrofcopio , fu le 
prime formicola tutta quanta dr ver- 
micelli (perniatici . Ma comincianda 
effa attorno attorno a fvaporar lieve- 
mente, cominciano' altresì i vermicel- 
li ad abbandonare la circonferenza del- 
la goccia fpermatica , e ad accodarli 
irerfo il centro, a guifa che prefso a 
poco hanno codumanza di fare gli Ani- 
malucci delle Infusioni, E via via che 
va erefcendo f evaporazione, elfi con- 
tinuano a rifugiarli r verlb il centro , 
quantunque però, non pochi rimangano 
inceppati , e motti dove la goccia è. già 
{vaporata . Allora con la punta d’ un 
ago, che immergeva predo gli orli fva- 
jroranti' della goccia, poteva edrarvepià. 
fittile di Teme, che fcevredel tutto era- 
no 
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rió di vermicelli. A rellarne peròviem- 
maggiormente ficuro faceva cader que- 
lle ftille fopra un altro Por fogge tt i -, c 
quando dalla vifita microfcopica fatta 
ad effe mi celiava evidentemente che 
andavano del tutto prive di.tai piccio- 
liffimi vermi, con le medefime toccava 
alcuni girini, che ottimamente dopo al- 
cuni giorni nafcevano. La lunghiffima 
pratica da me fatta nel mondo degli 
Animali microfcopici , e de’ Vermicelli 
fpermatiei , così dell’ tJomo, che degli 
Animali , vorrei lofingartni che foffe mal- 
levadrice per me, che in quelle dilicate 
Ricerche io non mi era ingannato. La 
ferie di quelli fatti dimollra dunquefen- 
za replica la falfìtà- del fìftema del Le* 
▼enoecchio, e de’ Tuoi feguaci. 



$. CL. 

% * *■ 

\ 

Da molti Naturalilli, a dir vero, e 
da molti Medici era flato uri tak Si Ae- 
tna impugnato, tra’ quali merita diflin- 
ta lode Antonio Vallifnieri, mioilluftre 
Concittadino. Pure pefar volendo le ra- 
gioni da efli. molle contro V Olandele 
Offervatore, non vi vuol molto ad ac- 
corgerli, che fono più allattatrici, per 
parlare col gran Verulamio, che con- 
vincenti* L’Hallero, l’ immortale Hai. 

lcrQ 
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féro é flato quel Colo, a mìo avvito che 
ha prodotto un argomento contra i ver- 
micelli fpermatici, come autori della 
Generazione, che fembrava infuperabi» 
le, dedotto dalla celebre fua Scoperta 
che gl’ inteftini del pulcino dentro dell* 
uovo tono una continuazione delle mem- 
brane del roflo ; e che ficcome il roda 
elìdeva già nella gallina prima che ri- 
cevefle il gallo , così in lei elideva il 
pulcino innanzi alla fecondazione . Dal 
qual ultimo rifultato inferiva egli qual 
corollario, che dunque il pulcino non 
aveva dipendenza alcuna dai vermicelli 
fpermatici , che padano dal gallo alla 
gallina nell* atto dell’accoppiamento • 
Tale illazione però , per quanto giuda , 
e diritta ch’ella fembrafle , non ha po- 
tuto fottrarfi alle cavillofe fottigliezze 
di alcuni Filofofi , che hanno faputo ob- 
biettare all’Hallero la poflìbilità di un 
inneflo tra le membrane del rodo dell* 
uovo, e il vermicello fpermatico fom- 
miniftraco dal padre; in grazia del qua- 
le Innedo pretendono efli che ne da 
nata la continuazione oflervata dalber- 
nefe Fifiologo tra il pulcino, e le men- 
zionate membrane. Quefli per altro nel» 
la fua grande F/fiologia, e dietro a lui 
V acuriflimo Sig. Bonnet hanno fatto 
vedere quanto fia poco filotofica lafup- 

*- - pò* 
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pofizione di firn ile Intìefto. Cumunque 
però ne: fia, certiffima cofa é non po* 
ter efla fuppofizione ; punto aver luogo 
nelle mìe Oflervaziorii fu. i girini , sì 
perché é flato dimoflro che quelli pree- 
fìflono per intiero alla fecondazione, sì 
perché le fecondazioni artificiali ricor- 
date al paragrafo CXL1X, fono affatto 
sfornite di vermicelli {perniatici, mercé 
i quali fi generano cote fi i fuppofli Innefli » 

..il • ; • *■ . . ‘ ■ . ' - 

.. $. CLU 

■’ 'U'’'»!'" ' r|, 1 t . . - 

- Quello genere fingolarifUmo di fecon- 
dazioni diiitoflra del .pari la falfitàdell* 
Epigeneil, ioffta di quel Siflema , che in 
quell i. ultimi!. .tempi é flato richiamato 
dal fepoicrò', 1 protetto e carezzato dal 
Sigi di Suffon con le fue Molecole or- 
ganiche, in grazia delle quali ci ha egli 
dato un modo organico immaginario, 
come con la fua fottil Materia ci aveà' 
dato confimile intiero modo il fuo Pa- 
triotta Defcartes. I vermicelli fperma- 
tiei fono flati quegli efferi che. venuti 
prima fatto i Tuoi occhi , indi traman» 
dati alla fervida , e creatrice fua finta- 
ila, perduto Pantico nome di animali, 
acquilìato hanno il nuovo di molecole 
-organiche, Io •qui non verrò dimoran- 
do quanto cotal non più intefa meta* 

mor. 
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morfofi fia alla Natura ingiuriofa aven- 
done già largamente difeorfo nel fecondo 
de’ miei Opufcoli di Fijìca Animale , e 
Vegetabile. Tutt’in contrario voglio per 
un momento fopporre la realità di co» 
teda ftravagantiflìma idea del Sig. di 
Buffon. Ne verrà dunque che que’ Te- 
mi animali , che sforniti ; fono di ver- 
micelli , faranno sfornili di Molecole 
organiche, giuda il penfare di quello ri» 
' nomato Naturalida . E lìccome la fe- 
condazione, e la generazione , fecondo 
lui é tutto lavorio, tutto magi fiero del- 
le Melecole organiche variamente com- 
binate, e dìfpode , cosi que’femi faran- 
no inetti per l’una, e per l’altra, che 
privi andranno delle medelìme .< Tali 
faranno adunque i fe mi delle rane e de’ 
rofpi , di che ho parlato» al paràgrafo 
CXLIX. , lo che per appunto è con- 
trario all’evidenza dei fatti. 

§• CLII. »r 

feconda . La confutazione di quelli 
Siftemi viene a confermare di più in 
più la gran verità, che le macchinette 
de* figli originalmente appartengono alle 
femmine, e che il mafehio nonfornifee 
che un liquore determinante le medefi- 
jnc a prendere movimento, evita. Per 

que- 
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quefio non dico io fperò che taL mac- 
chinette prima dell’ azione del mafchil 
liquido fieno sfornite affatto di moto. 
Da che i girini cominciano nell’ovajea 
cader fiotto i fenfi , fino a quel tempo 
che fon già profiimì a refiar fecondati, 
come allor quando fono calati nell’ute- 
ro, fi vcggon crefciuti per sì gran mo- 
do, che fono a molte decine di volte 
più grandi . Cotale accrefcimento fup- 
pone in effi la nutrizione: quella la cir- 
colazione degli umori; e la circolazione 
non può averfi fenza il pulfare del cuo- 
re . lo concepito adunque che innanzi 
all’azione del fieme forte ne’girini un 
principio di moto, e di vita; ma fi uno 
e l’altro infinitamente picciolo, attefa 
l’ e (trema lentezza de’ loro liquidi: fic» 
come prima di me hanno penfato Al- 
berto Haller, e Carlo Bonnet. Quindi 
è che i girini giunti mai non farebbero 
a quell’ infigne fviluppo prontiflimo , a 
quella fenfibile animazione , che vita 
appelliamo, fie il mafchil feme non avef- 
fe agito fu loro. Egli è adunque deflò, 
che dallo fiato di apparentemente in- 
formi , d’immobili, d'inerti concorre a 
produrre in erti e conveniente fvolgi. 
mento di membra, e fenfibile movimen- 
to , e vita attiva . Quindi in quefio 
Scritto, e nell’ antecedente ho creduto 

» «V •• 
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di poter ufare in qualche fenlp 'veriffi- 
mo le vulgari efpreffioni , qhe per la 
fecondazione i girini nascono, che (ì ani- 
mano , che prendo n vita, e limili. 

Ma il Teme affinché eferciti la Tua 
azione nei girini , deve infìnuarfi ne* 
loro corpicelli, fembrando che non pofi- 
fa animarli con la femplice impresone 
da eflo fatta fu la lor cute . Le firade 
per cui vi s’infinua fono elleno all’oc- 
chio patenti ? Vi ho porto attorno non 
picciolo Audio, e le premure che repli- 
catamente me ne ha fatte il Sig. Bon- 
net mi hanno vieppiù impegnato in que- 
lla fottile ricerca. Metteva dunque fui 
Portoggetti alcune sferette mucellaggi- 
nofe di rane, che prima efaminava con 
lente non forte . L’invoglio mucellag- 
ginofo mi fi offeriva con tal trafparen- 
za , che creduti avrei nudi i girini , fe 
d’altronde non foffi fiato ficuro della 
prefenza di quell’invoglio . Niun foro 
mi appariva iti eflò, niuna ftradicciuo- 
la , niun canaletto. Altrettanto luccé- 
deva ne’ girini. Una lente acuta, tran- 
ne l’ ingrandimento maggiore, nulla mi 
offeriva di più . Spogliava ì girini del- 
la mucellaggine , e poiché quando era- 
no pieni , niente io /copriva di quanto 
andava cercando voleva almen vedere fe 
vuotandoli, fe facendo ufeire \V interna 

loro 
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loro foftanza, (tato folfi più fortunato, 
Feritili adunque con fottiliflimo ferruz- 
zo, e leggermente premutili, ne faceva 
venir via tutta quella femifluida mate- 
ria che compone il loro interno; a fe« 
gno che del girino più non reftavache 
la fmunta buccia * olTia pelle . Quella 
pertanto io foggettava alla lente pria 
dolce, poi acutiffima, e allora la pelle 
lafciava trapelare un’immenfa moltitu- 
dine di lucidi punti, che aveva fonda- 
mento di fupporre che foflfero altrettan- 
ti piccioliflfimi fori o aperture. Ed il li- 
mile avverofsi full’efame fatto ne’ girini 
de'rofpi. In quella ragionevole fuppofi- 
zione adunque rella palefe come per in- 
numerabili boccuccre polfa entrare , e 
verilìmilmente entri il mafchil ferne 
dentro a’ girini. E dalla prefenza delle 
boccuccie in qualunque parte della cu- 
te de’ girini fi viene ad intendere facil- 
mente un fenomeno, di cui ho altrove 
parlato ; e quello é che la fecondazio- 
ne fi ha lempre in qualunque lìto li 
tocchino le sferette col leme ; o quello 
(Ito corrifponda alle parti del girino dov* 
è per apparire il ventre, o all’ altre do- 
ve fi fvolgerà il capo o la coda ; e co- 
sì dicali di qualunque altra parte; per- 
ché appunto il feme tragittato dal glu- 
tine a’ girini trova fu la lorcute, qual 

' che 
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che ne fìa il luogo, ftrade ivi prepara* 
te , ed aperte per infinuarfi dentro di 
etti. 
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Tevz <r. Tutti colofo che flati fon di 
parere , che i feti non fien generati 
nell’atto della fecondazione, ma che da 
lunghifsimo tempo preefiflano alla me- 
delìma , rinchiufi dentro alle femmine, 
hanno fpiegata la loro animazione col 
fupporre che il feme de’ mafchi entrato 
ne’ feti pervenga al cuore , e che toc- 
cando , e foavemente irritando le lue 
cavità, lo detérmini col moto di fifto- 
le e di diaftole ad impellere^ a cacciate con 
forza i fluidi ne’ rifpettivi lor/vafi. E che 
quindi nafcano in feguito come altrettan- 
te immediate confeguenze , e T amplia- 
mento de’ vafi , e la maggior copia de’ 
fluidi fcorrenti dentro ai medefimi, el’ 
irritabilità più forte del cuore, e il di- 
latamento univerfale de’ folidi, e confe- 
guentemente l’accrefcimento in malfa, 
ed in volume dell’animale . Così tra gli 
altri penfato hanno , e negli utilifsimi 
loro libri lafciato fcritto 1* Haller , e il 
Bonnet, e lungamente prima di efsi An- 
tonio V allifnieri , di commendazione tan- 
to più degno, quanto che allora privo 

elfen* 
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cJfendo di fam dirèttamente provanti!* 
preefiftenza de’ germi, camminar non po- 
teva che al barlutàfc dubbtofo e incer- 
to di -congetture .. Confiderandó io la 
Uianifeftazione del batter del cuore ne* 
girini affai prima òhe le lor membra 
dieno indiziò di movimento, lo (Vilup- 
po dé’vafi, o di tutto l’animale, òhe- 
e Un rifiatato del pulfare di quello mu- 
fcolo, l’irritabile fua forza, per cui da 
meccanico agente (limolato ripiglia fa- 
cilmente il primiero fuomoto, nel tem- 
po che più non refta avanzo d*irritabi- 
* lità negli altri mufcoli , quelle cofe tut- 
- te, io diceva, 5 feripfamente confiderai!-' 
do, mi veggo fondatamente determina- 
to a difcendere nel fentimento de* men- 
alionati Scrittori . Sarà dunque per efsi , 
e per me lo fperma mafchile quel li- 
quido (limolante , che penetrando nel 
cuore de’ girini , e con gagliardia irri- 
tando ie interne fue pareti lo detenni-’ 
nerà a battere più frequentemente , è 
più forte, per cui ne proverrà quel fen- 
iìbililsimo ampliamento di parti, e quell* 
animazione, che appretto la fecondazio- 
ne fi offerva. 

• Sì l’uno però che l’altra hanno re- 
lazioni dirette^ col calore dell’ atmosfe- 
fa. £ l’illuminato Lettore indovina fa- 
cilmente, che nel maggior calore tutto 
Tomo UL £ fuc- 
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fuccede più prontamente, e net, minore, 
con più di lentezza,,! girici ; che retta-, 
no fecondati a primavera appena mco-, 
minciata , come quelli del rofpo terre- 
ftre a occhi rofsi , e a tubercoli dorfalr, 
tardano più giorni a nafeere , e, 
calore fia pochi gradi fupenoreallacqn^ 
gelazione , indugiano 'di?cr m pndici 

giorni, All’oppofito il n^fcimenta ,4e v 
ferini nel rofpo terrelìre putente . , e 
nelle rane è affai pronto,, per .fpqqeqe-. 
re la fecondazione ne’ meli di; 'Maggio», 
e di Giugno* Ed ho veduto una .volta 
che arrivando il calore ai gradi 2 r.» 
non indugiarono *4- ore quelli anima-, 
letti a prender vita, quando inaedefimi., 
( che erano della rana verde acquaio- 
la ) non nacquero in altro tempo , che- 
dopo il quinto giorno per eflere il ca- 
lore atmosferico al grado jJ. all ineir* 
ca • Quel Te ; vicende ^el nafeere , che per 
ragioni 4el caldo , e del freddo fi of- 
fervano nelle rane, e rav- 

vino per egnal modo ne.i ieti delle la-^ 
lamandre acquaiole* de pefci ifquamofi » 

delle teftnggini,. dei coccodrilli , e gè- 
realmente degl’infetti ovipari i e quel 
che d maravighofp, e che non lì tare b- 
, e creduto;, hanno elleno anche luogo 
^. 'l’ tìova flelfe degli .uccelli , il nafet-, 
mepvCi delle qujili fenfibrava non ; ,poiew 

.i\ a. ’ vlC 
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fé averli , che mediante il determinato 
calore delle madri v che Tuoi edere dì 
31. gradi , 0 almeno mediante un equi- 
valente procacciato dall’arte ; in grazi* 
del quale nafcon le uova ‘ a un tempo 
{(abilito che nelle galline Tuoi edere di 
giorni ii.‘ Eppure (minuendo il calore 
il Sig. Villers, valente Naturalifta Lio- 
nefe ha protratto il nafcimento de’ pul- 
cini al giorno ventèlimo quinto; ed ac- 
crefcendolo il dotto Sig. d’Arcct ha af- 
frettato elfo nafcimento al tredicennio 
giorno . 

$. CLIV. 

■ * <■ ' 1 . 

Quarta* E’ (Tata da me fatta qualche 
Angolare Oflervazione fu la natura del 
feme delle . rane, e dei rofpi v che rela- 
tivamente al cuore de’ girini fi è confi- 
derai qual vero (limolante . Ha due 
qualità che lo diftinguono dagli altri 
femi . Ciò fono^la (ua limpidezza , com- 
parabile a quella dell’acqua , e la niu- 
na fua vifcofità . Svapora predo a poco 
come l’acqua, e perciò non fembra cf- 
fer punto fpiritofo* come apparifce al- 
tresì dal non accenderli , accodandolo " 
alla fiamma d’una candela; e dallofpe- 
gner la brace, fé vi fi gitta fopra . Mef- 
fo fu la punta della lingua fi mofirain. 

E z fipK 
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fipido , c fembra effe re un liquore di 
natura neutra , per. non fare la più. 
picciola effervefrenza con gli acidi # 
nè con gli alcalini. Quelle qualità del 
Teme de’rofpi , e' delle rane potrebbo* 
no forfè a taluno fembrar poco ami- 
che di uno {limolante , ove per eli- 
fo fi volelfe intendere un liquido pun- 
gente, o caufìico, o fpiVitofo. Ma noti 
in quello fenfodall’Haller , e dagli Hal- 
leriani fi vogliono intender que’ corpi 
( folidr ó fluidi eh’ elfi fieno ) che rer 
latinamente al cuore tengon ragione di 
fiimolanti, ma bensì nell'altro che atti 
fieno a vellicare più o meno le fibre 
di quello cavo mufcolo, ond’egli fi de- 
termini -a prender moto, o ad accrefce- 
re quello che aveva ; in quella guifa 
che naturalmente fa il fangue ,‘ e 1’ ac? 
qua flelfa, ed anche l’ariai, fe fi obbli- 
ghino a tragittare le cavità del cuore» 
Nella guifa flelfa lo farà ilferoe, e po- 
trà farlo d’una maniera più energica 
che i liquidi feorrenti dentro a* girini, 
attefo il lentilfimo lor movimento* 

§. CLV. 

Quinta. Per dar vita ai gerini bafljt 
«ma porzioncella di feme di gran lung* 
più picciola di Quel che avremmo ini- 

ma* 
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Fecondazione ec, ioi * 
ftiaglnato giammai Si é veduto che 
per avere l’intento non è neceffarieche 
i girini intorno intorno fien bagnati di 
queflo liquor prolifico • Una ftilla di 
efTo fol baft a ( $. CXL. ) . Ma vi é di 
piu. Tre grani di fememefcolati, quan- 
do a dodici oncie d’acqua , quando a 
diciotto, le comunicano in ogni fuapar- 
te la virtù prolifica , concioffiaché na. 
fcono i girini in qualunque luogo dell’ 
acqua fi pongano (§. CXLII.CXLIII.) 
Converrà dunque dire che quei tre gra- 
ni di feme fi fieno diffufi per quell’ in- 
tiero corpo di acqua. E una tal difFu- 
fione quanto enormemente lo avrà di- 
radato ? Quanto poche faranno adun- 
que le particelle fpermatiche, che toc- 
cheranno a ciafcun girino? Sebbene al- 
tri fatti comprovano egualmente la vir- 
tù prolifica del feme, malgrado un di- 
radamento portentofamente maggiore • 
Quefti fono tratti dall’avere io dimo- 
ftrato che un globetto d’acqua del dia- 
metro di di linea, cavato dadiciot- 
to oncie d’acqua, alle quali erano fla- 
ti mefcolati tre grani di feme , che un 
tal globettino , io diceva, era, fpeflfo ca- 
pace a fecondare i girini ( $. CXLI V. ) • 
Ho voluto vedere la proporzione che 
palla tra il volume d*un girino da fe-. 
condarfi ( che nelle rane é una sferetta 

E 3 del 
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del diametro circa di 7 di linea ), e il 
volume delle particelle fpermatiche dif- 
feminate nel globetto d’ acqua del -dia- 
metro di di linea; ed ho trovato che 
il volume del girino da al volume del- 
le menzionate particelle fpermatiche co- 
me 10647 77777. 1. Apparifce adunque, 
quanto infinitamente picciola fia la mo- 
le dei Teme relativamente al girino che 
feconda. Quello rifu Itato invogliommi 
ad averne un altro > voglio "dire a ri- 
cercare qual folle il pefo delle particel- 
le fpermatiche difperfe nel mentovato 
globe ttir.o d’acqua, il quale trovoflì ef- 
fere T5 ,-rrrr-,— d’u" g™o . Braman- 
do io di conhderare fotto tutti gli ai- 
petti, poffi bili le più volte menzionate 
particelle fpermatiche , mi prefe final- 
mente vaghezza di faperne il loro pre- 
cifo volume , che ridotto a linee cubi- 
che , trovoffi elfere prolfimamente 
<f rooVTT o ilTò una linea cubica («). 

- • . CLVI. 

(a) La prefente Nota potrà giulUficar- 
nij predo que’ Lettori, che amafiero veder 
le tracce da ine fegnate per arrivare ai 
tre efpolli numerici Ritoltati 5 . Prendendo 
<on Meato che la circonferenza del cir- 
colo 
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* ' i • - • ; . ». ' *' « ■’ 

w Sejla. Qui fi potrebbe a me chiede- 
re come una porzioncella di feme sì 
ftraordinariacnente picciola fia capace dì 
fare impresone fui cuore de’ girini in 

; j • , : o •• i \ t .} ì E» ( q 1 • * ; ma» < 
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colo fila al diametro come 355 : 113. , la 

.folidità d’una sfera j il cui diametro fia 

■». ** . - * 1 



~d’una linea farà~ Jil_.a= .. l 4 l? 

\ .. *nX6 : 915} 

d una linea cubica : ed eflà farà il volu- 
me d’un girino da fecondarli, 1 



' 0 La folidità d’ una sfera di Jty't j i nca di 
• ' ' 50 



diametro è=:~ 1— X— 35? — 

nyooo n ? X6 84750000 

dd efia è il volume del globettinod* acqua 
mischiato allo fperma \ col qual globetti- 
no io tocco un girino,. 

La folidità d’ un cilindro che , abbia 37* 
linee per diametro della bafe, e 35. linee 



* «. 37X17X35X355 / 

daitewa e _ ~~ > cA effe è 

appunto il volume dell'acqua del pcfo di 

" OJJ- 
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maniera , che (limolato venga ad acce- 
lerare le Tue pulsazioni , e a renderle 
più. vigorofe , e robufte, mettendo quin- 
di in movimenta maggiore i fluidi-, ed 
■ • ani- 






eie \ t. , in cui ho infufo li tre grani di 
teme, 

.La folidità d’ un cilindro, la cui bafe ab- 
bia una linea di diametro, e la cui altea- 



« fi* « .0. linee * = if? ,s ?= 3 ii°.-e 
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quella e il volume dei 3. grani di lème 
prima d’infonderlo nell’acqua. 

Ora fupporto il feme equabilmente difHx. 
lo nell’acqua , il volume dell'acqua col Te- 
me infufo ed if volume del globettino d* 
acqua mirto al feme faranno proporziona- 
li co J pefo di tutto il feme, e col pefodel 
feme mirto al globettino d’acqua . Quindi 
4 eflendo il pefo di tutto il feme 3. grani » 
colla regola del Tre fi troverà il pefo dtl 
feme difiufo nel globettino d’acqua 



1 • ’ « 

•V- ' d’ttt* grano r 

, 29946*7500 ", 

Effóndo nei corpi omogenei i peli pro- 
porzionali a* volumi avendoli il pefo, evo- 
lume di tutto , e folo feme , ed il pefo 
de * * c ®e mirto al globettino d’acqua , col- 



* 
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animando tutta quanta la macchinetta 
animale. Alla qual domanda , fe fatta 
mi venitte, rifponderei non mancare più 
efempli nel regno animale che ragione- ' 
volittìma dimoftrano così fatta fuppofi- 
zione. Una gocciolina di veleno vipe- 
rino infilata dentro a una ferita è pof- 
fente a togliere f irritabilità , e la fen- 
fìbilità al (ìflema mufcolare , e nervo. 
fa , e a recar la morte alP animale , 
picciolo ograndech’ei lia. Muore egual- 
mente un patterò , un calderugio , un 
topo, chef ' un cane, un uomo , nn ca» s 
vallo, un bue. Si confideri per un mo- 
mento la proporzione tra il volume di - 
quella iìilla velenofa , e quello degli 
animali che uccide , parlando fegnata- 
mente d’un cavallo, d*un bue •, trove- 
rattì etter forfè minor maraviglia , che 
.detta dilla rechi la morte ad animali 

£ 5 di 

la regola del Tre fi avrà il volume del le. 
me contenuto nel globettino d'acqua profsj^ 

inamente - d'una linea cubica. 

3001120410 

Paragonando ora il volume del girino 
col volume del Teme contenuto nel globet. 
tino d’ac.qua che tocca il girino, fi ha che 
il primo ftà al fecondo come 1064777777 : 1, 
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dì sì gran mole , che la porzjoncella 
fpermatica dia la vita ad altri infinità- 
mente più piccioli, quali fononi girini*. 
Ma abbiamo fatti più proflìmi, più di* 
retti , comprovanti che quella minima 
particella di Teme è attiffima a produr- 
re una fenfibiliflìma irritazione fui cuo- 
re. Un grano di {torace pollo fui fuo- 
co riempie del fuo odore un’ intiera dan- 
za. In ella dunque, ove che fia, fono- 
fì diffeminate le particolette del grano , 
che a difpetto dell’immenfo loro affot- 
tigliamento reftano tuttavia capaci di 
vellicare i nervetti delle narici, equin* 
di di eccitare in noi l’idea dell’ odore*. 
Più oltre t la vellicazione degli effluvi 
odorali in certe perfone del feflo genti- 
le é sì forte , che produce in effe lo 
fremuto. Se gli aliti adunque fopra ogni 
credere fottiliflìmi di certi corpi odoro- 
fì creano fu gli organi noflri così fatte 
impreflìoni, <^ual maraviglia che poche 
particolette di feme vellichino alla lot 
maniera, e {limolino con qualche for-, 
za il cuoricino de girini , organo tanta 
più facile a rifentirfi alle eflerne ira- 
prcflìoni, quanto, ch’egli è prodigiofa- 
mente più fino , e più delicato de-* 
DQflri£ 
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§. CLVIL 

Settima, Quella porzioncella difeme 
amatrice de‘ girini ha però i Tuoi limi- 
ti . Fu da me elprefTamente notato che 
fpefle fiate abile era a fecondarli ( 
CXLIV* CLV. ). Dal che voleva in- 
ferire che noi facea Tempre , perché di 
fatto talvolta inutilmente io li tocca- 
va con efla . Ne ebbi argomento più. 
decifivo dallo fminuirla di più. Portala 
fovra un piano lifcio di vetro, laobbli- 
jgava a {correre con la punta d’unago, 
e a formare un fotti liffimo , e preffo- 
ché invifibil filetto, qualche volta lun- 
go un pollice - Prefe indi più sferette 
mucellagginofe, le faceva toccare, quan- 
do una metà, quando un terzo , quan- 
do un quarto di eflfo filetto.- I girini 
de'l le sferette che toccata ne avevano 
una metà, non andavano fempre ama» 
Je^ ma vi andavano bensì quelli dell* 
altre , che erano date tocche in un ter- 
20 , o in un quarto di erto * Con que- 
lla efperienza confuona falera riferita 
al paragrafo CXL 1 II. , ove dico che fie 
in vece d’ infondere i tre grani di leme 
in <una libbra e mezzodì acqua, li in-' 
fondeva in due libbre , oppure in tre , 
■t'fiumero de’nafcenti girini era mino* 
■*» E. 6 re ' 



lo8 . Deli* 
re, e che diradava Tempre più In ra* 
gione dell’accrefciuta moie dell’acqua* 
Si vede adunque che la porzioncella del 
Teme, perché legniti ad efler fecoqdafrì* 
ce, deve edere comprefa fotto una de- 
terminata quantità , fminulta la ^qtyale 
ceda dì eflerlo , e ciò fenza fello per 
renderfi inetta a produrre quell’ impref- 
fk>ne fui cuore de’ girini , che è neceC- 
faria per la loro animazione. 

Del rimanente io fon di parere che 
la quantità de) ieme producitrìce della 
fecondazione in cotefti animali fia Tem- 
pre fopra ogni fèdere piccioliflìma , e 
forfè preflo a poco quella che é (lata 
fidata al paràgrafo CLV. Quindi io 
penfo che il foprappiù del Teme relati- 
vamente ai girini (la inutile . IT mio 
fondamento é il feguente . Eflendo la 
fecondazione un’operazione indivifibile, 
fe quel -foprappiù di feme favoriffe la 
medefìma, non potrebbe farlo fe confo 
affrettando l’animazione , e lo fvilup- 
pamento de* girini ; e ciò mediante il 
'maggior numero delle particelle fper- 
matiche determinanti il cuore a più ga- 
gliardamente vibrare . Ma quello perap- 
punto é ciò che direttamente contrada 
coi fatti , i quali mi hanno apprefo na- 
scere i girini fenza la minima differen- 
za 5 fia nel tempo, dia nello fviluppo, 

o Ttn- 
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O vengano per ogni parte bagnati di pa- 
ro Teme , o tocchi fieno in un punto 
da una particella infinitefimale di elfo 
( $. CXL1V. ). Andando adunque co- 
sì la bi fogna, io non veggo a chepofla 
lervire quel foprappiù di lème , il qua- 
le per confeguente. io lo reputo inutile. 
Né è malagevole il compienderc come 
a queft’ uopo concorra foltanto una me* 
uomilfima invifibile particella di Teme, 
k fi confideri quanto inefprimibilmen- 
te angufio fia il calibro de’vafi r.ei gi- 
rini , per cui deve entrare il Teme , in 
grazia della, quale anguftia verrà rifii*. 
tato quel di più , che non è proporzio- 
nato alla medefima. 

§. CLVIII. 

•> « t 

Ottava - Ma qui offrefi da sé una que- 
flione, che facilmente a queft’ ora farà 
venuta in mente al Lettore . Perché 
nafcano i noftri amfibj bafta egli dun- 
que una minima porzioncella di feme • 
Si dovrà egli dire il medefimo perchè 
nafca un pefce, nafca un uccellò, nafca 
un quadrupede, nafca un uomo ? O in 
termini anche più eftefi , diremo noi 
che quella riftrettiffima Hiifura di feme, 
che pratica la Natura per la feconda- 
zione di quelli amfibj la pratichi «guai- 

men- 
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mente per tutti gli altri Animali, cal- 
mene* che ne pratichi ella un’analoga? 
La Queftione è interefTantiflima éd è 
molto adatta ed eccitare la noftra cu- 
fiofità, ma fine al prefente per lafcar- 
fezza dei dati a me fembra infolubile» 
Veggo la polfibilità della cofa ; veggo 
di più ch’ella è accompagnata da qual- 
che probabilità, attefo il parlante efem- 
pio , che ce ne fornifeono i noli ri am- 
nbj. Ma ciò nullamanco io ignoro, le 
la cofa fucceda veracemente così . Il 
motivo di mia ignoranza ripofa fulla 
moltiplicità dei mezzi * onde fpefle fia- 
te H vale la N atura per conseguire- il 
medefimo fine * In grazia di che effer 
potrebbe che quella Sovrana operatrice 
dpfafle , diciam così , variamente la quan- 
tità del feme acconcia alla fecondazio- 
ne, giuda la varia qualità degli anima- 
li, in cui ella fuccede • Ad avere per& 
qualche lume , fe la Natura colìuma 
tal varietà, io non trovo altro mezzo 
che quello dei confronti , paragonando 
cioè l’avvenuto nei noflrt amfibj con 
quello che avviene in viventi di dadi di- 
verfe ; come per atto d’efempio in qualche 
infetto, in qualche pefee, in qualche vo- 
latile, 

in qualche quadrupedo. Allora le 
nozioni tratte da quelli . fra lorodifparatc 
animali potrebbero forfè badare a fidar 
/ * coi* 
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con qualche Scurezza le idee • Ma quello 
appunto è ciò, di cui damo mancanti. 
Intorno al Soggetto delle Fecondazioni 
artificiali noi non abbiamo, per quan- 
to io mi fappia, che due fole Scoper- 
te: quella del Sig. Jacobi inferita nel- 
le Memorie dell* Accademia Reale di 
Berlino (a), e la mia. Ma fenza aver 
punto in idea di pregiudicare al merito 
di quel Naturalità, mi fia lecito il di- 
re che dal fuo Trovata cavar non pof- 
fiamo altra confeguenza filofofica , fe 
non fe quella che fi [ottiene la fecon* 
dazione artificiale in due pefci da elfo 
eiaminati • Quelli furono- fermoni , p 
trote. Dopo adunque dì aver fatto ca- 
dere in acqua limpida le uova mature»- 
e non fecondate di quelli due pefci , 
colò, fopra di effe il Teme ellratto dai 
latti de’ mafchi , finché 1* acqua comin- 
cialfe a biancheggiare* Per tal^uifa ia 
capo a cinque fettimane, o in quel tor- 
no fi videro nafcere i pefciolim,’* Que* 
Ila può dirli che fia la fomma delfin* 
fiera Memoria del Sig. Jacobi. Dal che 
ognun vede che non può- elfere punto 
iftruttiva fd rintromelfaqueftione* Per 
trarne qualche lume facea d’ uopo che 

il 

C») T. XX* 
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in . Del/a 
il tedefco fperimentatore fi (Tata arefle 
predo a poco la dofe del Teme neceflfa. 
ria per la fecondazione. Ma egli nella 
• carriera apertali fi è arredato al primo 
palfo, ed ha finiti i fuoi Tentativi do. 
ve un Naturaiifta Indagatore gliavreb. 
be cominciati. 

Ma fe le fecondazioni artificiali fino- 
ra non fono capaci a fornirci que’dati, 
che al bifogno farebber richiedi , nep- 
pure polliamo fperarli dalle fecondazio- 
ni naturali . Balìa, l'avere una leggiera 
informazione fu la generazione dell’ Uo- 
mo, e degli Animali per sedarne con- 
vinti. E però qui non rimane che ri- 
facendoci alle fecondazioni artificiali pro- 
feguire in altri animali quella ferie di 
ragionate efperienze che ho avuto il 
piacere d’edere io il primo di fare fu 
gli amfibj, di cui finora fi è tenuto ra- 
gionamento. Oltre alla luce, che fpan- 
dcrebbercr fulPofcuro diviato Problema , 
non v’ha dubbio che non fodero per 
rifcbiarare altri Punti diverfi del mon- 
do Animale . Le nolìre ricerche riguar- 
dato hanno quell ordine di Viventi, dì 
cut fiam certi fuccedere la fecondazione 
fuora di loro. Ma invito , ed eforto i 
-, Naturatili a voler rivolgere eziandio 
una parte del loro dudio, della loro ra- 
pacità, delle loro indagazioni all* altra 

claf- 
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elaffe di Animali incomparabilmente pi & 
numerofa , cui ella é cola egualmente 
certa fecondar sé Re (lì dentro di loro. 
Altri di quelli , ficcome a tutti é no 
tilfimo fono ovipari, altri vivipari . Do- 
po adunque 1’efferci accurati , che al- 
cune femmine dei primi non hanno per 
ancora guftati gli abbraccia menù de* 
mafchi, dovremmo cogliere il tempo in 
[ cui effe partorifcon le uova , e allora 
col mafcbil feme tentare fu quelle uo- 
va alquanti di que’Saggi, che formano 
il principale Soggetto della preferite Dit 
fertazione. Né a mio giudizio farebbe 
difficile il poterli applicare agli anima- 
• ti vivipari, praticando mezzi alquanto 
divertì , e che agiffero dentro di loro; 
né io veggo perché difperar doverti mo d* 
un fortunato fucceffo . Tentativi in ap- 
parenza più ardui , più a riufcir mala- 
gevoli notv hanno defraudato i defiderj 
delTardito Sperimentatore: e inonpen. 
fati loro fuccedimenti fi può dire che 
flati fono gli apportatori di una felice 
Rivoluzione alla naturale Filofofìa» 

1 • • . • 

$. CLIX. . ‘ ' 

jN Iona* Il feme, giuda i Principi dei 
Signor Bonnet, non (blamente per rif- 
guardo al feto fa l^ufficio di fljmolan* 



I X 4 . ; M V v.* ; > "v 

te, ma eziandio quello di liquor nutri- 
tilo. Le prove fu cui appoggiai la fua 
Aflerzione fon- quelle. L’organo della 
voce del mulo, derivante dall’ accoppia- 
mento dell’ afino con la cavalla , ha 
moltifiima fomiglianza con quello del 
padre. Se il germe efifte* nella femmi- 
na prima che fià fecondata , ficcome 
quello era un cavallo in miniatura , non 
un mulo o un afino, così l’organo del- 
ia voce doveva effer- quello d’ un caval- 
lo precifamente . Bifogna dunque dire 
che il feme abbia modificato l’organo 
'della voce del germe con relazione di- 
retta col padre. Ma con la ftelfa (rela- 
zione crefcono le parti di quell’organo, 
e fi fviluppano , e fappiamo che il pa- 
dre non ha fomminiftrato che un li- 
quore. Egli è adunque mefìiere l’am- 
mettere che tal liquore nodrifca le par- 
ti componenti quell’organo, e che alla 
loro loftanza «incorpori , notiflìmo ef* 
fendo che 1’ ^accrefcimento è 1’ effetto 
naturale , e immediato della nutrizio- 
ne. Non é adunque il feme un femplj- 
ce {limolante : è ancora liquor nutriti- 
vo («). Dà pefo alla Aflerzione il gi- 

ne- 

(a) Contempi, de la Nat. Pre& • % 
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revrino Naturalifta con 1 efempio dell* 
accrefcimento della barba in noi, della 
creda ce’ galli, delle corna nei cervi, 
il quale accrefcimento è cofa certa che 
fi debbe all’ efficacia del Teme. 

Il Sig. Hailer nella fua grande Fifio- 
logia trattando lo dedò argomento lì 
può dire che in parte foltanto conven- 
ga col nominato illudre Filofofo . Egli 
adunque è in accordo con lui, che i 
menzionati fenomeni dipendono dal Te- 
me , non già come da principio nutrien- 
te , ma fibbene impellente , o (limolan- 
te che dir lo vogliamo. Quanto adun- 
que ai peli, alle corna, alla creila, lo 
fviluppamento di quelle parti nafce in 
grazia del (eme , che rientrato nel fan« 
gue dell’Uomo, de’ cervi, de’ galli, de- 
termina il cuore, mercé l’ alcalefcente 
fua acrimonia , a batter più forte, e 
quindi a fciogliere i fuchi più lenti , e 
a cacciarli ne’ più piccioli vali , merci 
cui pullulano i preefidenti germi de’ pe- 
li, e delle corna , e la creda diventa 
maggiore (*). Per rifguardo poi all’ or- 
gano della voce nel mulo , il fuo Tvi- 
luppamento fi debbe alla dimolatrice for- 
za 

- (a)- Eleni* PhyG lib. XXVII. Sea. Ilh 
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za del Teme, più poflente nell* afino che 
nel cavallo a (Volgere , ed ampliar le 
Tue parti («*), e però fembra che il fa- 
lò (limolo batti al bernele Fifiologo non 
tanto per render ragione dell’ animazio- 
ne del feto , quanto per ifpiegar que’ 
fenomeni, per cui fi vorrebbe dal Nati> 
ralifia di Genevra che il mafcfail Teme 
facette per riguardo al feto l’ ufficio Ai 
liquor nutritivo. Io mi atterrò bene dal 
portar giudizio fu la picciola difcordai*- 
za di fentimenti di que’ due grand’ Uo^ 
mini. Venero i loro meriti, e natofi> 
no più per ammirarli, che per giudicar- 
li. Dirò folo col più riverente rifpetto, 
che a me fembra che nella generazio- 
ne delle rane, e dei rofpi non pofla il 
liquido fecondatore far le parti 1 di nu- 
triente principio. Supplico il Lettore a 
voler richiamare alla memoria quanto 
da me fi é detto al paragrafo CLV. 
circa la proporzione che patta tra il vo- 
lume della porzionceiia di Teme, che 
feconda un girino , e il volume di que- 
llo dettò girino , la qual proporzione é 
quelTa airincirca di i : 1064777777. E 
però fe il girino venifle nodrito dal lr- 

qui- 

(a) L. c. lii>. XXIX. Se£L IT. 
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qpido fecqndatore, il fuo accrefcimento 
non farebbe maggiore del volume della 
menzionata porzioncella di feme, che è 
quanto dire che farebbe .preflToché nul* ! 
lo ..^ Si aggiunge che fe la nutrizione de* 
gerini nei primi tempi del loro fvilup- 
po provenire dal feme , quelli fra effi 
dovrebbero meglio fvilupparfi, e . crede- 
re ? che bagnati veniflero da maggior 
copia di feme; quando d’altronde fap- 
piamo pajfceje , fvilupparfi egualmente 
bene i girini tocchi da un punto di fe- 
me , e circondati per ogni dove da que- 
llo liquore / QXLIV. ). E però nel- 
le mie Sperienze io non faprei dare al- 
tro uffizio al liquido feminale che quel» 
lo di {limolante. 

Quantunque per le colè fin qui ra- 
gionate vi fieno i pi,ù forti motivi di 
credere che il feme per riguardo al cuo- 
ricino de’ girini fia un verace {limolo, 
pure volli fottoporre cotefia Ipotefi 
( giacché in fondo ella é tale) alla pro- 
va feguente . Dal riflettere che a un 
corpo fi accrpfce lo {limolo col ren- 
dere più attuofe le parti fue, e che ciò 
tra gli altri mezzi fi ottiene col calo- 
re, penfai di valermi di elfo col rifcal» 
dare ^liquor feminale, e col bagnarne 
ì girini, per vedere fe in tal guila na- 

fcevan più fprefio • Mefcolati adunque 

- « 
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due grani di feme ramno a mezz’oncia 
d’acqua, e fatta, quella divenir calda 
fino al grado 30. , . vi attuffai dentro 
una ventina di girini , e un momento 
appretto li trasferj , e lafciai in altr^ 
acqua, che aveva la temperatura dell’ 
atmosfera , cioè' a dire 17. gradi circa 
di calore. Per aver poi la necettaria com- 
parazione , fecondai altrettanti girini con 
la ttefs’ acqua, con’ cui aveva feconda- 
ti gli altri , appettando però a far ciò 
dappoiché più non le reftaya che il ca- 
lore atmosferico . L operazione non an- 
dò fenza effetto. I girini fecondati nell’ 
acqua calda cominciafono a'' dar fegnidi 
nafcimento, e di fviluppo dieci ore pri- 
ma che i fecondati nella fredda . Feno- 
meno , ch’io non faprei rifondere che 
nella maggiore energia , e per conse- 
guente nel più forte -(limolo del Teme-, 
eccitatoli dall’azion dei calore. 



§. CLXi ■ 

* V .i . v: 1 r 

Declina . Cotetta forza (limolatrice 
valente ad animar l’embrione , 'confer- 
mali per' intiero, avvegnaché il feme 
da qualche tempo fi trovi già efiratto 
dall’animale'. E ciò fuccede per egual 
modo o lagnandolo puro ne’ vali , ovve- 
ramente rammefcolatO ad altri liquori 
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( $. ; :CXXXI. CXLV. ) . Nel che è 
mirabile come; la medelima non retti 
punto fnervata., .eonfufa una fìilladife-, 
me dentro a un [corpo preflcché immen- 
fo di* {acqua ( $•) CXLII. CXLUI. )* 
Ma quella ^fecondatrice attività che fuo* 
ra del carpò' animale conferva per qual- 
che tempoi ili feme •de'noftri amfibj , la » 
conferverà, per ventura il feme dì 
altri viventi ? Mancando i .fatti di 
confronto r attrctti fi amo a canghiettu- 
rare • Etter potrebbe .che quella fotte 
una eccezione della Natura ,. limita- 
ta a. quel Venere di animali , in cui 
fuccedendo la fecondazione fùora dei 
corpo , anzi dentro all’acqua fletta., il 
feme dee'foggiatero a vicende a cui 
non va quello foggetto degli altri ani- 
mali, la cui fecondazione fi ha fempre 
dentro di etti. Ma d’altronde potrebbe 
anche avvenire , che quanto fuccede ai 
feme di cotefti amfibj, fuccedefleaquel- 
lo degli. altri animali. Nel fecondo de* 
miei Opufcoli di Vifica Animale y e> Ve - . 
getabile ottervp , che il feme Vdl tvarj 
Quadrupedi, e dell’ Uomo fletto fi con- 
ferva fano per pre intiere , malgrado 1’ - 
ettere ufeito da’ naturali fuoi ricettaco- 
li . Confermo tal verità col dimì*flr% 
te., che i vermicelli di quello liquore 
loootinuano per più ore, a .rimanere: Vii- 

pi, 
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pi , e guizzanti purché il medelìmo 
tea l’ altre cautele fomentato venga da': 
un proporzionato calore,. Se il Teme, 
adunque sì dell’Uomo, che dei Qua- >. ( 
drupedi conferva le pa turali fue ^quali- 
tà , malgrado il reftar qualche tempo 
fuori" di loro , perché confervar non 
potrebbe eziandio la (limolatrice fu a for» 
za, principio, ed origine della fecon- 
dazione negli Animali ? E fe così an- 
dane la bifogna , farebbe ella tanto ri- 
devole la famofa novella riferita da 
Averroe di quella sfortunata > Regina , 
che fenza avere «fato con T Uomo tro- 
volli incinta nel bagno ? 

rC A P I T O L O ìy. 

Se la Fecondazione fi a 'un effetto del ? 
aura fpermatica . Se altri liquori di* 
verfi dal fetne fieno abili al feconda, 
re . Tentativi per avere negli amfibj 
deferitti artifizialmente dei Muli . Fe» 

• condazione artificiale ottenutafi nelle 
*t farfalle del Baco da [età. 

$. CXLL ' 

Q Ueftione antichiflìma , e oggigior- 
no eziandio grandemente dibattu- 
ta li é quella, fe alla fecondazione dell’ 

Uo- 
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Uomo, e degli Animali fia neceflaria 
la parte vifibile, e c-raflfa del feme: op- 
pure fé a tale ufficio fia l’altra foltan- 
todeftinata, invifibile, fottiliflìma, che 
vapore , od aura fpermatica comunemetu 
te fi appella. Coloro tra’ Medici, e Fi- 
fiologi che combattono a prò dell'aura 
fpermatica fi può dire che fieno più pre- 
ilo modi a difenderla da una fpecie di 
apparente neceffità, che da ragioni , 0 
„ efperienze dirette. Prendono elfi incon- 
fiderazione le OlTervazioni di que dili- 
genti Anatomici, che trovata hanno la 
vagina di alcune pregnanti femmine, o 
angufliffima , o perfettamente ferrata 
Pongon mente all’ altro genere di nuraero- 
fe OlTervazioni, per cui fi ricava che il fe- 
me nell’ accoppiamento non penetra den- 
tro dell’utero. Rifletton da ultimo all’ 
orifizio degli ovidutti , offieno delle tu- 
be faloppiane sì fattamente fiottile, che 
l’aria appena, non che uno diletto ana- 
tomico , vi può trovare l’ingreffo . In 
virtù di quelli impedimenti penfanoche 
il mafchil feme lanciato dentro agli or- 
gani della femmina giungere non polla 
alle ovaie , dove annidano gli embrio- 
ni ; e quindi avvifiano che la feconda- 
zione ;non polfa fuccedere fe non fe me- 
diante la parte svaporante del feme , 
che appellao aura fpermatica ; ciò poi 
Tomo III. F ac- 
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accada perchè cotea’ aura fi comunica 
alle ovaje per le vie della circolazione , 
ov veramente peri’ apertura dell’ utero, e 
delle tube. Malgrado quelle ragioni altri 
Autori però, e quelli noh pochi , non ri- 
danno dall’ abbracciare l’Opinione epa* 
traria volendo che la fecondazione fi ope- 
ri ingrazia della parte crafla del Teme \ e 
perchè malgrado l’anguaia allegata del- 
la vagina, e- delle tube , tale angufiifl 
nel calore di venere viene d affai mi* 
norata: e perchè non mancano contra- 
ri efempli di Teme trovato dentro dell; 
utero, anzi afeefo fu per le tube, anzi 
pervenuto fino alle ovaje . Nulla vaia* 
tandofi.perefli, che non rade volte 1 ute- 
ro delle femmine dopo la congiunzione 
fìa flato trovato fenza il liquore del ma- 
rchio: e (Tendo apparentemente ciò nato o 
dall’ indugio fatto ,feguito l’accoppiamen- 
to, a vifitar l’utero, in grazia del qua- 
le indugio il liquor feminale ne era già 
ufeito: o dalla poca copia di eflò entrata 
dentro a queft’ organo , la quale potè sfug- 
gire la vifta dell’ Offervatore anatomico. 

Quelle preflo a poco fono le ragioni , 
che fi allegano per l’una parte , e pe r 
l’altra; le quali però a m,o av vilo non 
badano a decidere la Conefoverfia , non 
quelle a favore dell’aura fpermatica > 
non réftando fenza replica dimoftrato , 

che 
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che effa fola arrivi alle ovaje ; non 1’ 
altra a favore della parte cralfa del fe- 
me, conciolfiaché quand’anche toccafle 
quella , e bagnate ie ovaje , refta fem- 
ore indecilò, fe l’animazione degli em- 
brioni fi abbia più prefio in grazia di 
lei , che dell’ aura vaporofa , e fiottile 
efalante «dal fieme. A troncare ogni lite 
uopo farebbe fiato il 'potere con qual- 
che idoneo mezzo feparare quell’aura 
dal corpo del fieme , e il far sì , che di 
quella fola venifiero gli embrioni più a 
meno irrorati; pofciaché così adoperan- 
do o nafcono elfi , e allora è centrate- 
gno evidente, che l’aura fpermatica è 
autrice della fecondazione; opuntonon 
nafcono , e in quel cafo egli é fegno 
egualmente ficuro , die a tale ufficio 
non é ballante la fola aura fpermati- 
ca , e per confeguente che vi fi richie- 
de la fenfibìle parte del feme . Ma ec- 
cella maniera di procedere per la ficu- 
ra decifione dell’efpofia Quefiione , a 
quel ch’io mi fappia , non è venuta in 
mente ad alcuno , 0 almeno npn mi à 
noto , che fiata fia da alcuno pratica- 
mente efeguita . Quello adunqueche non 
era fiato fatto da altri credetti di po- 
terlo far io, attefa la facilità di fperi- 
xnentare a mio talento il feme de’no- 
(Iri animali. 

F * CLX1I. 
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$. CLXII, 

Il Lettore avrà preferite quanto e fla- 
to altrove da me detto intorno alla fa- 
coltà che ritiene il Teme nel fecondare 
a difpetto di foggiacere a un diradamen- 
to pretto che immenfo. Una gocciolina 
di acqua niente maggiore di ,-5 di lir 
nea, tratta da un volume d acqua del 
pefo di oncie 18., in cui fieno flati in- 
fufi tre grani di feme , è a fo 

, condare un girino ( (■ CXL 1 V.) . Co- 
c tetto efperimento fembrato farebbe la-» 
vorevole all’aura fpermàtica, che a giu- 
dizio comune non è che il vapore efa- 
lante dal feme, che è quanto dire il fe. 
me fletto fommamente diradato, eppu- 
re i fatti che fon per addurre decidono, 
evidentemente in contrario * ^Ad irrora- 
re abbondantemente di queft aura 1 gi- 
rini mifi nel fondo d’ un criflallo da 
orologio una goccia di feme raccolto da 
più rofpi terreftri putenti , che penava 
poco meri® di undici grani. In altro lì- 
mil criflallo alcun poco minore del pri- 
mo ripofi ventifei girini, che detto fat- 
to per la vifcofità del glutine fi appic- 
carono tenacemente alla coniava parte 
del vetro. E il fecondo criflallo lo 10- 
prappofi al primo, e così inficine uniti 
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furon lafciati cinque ore nella mia dan- 
za, dove il calore marcava nel termo- 
metro il grado 18™». La fot topo da goc- 
cia dello fperma guardava dirittamente* 
i fopraftanti girini , i quali per confe- 
guenza non potevano non reftare irro- 
rati dall’afcendente fpermatico vapore; 
tanto più che la didanza tra la goccia, 
e i girini era poco più, che lineare . 
Vifitati dopo le cinque ore i girini , lì 
vidi di fatti fuperficialmente coperti cT 
un umido velo, che in toccandolo ba- 
gnava il dito, e che altro non età , fe 
non fe una porzione fvaporata del fe- 
me , che ripefandolo trovai effettivamen- 
te calato d’uno grano e mezzo. Adun- 
que di un grano e mezzo di aura fper- 
matica erano dati afperfi i girini, dir 
non potendoli che in parte sfuggitafof- 
fe dai cridaili, giacché il fuperiore com- 
baciava troppo bene con l’ inferiore . Ma 
ad onta di queda bagnatura i girini ri- 
porti fubito in acqua, ed in elfaperpìù 
giorni lafciati, andarono tutti amale. 

$. CLXIII. 

• 1 % 

Avvegnaché l’efperimento disfa vorif- 
fe l’aura, fpermatica, quello finora era 
però unico, e a ben decidere del meri- 
to della caufa io non potea prefcinde- 

F 3 «t 
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re dàli* intraprenderne altri . Qoantuiv- 
qiie un grano e mezzo d’aura fperma- 
tica , prefo fefempio dal firme, devia- 
to aveffe fecondare qualche miglia/o di' 
girini, non che- vénti fei ,• puTe mi piac- 
que di accrefccrne la dofe, la che , ri- 
tenuti gli fltflì mezzi di fperimentare y 
ottenni comodamente col foro accrefce- 
re il calore- atmosferico. Affidati adun- 
que undici grani del medefimo feme al 
criftallo più grande da orologio’ , e at- 
taccati col naturai glutine ventifeì gi- 
rini alla concavità dell’ altro minor cri- 
ftalla, ’ con l’avvertimento che tanto r 
girini y quanto la goccia fpermatica cor- 
rifpondefTero al mezzo dei' due crifralli, 
foprappofi l’uno all’altro 1 , ficcome pra- 
ticato aveà nell’altro elperimretito (' $v 
CLXH. )', e li collocai fu d J 'una frne- 
ftra al fole, temperato però inguifaper 
Una grotta laftra di vetro frappofta , che 
quivi il calore non oltrepaffava il gra- 
do e in confeguenza: non poteapun- 
to 1 nuocere alla fecondazione , fe per ven- 
tura^ fofTe ottenuta. Trafcorfe quattr' 
ore i girini erano talmente bagnati dall’ 
aura fpermatica , che quà , e là vi fi 
vedevano appiccate fenfibili goccioline* 
Ma neppure quello foprappiù di vapor 
feminale fu capace a farli nafeere. 

: Fatto quello fecondo efperimcnto, mi 
w . cad- 




Fecondazione ec • 12 7 

cadde in penfiero di ripeterlo nelle rtef- 
fe circortanze , non tanto per vedere fé 
il rifultato tornava lofterto, quanto per 
efplorare Te il Teme dopo l’elTerfi in par- 
te fciolto in vapori , riteneva tuttavia 
la fecondatrice fua forza . Come adun- 
que venner bagnati dall’aura fpermiti- 
ca i girini, una metà fenza più fu da 
me conforme il folito riporta nell’ac- 
qua, e querta tutta quanta andò ama- 
le . L’ altra metà innanzi dì. affidarla 
all’acqua, fu umettata con picciola por- 
zione dell’avanzo del feme rimafto do- 
po l’evaporazione; e querta feconda me- 
tà andò a bene, effendo quafi tutti na- 
ti i girini . Due confeguenze da quelli 
fatti ne derivano naturalmente , l’una 
che l’aura fvaporante dal feme del rof* 
po terrertre putente è inetta al fecon- 
dare; l’altra che attiffimo ne é il feme 
dopo l’aver fofferto una fenfibile eva- 
porazione . 

§. CLXIV. 

Ambedue le confeguenze vennero ma- 
ravigliofamente confermate dalle feguen- 
► ti efperienze . Dirti nel primo tentativo 
che lo fpazìo frappòrto alla goccia del- 
lo fpcrma, e ai girini era d’una linea 
circa ( jf, CLXIL ). E procurato avea 
\ F 4 che 
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che lo fpazio fotte il medefimo negli af- 
tri due tentativi. Mi venne voglia di 
fminuire quefìo fpazio , riducendolo a 
un terzo di linea ; e ciò perché il va- 
pore appena che era ufcito dal feme ag- 
gi unge tte ai girini , fembrando -che così 
etter dovette più attivo, più energico . 
Ma il fatto é che l’attività ; e l’ener- 
gia di tal vapore per riguardo alla fe* 
condazione fu nulla. 

Ho detto di fopra che per aurafper- 
matica fi fuole intendere il vapore che 
efala dal feme ( §, GLXII. ) . Alcuni 
Fifiologi fon d’ avvilo che tal vapore fia 
l’aggregato delle parricolette producen- 
tì l’odore del (enne. Altri che confitta 
nella parte più fiottile di lui ; ed altri 
in fine che fia un fottilittìmo- fpirito, 
che fi fvolga , ed efali da etto. In qua- 
lunque dei tre efpotti fenfi vogliamo in- 
tendere l’aura fpermatica, retta fempre 
provato etter quella alla fecondazion di'* 
{adatta . Ciò nullamanco potendoli fo- 
fpettare che la nredefima , in quanta 
che da taluno un fottilittìmo invifibile 
fpirito vien giudicata , sfugga dalle con- 
giunzioni dei due crfftalli , innanzi che 
arrivi a toccare i girini , piacquemi I* 
andar contro a quello fofpetto coll’ ag- 
glutinare mediante un cemento gli orli 
del cr Mallo fupericre all* incavo dell* 
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inferiore in maniera , che tolta venilfe 
la comunicazione dell’aere erterno con 
l’interno . Ebbi anche ricorfo per ciò 
(lelTo ad altro mezzo , e quello fu di 
follituire al crillallo fuperiore uir'pic- 
ciolo, e corto imbuto di vetro cemen- 
tato con gli orli della bafe al crillallo 
inferiore, e ferrato ermeticamente nell’ 
apice. Dentro al collo dell’imbuto vi 
attaccai pofeia un dato numero di giri- 
ni * E prima di cementare tanto i due 
Criftalli , quanto l’imbuto, e il crillal- 
lo, vi aveva melfa dentro la folita goc- 
cia ;di'ieme ertela però a più ampia fu- 
perficie , perché l’ evaporazione forte mag- 
giore^ Mi valli dell’imbuto, fui riflef* 
lo che in virtù della figura conica 1’ 
aura fpermatica fi farebbe raccolta , e 
quali concentrata in un punto, ove po- 
llo aveva i girini. Coterto novello ap- 
parecchio fu da me tenuto per fei ore 
continuate in un calore di ^4. gradi , 
e i girini in- quel tempo fi vedevanoat- 
traverfo del vetro attorno «. attorno ba* 
gnati d’aura fpermatica, quelli in ilpe- 
zie che giacevano alla fommità dell’ im- 
buto. Ma a difpetto di quella ulterior.di- 
ligenza io non ottenni niente di più, 
per riguardo alla fecondazione , di quel- 
lo che ottenuto avea negli anteceden- 
ti efperimenti . Dirò bensì che qui pur 

F 5 re 
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re l’avanzo del feme non per anco eva- 
porato fecondò i girini*, ficcome fecon- 
dato li avea l’altro di ohe ho parlato 1 
al $. CLXIII. 

In tutti quefti' efperimenri ottenuta; 
aveva , ed ufata l’aura fpermatica, fa- 
cendo fvaporare il fenae in luogo chiu- 
fò. Volli confeguirla eziandio , e ado- 
perarla , col 'metterlo a fvaporare in 
fito aperto, e ciò per andar contro ad 
uno fcrupolo infortomi , che * quivi en- 
v . tro pef poco o niun giuoco dell* aria 1* 
aura fpermatica non .avefle 1 agito; fu i 
girini come conveniva . Ma in tal mo- 
do eziandio procacciata , e meffa in ope- 
ra , fi moftrò inutile per la feconda- 
zione. 

• ' *’ ‘ \l . • 1 * '! 

CLXV.; ; 

L’ultimo tentativo in tal genere fu 
quello di raccogliere alcuni grani d’au- 
ra fpermatica , e d’ immergervi , e la* 
feiarvi dentro per più minuti una doz- 
zina di girini. Un’altra dozzina fu poi 
tocca col pochiflìmo feme, che reftata 
era- da quella evaporazione , il quale 
rion oltrepaflava la metà d’un grano. 

Ma il vero è che undici di quefti gi- 
rini vennero a luce- e nelfuno dei do* 

dici 
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dici ci venne , che flato era fatollato 
d’aura fpermatica. 

L’unione di quefli fatti per tante 
guife da me variati, e ciò nullameno 
Tempre cofpiranti, prova dunque a tut- 
ea evidenza , che la fecondazione nel 
rofpo terreftre putente non è opera dell’ 
aura fpermatica, ma fibbene della par- 
te fenfibil del Teme. Ma il Lettore pre- 
fumerà fenza fallo, che il nominato am- 
fibio non é flato 1* unico Soggetto del- 
le prefenti Ricerche. A quel modo che 
il rofpo terreftre a occhi ro(fi r e a tuber- 
coli dorfali , e la rana verde «cquajuo* 
la mi hanno conceduto per la loro nu- 
merofità 1’ iftituire fu la fecondazione 
artificiale sì ubertofa copia di efperi- 
menti , mi hanno pur dato l’adito di 
poter tentare fu di efli que’ Saggi per 
rifguardo all’ aura fpermatica , di cui par- 
titamente favello nei paragrafi GLXIL 
CLXI1I. CLX1V. CLXV. ; dire po- 
tendo c<?n verità di non averne lafcia- 
tó pur un folo intentato . Ma con pari 
•verità io poffo afferrare, che in tutti 
quefli cimenti ho trovata alla feconda- 
zióne refrattaria l’aura fpermatica, Ac- 
corrle era fiata per me trovata in que- 
gli altri del rofpo terreftre putente. Ag- 
giungnerò che per le poche fperienze, 
che pel medefimo fine ho potuto intra- 

F pren- 
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prendere fu la rana degli alberi, hofeo- 
perto ch’elleno mirabilmente confuona- 
no con le fin qui menzionate. 

$. CLXVI. 

Trovato avendo che il fuco de’ tedi» 
coli de’nottri amfib} è per egual modo 
potente alla fecondazione, chejlfeme, 
io non doveva lafciarc intentata la fua 
aura. Si è detto altrove ch’io valuto 
mi fono di effo con pari vantaggiofo 
fucceflò, e quando era puro, e quando 
mifchiato- era con l’acqua . Nell’ un mo- 
do, e nell’altro io l’ho fatto (vapora- 
re , ufando gl’ ingegni da me adoperati 
nel feme ; e con tal 'vapore fono Itati 
irrorati a differenti ripreie i girini; ma 
Tempre infruttuofamente ; e però mi Ò 
flato d’uopo conchiudere non effer me- 
no fruftranea alla fecondazione l’aura 
fpermatica , che l’altra efalante dall® 
fpremuto fuco dei tetticeli* 

Le Sperienze fu quetta doppia fpccie 
di aura furono per la prima volta da 
me fatte nella primavera, e nella Ha- 
te del 1777.; e allora ne diedi alcuni 
cenni per lettere al Sig. Carlo Bonnet, 
come fi può anche raccorredapiùfquar» 
ci delle ttefle mie Lettere da lui infe- 
riti in una delie utiliflìme Annotalo- 
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ni al terzo Volume delle riprodotte Aie 
Opere. Ebbi poi occafione di ripeterle 
ne l 1780. , e i Rifiatati furono gli 

ftelA • , . 

Epiloghiamo aderto, e diciamoche in 

due qualità di rofpi, e in due di' rane 
la fecondazione fi ottiene non già col 
mezzo della fottile aurafpermatica : ma 
fibbene con quello della parte crafladel 
Teme. Ma direm noi effer quello il te- 
ner dì operare praticato dalla Natura 
univerfalmente negli Animali , e nell’ 
Uomo ? 1 pochi fatti che abbiam tra 
mano non ci permettono in buona Logica 
il trarre con ficurezza una conclufiom\ 
generica. Quelli fatti rtelTì c’inducono 
però a penfare che la cofa in genere 
fucceda verifimilmente così. Certo egli 
è almeno, che finché non fi rechino fat- 
ti in contrario, abbiam fondamento di 
crederlo; e quindi l’agitato Problema, 

1 fe la fecondazione fia l’effetto dell’au- 
ra fpermatica rerta ora con ficurezza per 
la negativa decifo in alcuni Animali , 
e con molta verifimiglianza «egli altri. 

, r 

§. clxvii. 

‘ » 

Tiacemi l’aggiugnere al fin qui detto 
una rifleffìone. Per le cofe efporte così 
in quello, come nei precedenti Capito- 
li , 
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li fi raccoglie che la parte del Teme at- 
ta alla fecondazione non é un liquore 
fpiritofo, ficcome da' molti é dato cre- 
duto , un liquore grandemente volati- 
le , così che efpotto all’aria , e tenuto- 
vi per qualche tempo venga a perdere 
la fua attività, e non redi di lui che 
una fottanza sfumata , una fpecie , co- 
me foglia m dire, di capo morto . Non 
altrimenti che veggiam fuccedere a mol- 
ti liquori e naturali , e fattizi , che perciò . 
flefso fi tengon chiufi gelofamente ne’ va- 
li. Nulla di ciò accade ai femi da me o (fer- 
vati * Per ore intiere io gli ho tenuti efpo- 
fti all’aria, fenza che punto divenuti fie- 
no infecondi . E lo fiefTo è avvenuto , 
quantunque fi fieno fatti fvaporare in maf- 
(ima parte. Quella reliquia di femeche 
avanzava allo fvaporamento era così ac- 
comodata al fecondare , come il fcme 
fletto tratto allora dall’ animale . Cote- 
fio liquor prolifico è in qualche vero 
fenfo paragonabile all* acqua* Perquan- 
to e fifa fvapori , o per l’agitazione dell’ 
aria, o per l’azion del calore , il poco 
che ne retta, ritiene fempre i caratte- 
ri, e la natura dell* acqua . D’altra par- 
te vi fi fcorge però un divario rilevan. 
tittìmo, e quello è che la porzione fva- 
porata dell’acqua ove venga raccolta, 
ripiglia per intiera le proprietà tu* te 
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dell’acqua primiera, laddove il vapore 
del Terne quantunque per TalTembra- 
mento delle parti riacquifti la natura 
di liquore, non ritiene però più la pro- 
prietà del fecondare» E però dir bifo- 
gna che le Tue parti in quel-che fili ri- 
gano dalla fluida malfa fpermatica , e 
fi fublimano, contraggano qualche rea 
qualità , per cui fi rendono difadatte a 
crear nel cuoricino degli embrioni quel- 
la vellicazione , quello (limolo , onde 
elfi vengono animaci \ avvegnaché T in- 
viabile picciolezza di elfe parti non ci 
permetta il conofcere come fi produca , 
e in che confida quella rea qualità. 

cLxviii../ r 

Succede ora a difcutere un altro Pro- 
blema , che Arano non che novello 
giungerà certamente ai Lettori . Ven- 
ne a me propodo dall’ illudre Sig. Bon. 
net in una delle fue Lettere , ove par- 
la va mi delle mie Fecondazioni artificia- 
li . E quantunque egli il primo cono- 
fcefle la dravaganza dell’ idea , pure non 
dubitò di comunicarmela, perché la av- 
venturali! all’efperienza . Non polfo far- 
la coteda idea fentir meglio a chi leg- 
ge, quanto riferendo in còpia lo fquar- 
cio della fua Lettera fcrittami il gior- 
no 1;. di Agofto del 1778. „ Non va. 

, 1 » vo- • 
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,, glio occultarvi una vifione , che m? 

„ (ì è aggirata nel capo. Il Sig. Sene- 
„ bier vi avrà parlato della bella EC« ( 
,, perienza del Sig. Achard di Berlino, 

„ Egli ha cercato di foftituire l’ elettrì- 
„ cità al calore de’ forni per far nalce- 
„ re i pulcini. E vi è riufeito, in par- , 
„ te almeno. Se il fluido elettrico può 
„ fare fviluppare il pulcino nell’ uovo, 

„ ciò fenza fallo non altronde nafee 
,, che -accelerando il corfo de’ liquidi, 
o ciò che torna lo ftetfò, che accre- 
,, feendo la irritabilità del cuore. Ora 
„ io credo di avere abbaftanza prova- 
„ to, che intanto il liquor feminalefe- 
„ conda il germe , in quanto eccita . 
„ principalmente l’irritabilità del cuo- 
„ re. lo vorrei dunque, mio caro Mal- 
„ pighi, che furrogafle .il: fluido elet* 

„ trico al liquor* feminale delle rane, 

„ § de’ rofpi per fecondare le loro uo- 
„ va. Se veni (Te a riufeire* un’ efperien- 
„ za cotanto nuova, quella fecondazio* 

,, ne farebbe anco più artificiale di quel* 

„ la che voi avete sì felicemente efe* 

,, guita. Potete bene immaginarvi eh’ io 
,, non mi farò mallevadore del fuccef- 
,, fo: non vi è apparenza che il fluido 
„ elettrico poffa far le veci del fluido 
„ femihale . Ma vedute abbiamo nel 
„ Regno organico tante cofe sì impeti- 

» fate, 
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„ Fate, sì nuove, che ufar nonfaprem- 
5 , mo troppo riferbo nel pionunciare fu 
1’ impofiìbilità di quello . o di quel ten- 
' tativo,- fopra tutto nel genere di cu» 
ora fi parla. Avremmo noi fofpetta- 
,, to le forprendenti proprietà del Po» 
,, lìpo? E dopo la fcoperta del Polipo 
,, farebbefi mai fofpettata la riproduzio- 
,, ne della teda nelle Lumache ? ec. 

\ Così a me fcriveva , fon già due an- 
ni, quel profondo Contemplatore della 
Natura. Ma varie occupazioni d’altro 
genere vietato avendomi allora il pro- 
ìeguire il filo delle incominciate Ofier- 
vazioni fu la fecondazione artificiale, 
non mi permifer tampoco il tentare 
quel bizzarro propoftomi efperimento, a 
cui. non diedi opera che nella fiate 'del 
corrente anno, quantunque a vero dite 
diffidaflì aflaiflimo del fucceffò, non tan- 
to per le ragioni allegate dal celebre 
mio Amico, quanto per la difparitàpa- 
tentiffima tra l’uova del Sig. Archad, 
che antecedentemente all’ elettricità pro- 
vato avevano l’ influita del ffeme marchi- 
le , per edere già fiate gallate , e i gi- 
rini delle ranocchie , e dei rofpi , che 
abbifognavano di quello influfiò . Pofio 
adunque, fui Conduttore della Macchi- 
na elettrica un vafel di metallo , entro- 
vi più girini di qupfti due amfibj , feci 
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loro provare ìa femplice elettrizzazione i 
quella che agifce fenza fcofife , e lenza 
fcintille. Da prima i girini vennero co- 
sì elettrizzati due giorni di feguito, e 
i’elettrizzamento fu di tre ore per gior- 
no. Eden do mi tutti iti a male, ripetei 
il tentativo con l’allungare Telettrizza- 
mento fino a quattr’ore per ciafcun dei 
tre giorni - Ma anche così io non fui 
più fortunato; e lo fteflo fu pure elet- 
trizzati nuovi girini per trentatrè ore 
dentro allo fpazio di due giorni e mezzo. 

In vece di collocare i girini dentro a 
un piccioì vafo di metallo fui Condut- 
tore, gli attaccai alla punta di una ver- 
ga metallica rifaltante dal medefimo; 
fapendofi che in tal guifa il vapore elet- 
trico viene ad edere più raccolto , più 
concentrato, e per confèguente più ener- 
gico. Ma né anche l’elettrizzazione per 
tal modo variata , e prodotta a diffe- 
renti riprefe fino a 19. ore in due gior- 
ni fu capace di animarli ; che anzi in 
tutti quefti tentativi nella calda Cagio- 
ne intraprefi, poco al di là di tre gior- 
ni cominciavano i girini a dar fegni di 
fcoglimento . 

Nel tempo eh’ io elettrizzava d« 'giri- 
ni non fecondatt , ne elettrizzava altri 
fecondati, curiofo di vederne l’efito, il 
quale fu che nacquer più predo , che 

k altri 
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filtri girini non (ottopodi alla elettrici- 
tà ,* lo che fi accorda perfettamente con 
quanto è fiato fcritto r e dimofirato in- 
torno all’acceleramento della vegetazio- 
ne prodotto in grazia del fluido elettri- 
co. Dietro al hime di qucfte efperien- 
ze convien dunque dire, che quantun- 
que l’agitata materia elettrica promuo- 
va convenientemente il corfo de’ fluidi 
ne’ girini già fecondati , noi faccia pe- 
rò negli altri da fecondarli , per effer 
forfè 1* urto cagionato da tal materia 
non così foave, non così blando , qual 
fi conviene in que’ primi princip;, e qual 
viene prodotto dal liquore fpermatrco • 

§. CLX1X. 

* * * \ *. 

Prima affai che il Sig. Carlo Bonnet 
fl‘ compiacele di comunicarmi quell’ in- 
gegnato fuo penfamentó , cioè a dire-fin 
da quando io faceva le prime Olferva- 
2 toni fu la fecondazione artificiale, mi 
lufingai per alcun giorno d’ edere il be- 
navventurofo fcopritore di alcuni liquo- 
ri abili quanto lo fprrmatico al fecon- 
dare, quantunque fodero di natura del 
tutto diverfa . Dando opera allora alla 
fecondazione de’ girini del rofpo terreflre 
a occhi ro(fi L , e a tubercoli dorfali , do- 
po l’avere fperimentata la virtù del fe« 
*• me 
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me da me eH ratto dalle vefcichette cT 
un marchio, mi venne, non fo come, 
in idea di tentare l’attività di qualche 
altro fluido o luco dell’ ifteflò animale. 
E però più girini furon bagnati , altri 
col di lui fangue, altri col fiele , altri 
col fugo efpreflò da più vifcere , come 
dal cuore , dal fegato , da’ polmoni . 
Tenuto conto di quelli girini , coll’ af- 
fidarli all’acqua in vafelli feparati , al- 
quanti di quelli che tocchi aveva col 
fangue e, col fuco tratto dal cuore, 
mi nacquero . Ognuno può immagi- 
nare la forprefa , che creofli in men- 
te mia da quello impenfato nafcimen- 
to£. Ma ' ognuno' può figurare altre- 
sì, che flato non farei sì corrivo nell* 
adottare quella efperienza , fenza ripe- 
terla. Fu da me adunque finitamente 
rifatta , mi con efito contrariante al 
s primo, e vo’dire fenza vedere pur un 
girino prender vita . Iterai , e , reiterai 
-il tentativo , ma fempre col medefimo 
avverfo fucceiTo. E però concbiufi del- 
la niuna abilità al fecondare, che ave- 
va il (angue di quell’ amfibio, e il fugo 
efprelfo dal cuore. Ma come dunque, 
mi verrà chiedo fenza fallo , fi coqfe- 
guì la fecondazione di alcuni girini in 
quel mio primo efperimento ? Da una 
mia inavvertenza, ripiglio io, che mi 

. ' fa 
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fu agevole di {coprire in appretto. 1 gi- 
rini che bagnati avea con que’due li- 
quori erano flati tratti dall’ utero d’ una 
femmina, dentro al quale mi fovvenne 
di avere antecedentemente frugato con 
la punta delle mollette , di cui valuto 
mi era a cavar qualche gocciolina fper- 
matica dalle vcfcichette d’ un mafchio. 
Non eflendo io allora per anco iftruito 
della virtù di fecondare , che ha una 
ftilla infinitefimale di Teme, io non avea 
porta gran cura a pulire, e a rafciugar 
le mollette . Qnefte adunque nell’ im- 
mergerle nell’utero per quivi trar de’ 
girini , dir bifogna che ;vi lafciaflero 
qualche invifibile porzioncella di feme, 
che attaccatali ad alcuni di que’ girini , 
che vennero in feguito umettati col fan- 
gue, e col fuco del cuore, fu la vera- 
ce cagione del lor nafcimento. Coterta 
fpiegazione tanto più acquifta di per- 
fuafione, quanto che vedeva che levan- 
do dall’utero d’altre femmine i girini 
con mollette negligentemente deterfe dal 
feme, e rafciutte, quafi fempre qualche 
girino veniva a luce : laddove non è 
mai flato che pur un folo venuto vi fia , 
malgrado tante centinaia d’uteri da me 
aperti, ogni qualvolta ne cavava i gi- 
rini con mollette o non prima tocche 
<3al feme, 0 fe pur tocche , diligente-» 
< men- 
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mence indi pulite. L’ abbaglio adunque 
da me prefo in ,quel primo efpe ri me, ri- 
to, e ia conofciutane origine .furono un 
ottimo p refe rw ati.vo per -più non com- 
metterne -di fienili : e lo poflono efier.e 
ad altri per non errare, che avefler va- 
ghezza o di ripetere le mie fperienze in- 
torno alla fecondazione artificiale, odi 
tentarne altre analoghe * 

. f. i . 'vrr ' 

t’\. ) 0; , , i $. CLXX. 

«• '" •• ; ■■■ • 

-Veduta dunque l’inefficacia di que* 
fuchi, e di que’ liquori nel fecondare i 
girini , non penfai più in allora a ten- 
tare. altri fluidi , che allo fpermatico fgr- 
rogar fi poteffero . Solamente dopo 1’ 
avere infruttuofamente lperimentato il 
vapor elettrico, rifveglioflì in me que- 
flo penfiero, più per altro per nonavejr 
re il rincrefcimento d’eflermi così pre. 
fio arrefiaco nel tentar quello genere af- 
fato nuovo di cimenti-, che perchè io 
nodriffi qualche lu finga di un profpero 
fuccedimento . Guidato dal gran prin- 
cipio che la ^fecondazione nel Regno 
\ animale fia il, rilultato dell’ irritamento 
cagionato -al cuore degli embrioni dall’ 
ìntrorrefiò liquor feminale, penfai fe al- 
cuni fluidi per lor natura acri o fiimo. 
Unti , per ayyentura efier potè fiero ai 
: cafp P 
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cafo. Quindi furono impiegati l’ aceto, 
lo fpirito di vino indebolito con l’ac- 
qua , e 1’ orina , dofando variamente la 
quantità di quelli liquori . Ma in vece 
di fecondare i girini , ne accelerarono 
la corruzione . Succede altrettanto col 
fugo del limone, e del cedro, quantun- 
que con l’acqua ne venilfe più o mena 
temperata l’agrezza. E’ notiflìmo che la 
feorza del limone, e del cedro cova un 
alito fpiritolo , e (limolante , che al 
comprimerla fi Sprigiona , e in minutif* 
fimi zampilletti ne falta fuora , levan- 
doli in fiamma, fe accollato ne Ivenga 
a un’ardente candela. A coteft* alito 
Schizzante attualmente da tai frutti av- 
vicinai più girini sì , che la lor moc- 
cicaja ne rimanelfe lievemente bagnata; 
ma quello, come più altri liquori Ipe- 
rimentati dappoi, e che qui non ferve 
ricordare, fu infruttuosa .. 

✓ 

$. CLXXI. 

Sappiamo per le Storie sì moderne 
che antiche , che nel Regno animale il 
feme d’ una Specie non rade volte fecon- 
da gli embrioni di un’altra, purché le 
due fpecie più 0 meno fra loro Somi- 
glino. Sappiamo altresì che per virtù 
di tal fecondazione ne provengono in*? 

divi- 
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dividui di una terza fpeeie , cui fogliar* 
dare il nome di Muli. Così fra gli ue* 
celli dall* accoppiamento del [calderugio 
con la canarina ne nafee un terzo anir 
rrrale^ e lo fteflo addiviene dall’ accop- 
piamento del paon bianco col vulgare , 
e da quello del fagiano con la gallina . 
Infra i quadrupedi fono comuniSmi i 
muli provenienti dall’anno, e dalla ca- 
valla, o dal cavallo , f e dall’afina .. E 
prefentemente , grazie alle belle noti- 
zie, che ce ne ha date il celebre Sig. 
Bourgelat, non fi mette più in dubbio 
l’accoppiamento, e la propagazione del 
oane, e del lupo . Anzi perché la fe- 
condazione, fi ottenga non é fempre d’ 
uopo che le due fpeeie fieno molto ana- 
loghe. Qual proflìma analogia fra l’a- 
fino, e la vacca; o fìbbene fra il toro „ 
c f afina, oppur la cavalla? Ciò nulla- 
raeno le recenti ficuritfìme Ofservaz.ÌQ- 
ni del poc’ anzi commendato Natu- 
ralifla francefe fanno indubitata fede ? 
che dal congiungimento di quadrupedi 
cotanto diverfi nata è quella fpeeie di 
fingolariflìmo animale , chiamato /.«■ 
tnart (a), la cui efiftenza era sì for- 

ter 

( a ) Colleflion compiette des [Oeuvre* de 
Charles Bonnet, Tom. III. 
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temente recata 1 ri dubbio dai moderni 
;Fific*,.e apertamente negata dal Con- 
te de Buffon (a), 

m Cotefti terzi animali avutifi in gra- 
zia dell’accoppiamento di due fpeciedi- 
verfe mi davano a fperare , eh’ io ne avrei 
ottenuto di Umili , tentando di fecon- 
dare artificialmente gli embrioni di una 
Specie col prolifico liquore dell’altra.» 
Nel mio Vrodomo [apra le Riproduzió- 
ni Animali mi proponeva a cercar che 
accadrebbe tentando quelli, diciam'co- 
.si , matrimonj illegittimi con animalf 
amfibj , od acquatici fra loro difpara • 
.tiflìrni ( b ') ; e ciò ad oggetto di vieppiù 
-rìfchìarare co’muli quindi nati ( fe pur 
ci nafee vario ) il mifteriafo lavoro della 
generazióne, fapendofi di quanta luce- 
jjoffano fpargerlo fomiglianti irregolari 
produzioni . Cotefti meditati tentativi ' 
*0. gli. ho effettuati., ma con efito nien- 
te felice; Vò dunque dire che bagnati 
replicatameli te cori ferne falamandrino £li 
embrioni delle rane , e de’rofpi, 1 come vi- 
cendevolmente gii.embriorii'ddle fala- 
, Diandre col Teme di quefti due amfibj. 

Tonto IH. . G non 

CO Hift. nat. Tarn. XIV. 

, {(b) Pag. 5?. i, ' * 
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fu mai che :1’ una potette fecondar f al- 
era.. S’io tocco non fui punto da ma* 
xaviglia per la niuna fecondazione ot- 
itenutafi in grazia de’ liquóri eflenzM- 
mente dal teme divertì \ §. CJLXIX, 
' iCLXX- ) , fnceramente confètto che- 
non picciola iu la forprefa nel vedere 
che i liquidi fpermatici , ^quegli eziarn 
-dio ch’eflfer dovevano { i più analoghi, 
■erano alla fecondazion difadatti» Cote» 
Ho genere di tentativi fe é flato inuti- 
le quanto all’ effetto , è però riguardo 
a noi profittevole , ed iflrutfivó , per 
ammonirci che non portiamo tifare con 
Scurezza l’ argomento analogico, anche 
in ciò che rilguarda il confcguimento 
,di quelle terze fpecie di /Erteri anima- 
ti. Veggiam d’ordinario che erti deri- 
vano da quegli .animali che tra loro 
'molto 'fomigliano; ma tal fomiglianza 
: non é Tempre un ficuro argomento del 
futuro loro pròducimento , tìccome ne 
fanno fnanifefla prova gli fperimenti 
amfibj. In cotefto ramo di Fifica,, co- 
me in altri ben molti., anzi innumerà- 
bili, noi non poffiatno generalizzare le 
idee , ma fiamo aflretti a pattare d’ una 
in altra fpecie, confu ltando gli oracoli 
della Natura , e ricevendone religiosa- 
mente i fuoi Refponfi. Perché ne na- 
fcano quefle illegittime proli, il feine 

G a fulcì- 
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fufcitatore non deve efftre Scuramente 
quello della fpecie; gli è d’uopo che Sa 
diverfo ; dee però efler tale. che atto 
Sa , r e a penetrar gli embrioni, e ad 
animarli col blando , e foave fuo im- 
pulfo . Ma un feme che} dotato Sa di que- 
lle due eflenziali qualità noinon pollia- 
mo altronde conofcerlo che dagli effet- 
ti , attenendoci ai rifultati delle Efp,e* 
rienze „ ^ . 

Del rimanente quali che i noftri di* 
verfi amfibi fapeffero 1’ inefficacia dei 
rilpettivi lor Temi, non è flato mai nel- 
le mie Efperienze, che veduti abbiagli 
uni congiunti con gli altri. Durante il 
venereo lor eflro metteva , per fomiglian- 
za d’efempio, un rofpo mafchio in com- 
pagnia d’ una femmina della, fua fpe- 
, eie, e d’ una rana. Il mafchio niente 
curando la rana , correa ben toflo ad 
abbracciar la fua femmina. Io lo fiac- 
cava da lei, e rimoffa quefta dal vafo, 
lafciava il rofpo mafchio con effo la 
femmina. Egli non facea mai il mini- 
mo moto per volontariamente accodar- 
sele* né più pareva moflo da altro de- 
Sderio che da quello di tentare la fu- 
ga . E avvegnaché per più giorni io 
aflrigneflj l’uno, e l’altra a reflare in- 
Semc nel vafo, non feguì mai princi- 
plo di congiunzione , eziandio qua/id# 
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la rana fi fgravava attualmente de’ gi- 
rini, non ottante che allora fieno ima- 
fichi più che mai ardenti di unirli alle 
fémmine, ad oggetto di fpruzzar del lor 
fieme gli ufcénti embrioni . Cotal non, 
curanza io la vedeva nel rofpo terre (Ire 
patente per riguardo alla rana degli al- 
beri , e alla rana verde acquajuola. Si- 
miliflima cofa é fiata da me offervata, 
accompagnando alcuni mafchi di que- 
lle due fiatte di rane con alcune fem- 
mine della foprammentovata fipecie di 
rofpo. Non emmi ignotala trita Opinio- 
ne, e vulgare, che talvolta i rofpi fi ma- 
ritino alle rane : e quindi é che per tai cre- 
duti maritaggi fi attengono alcuni dal man. 
giar dì queft’ ultime nel tempo de* loro 
amori'. Pollò però dire di non avere' 
mai veduto di così fiatti fpurj congiun- 
gimenti, non ottante l’immenla molti-! 
tudine di fofpi, e di rane da me (òpra 
luogo trovate accoppiate, e quanto non' 
é a me fiortito di ottenere in Italia , 
liotv è mai fiato dal Roelel oflervatoin 
Germania . 'Il perché iò non avrò diC? 
ffcoltà di pienamente rigettare quetta 
Opinione del vulgo, come uno di que* 
moiri (fi mi adottati pregiudizi , aventi 
per unico appoggio la credulità , e - la- 
ma! fiondata popolar tradizione. 

- * » r 'ì 

Gj CLXXII. 



fecondazione ec. ljt 

Aveva prefente, noi', niego , quando io 
dico al paragrafo CXVIII. fu Telìto 
infelice ch,e ebbe un limile tentativo 
lotto le mani del gran Malpighi . Nè 
v’ha dubbio che l’inutilità del fucceflò 
avvenuta in un primo Maellro della 
Sperimentale Filosofia non folle capace 
a diffidar chicchelfia dal riufcirne , maf- 
lirfiamente per non eflere fiato più for- 
tunato il chiariamo Sig. Bibiena nel, 
Ritentare in più maniere il malpighia. 
no cimento* Ciò nullamanco dal non 
vedere l’ impoffibilità della cofa , non 
credetti foverchio artjire il provarmici, 
anch’io, buona o cattiva che fofle per 
tornarne la riufcita. Le uoyà non fe- 
condate delle farfalle del baco, da reta 
Il poffonq avere in due maniere, o rac- 
cogliendole tofio che fono fiate figlia* 
te, o cavandole dalla matrice ; sì ve- 
ramente però che le femmine fi fieno 
tèmpre t^nu^ appartate da’mafchi .11 
tèrne di quelli ce lo dobbiatn procac- 
ciare coltrarlo immediatamente dagli, 
orfani genitali. Provvedutomi adunque 
nei due modi indicati di più uova non 
gallate, le toccai replicatamene col tè- 
rne mafchile, ora dolàto in ìeggerifij- 
ma copia, ora in molta , fenza che il 
fuccedtmento però folfe buono . Fino < 
_ c G 4 m 
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alle,' Femminette è notfflimoY ebe j» 
^ueffo gènere d’infetti l’uova feconda» 
te,- e per confeguente atte al nafcere v 
acquiftano un- color violato,, e le non 
fecondate rimangono gialle - Quefi’ul* 
mo colore avevano l’uova- prima ch’ia 
. afpergefii di femc e lo mantenne- 
ro anche dopo che ne furono afperfe*. 
oltre al perdere ; La rotondità, e il, far. 
« vincjdè e in un luogo, incavate , fe- 
“S 1 Y 0 ? 1 che fono compagni indi, 
vifiojh di loro fieriiità Quella- pruova 
r n la i] n ; r f P refi in quella .fpecie di far- 
. i a -j e baco da feta , le cui uova non 
falcono p almeno npn fi. cofiuma di' 
facJt nafcere che una, volta per ciafcum 
anno, cioè; in primavera ./:£ quella $ 
me fem bra -che fiata- fia quella ! fpec ie v 
che venne inutilmente iperimentata dal 
iomrno Natu-ra li fia Bolognefe * 

Piacquemi di ripetere il . ciménto fu 
«i un altra razza di' farfalle dèi- baco 
f ^ a * cbe a grande ftudiofi educala 
PJu Città della Lombardia 5> per poter» 
ii avere nella, buona fiagione tre gene- 
razioni dei mèdefimi bachi,, e per coqV 
leguente tre volte ipreziofi lor bozzoli r 
cioè a primavera innoltrata , nella fia- 
li 6 » e in , autunno Le loro uova non. 

intono , come l’ altre , reflìe alla mia, 

dilì.» 
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diligenza, giacché da molte per me ba- 
gnate di teme mafchile ufcirono al do- 
vuto tempo più bacherozzoli • Né vi 
é pericolo che qualche inavvertenza 
o inganno fi folfe furtivamente fram- 
mifchiato alle mie efperienze . Come 
n^fcean le farfalle, riponea fenza indù* 
gio le femmine fotto una campana dì 
vetro, di cui mi valgo per la macchi- 
na pneumatica, e mettea i raafchi al 
di fuora, che o dalla villa o dall’odor 
delle femmine attratti , fi aggiravano 
per lo più attorno al lembo efieriore 
della campana , frullando irrequietamen- 
te con l'ali. Cotal vicinanza de’ ma- 
fchi alle femmine a me pareva ch’efier 
dovefle valevole perché ne’ vali mafchi- 
li fi facefle abbondante raccolta di Te- 
me. E" poiché le imprigionate femmi- 
.» ire cominciavano a partorir le uova, ro 
bagnava quelle uova col feme cavato 
da’ mafchi'. Parecchie delle uova così 
bagnate, e che eran gialle , comincia- 
rono dopo alcuni giorni a farli beretti- 
ne, e da ultimo vellirono una tinta be- 
rettino-violetta . E quelle appunto do- 
po una feftimana o in quel torno da- 
^Vano a luce i teneri bacherozzoli. U 
altre alPoppofito che provata non ave- 
vano fafperfione del feme , rellavano 1 
G j gial. , 
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Artificiale , ftaijipafcQ nei Prodromo dell A 
nuova Enciclopedia Italiana- (a) . In 
elfo Viticolo adunque dopo 1* ay$r pro- 
poli? alcune ville per fecondare artifi- 
cialmente non meno )e Piante, che gli. 
Animali,* verfo il fine ip rpi cipri me va 
cp$i: ,, Fin qulparlatQ,abbÌamodiquel- 
5 ) la clafie di Animali, che fi chja.rn^- 
» no ovipari . La fecondazione artifi- 
„ ciale con mezzi alquanto diverfi , e 
» che agifiero dentro dell’apicnale , (t 
„ potrete per ventura eftendert? anche 
,, ai vivipari? U Lettore ha già intefo 
,, la mia mente . “ Nel fopracqitatQ 
paragrafo CLVIII. di quella Difierta- 
aione tornato era fu lo flefib penfiere* 
raccomandando ai Naturali#! dj effet- 
tuarlo.,, giacché a me non pareva dì 
m.olto difficile riufcimento, dopo l’aver 
re ottenuta con tanta facilità la fecon» 
dazione artificiale in diverfi altri an i- 
mali . L’elTermi quella dunque «ufcita 
eziandio ne’ bachi da (età, ancorché elfi 
vengano fecondati da’malchi dentro al 
Corpo delle femmine, mi fece concepì* 
re maggiori Iperanze j>er quello tenta- 
tilo , che 000 indugiai di provarlo fu 

G « di 
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dì .una Cagna . Quella era della razzar 
dei barboni di mediocre grandezza, (<*) 
aveva partorito altre volte, ed avendo 
io qualche fondato fofpetto , che non 
tardalfe molto a fentir Teftro venereo, 
la chiufi in una flanza, do v e. fiì obbli- 
gata a dimorar mólto tempo, tome più 
baffo fpiegherò meglio : e per andar più 
ficuro che di «4à dentro non fòlfe mai 
ufcita, era io quegli che le dava Tem- 
pre a mangiare, ed a bere, e che du*> 
rante tutto il tempo dell’ arredo tenni 
predò di me la chiave che ferrava Ia- 
ttanza. Nel tredicefimo giorno da che- 
la cagna era chiufa , diede ella non 
equivoci fegni di cominciare ad andare 
in eltro, come appariva da una fpecie 
di gonfiamento nelle parti elterne della 
generazione , e da un tenue fcolo di 
fangue che da effe gemeva. Nel giorno 
ventèlimo terzo profeguendo ella lem- 
pYe più a dare evidenti contralfegni dì 
edere al falco, fa tentata fu di lei la 
fecondazione artificiale a quello modo • 
Trovandomi avere nel tempo dettò un 
giovane cane della medefima razza, 
quelli per via di una emiflione fponta- 

nea 

(ai Canis aquaticus, pilo crifpo longo , in* 
JUr ©vis. Linné Sjrft, Nat. 
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rea mi fornì dièciannove granì di fper- 
ma*, che fenia * indugio vennero iniet- 
tati dentro alla matrice della cagna , 
mediante una lottile appuntata firinga , 
introdotta neH’organo femminile > E fic-. 
come il calor naturale cbé ha lo Iper- 
ma quando negli Animali a fanguecaP 
do tragitta dai mafchio alla femmina 
può elfere una condizion neceflaria ai 
buon fuccelfo della fecondazione , così 
aveva io avuta la precauzione che la 
firinga quando ricevette il feme cani- 
no , e lo trafmrfe alla matrice della 
femmina, fi trovafie avere preflò a po- 
co quel calore che è proprio de’ cani, 
e di noi rteflì , ci od il grado tretefimo 
del Termometro reaumurrano- Due gior- 
ni appreflò l’ infezione la cagna cefsò di 
cfTere in efiro : venti giorni dopo co- 
minciò a moftrare il ventre tumido,* lo 
che fu cagione che nel vrgpfimo fello 
da che era (lata artificialmente fecon- 
data io la lrberaffi dalla prigionia del- 
la llanza . Intanto feguitava ad intu- 
midire di più il ventre; e feffanta due 
giorni dopo l’ iniezione del feme la ca- 
gna divenne madre di tre figliuoletti 
alfai vivaci , due mafchi , e il terzo 
femmina, che nelle fattezze, e nei co- 
lori ralfomiglìavano ad efla madre non 
Colo , ma anche al mafchio , che foni- 




FeiondcLzìam tu I7p 
prima palla r per le tube. : e chi noti 
vede che in tal paflfaggo, qualche porzione 
di e (la non poteva non attaccarli alle 
interne loro pareti > oltre all* altro che 
dovevano appropriarli quelle della ma- 
trice? Una piccioliflnna parte di ieme 
fu qui dunque badante per fecondare • 
Volendo . noi unire , quella efperienza 
all*altre intraprefe d’ intorno agli Am- 
fib; , per le quali fi è dlmollrato 
quanto pochilfima Ha la quantità del fe- ~ 
me producitrice della fecondazione , 
poffiamo con molta veri firn iattanza in- 
ferire % che non folo ne* minuti , ma 
eziandio ne* grandi Animali la dole di 
quel liquido vitale, per cui la Natura 
dolcemente fi rinnovella , é femprepic- 
cioliflìma . E cotal illazione viene a y 
renderli pià probabile per le OlTerva- 
zioni fatte intorno agli Uccelli , dalle 
quali Tappiamo che un gallo con un at^ 
to folo feconda tutte le uova y che una 
gallina può partorire in venti giorni.* 
e quindi è che ballando egli comoda- 
mente per dodici o quindici galline , per 
ciafcnn giorno potrebbe elfer padre di 
trecento pulcini (<*)• 

Fini- 

CO Buffon Hill. Nat. dea Oifeaux « ' 
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lécr Delta JPcconda'zhn? et* 
pinifeó corv aria breve rifleflìon'e • 
Per' l’ultima mia feoperta non efiterò 
punto a credere, che indipendentemen-- ! 
te dal congiungimento dei due fedì noi 
pòflìam: giungere" a . far irafcere qualun-- 
que de£tì Animali- piu grandi, purché 
tacci am ufo del fempHcitfìmo mézzo 
mecca meo da raé già indicato, accóm-' 
pagnato però Tempre da quelle amiche 
circoftanze, da quelle giudiciofe caute-' 
le , che fembrano troppo neceflfarie al 
felice. TucccfTo deH’efperienza .. Io frat- 
tanto ammiratore dei naturali Fenome- 
ni fin qui per me efpofti, avrò il com- 
piacimento di poter dire con Plinio :< 
Mi hi intuenti f<epe perfuafit rerutn Na * 
tura y nihil incredìbile cxl filmare de e a „ 
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P Oco, prima dì far tenere allo Stani» 
patere le due Difle reazioni fu U r 
Generazioni , e la Fecondazioni' 
Artificiale di* di ver fi Animali, io aveva 
trafmeflo 1* Indice Analitico, delle- mede- 
fi me. tradotto. in Francefe all’ illuftre 
mio' Amico Sign. Carlo Benne t , giac- 
ché le moltiplici mie occupazioni no» 
mi- avevan permelfo di' comunicargliele 
in> compendio , ficcome io a. par di lui 
avrei grandemente bramato « La fiamma; 
tiiìrettezza di quel mio, Scritto fu ca- 
gione di alcune confeguenze^ utili al 
Pubblico noi^ meno che a me, ma allo 
quali io allena non avrei periato giam- 
• Per e Sfere un Indice non aveva 
elfo in mira , nè doveva altro avere che 
di* accennare l Capi dèlie materie ai 
Lettori, e d’ invogliarli a: vederle trat» 
tane nell’ Opera fielfa * Ed io- mi lufin* 
gava che: ciò. pota fife alloca badare pei 
quel mio; Amico, penfando che non in» 
dugerebbe molto a lèggere pubblicate 
quelle mi e Di fife r t ai ioo i * Ma cotal mia 
Iufinga fu fallace i La lettura deli* Indi* 
ce la accefe in defiderio di; avere pron» 
tamente da me diverfi Capi’ particola- 
rizzati^ lo che fu cagione eh* egli mi 
* (cri- 
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fcrivelTe una lunga ed obbligante Let- 
tera, alla quale diedi follecita rifpofta, 
'ingegnandomi di foddisfare con qualche 
dettaglio alle dotte inchiede' eh’ ci' mi 
faceva. E la mia rifpofta venne in fe- 
guito accompagnata da una feconda fui " 
Lettera , non meno urbana , e gentile 
della prima . Cosi fon nate quelle due 
Lettene del Naturalista di Ginevra i 
che reputo vantaggio grandissimo il ren- 
derle pubbliche, non tanto pei rappor- 
ti immediati che hanno con le DifTer- 
fazioni j quanto per edere fenfatiflìme i 
per abbondare di vide filofofiche, e dr 
profonde meditazioni, e’ per elferè Scrit- 
te ( fe pur mi è lecito il far giudizi# 
di una lingua ftraniera ) con quella 
leggiadria, ed eleganza di (Irle, che mai 
tempre accompagnano F Opere di que- 
fto Scrittore,- - v i 

La prima di effe traferive Sovente- 
mente que’ paragrafi dell’ Indice Anali- 
ticò che.per èffère ‘pienamente ihtefiab- 
bìfbgnano- di fpiégaziònè venutile fareb- 
be flato cld io. avèlli qui pubblicata la 
«ria Rifpofta, al^vSig. Bonnet, ove Ci 
trovano cotefte fprègazioni , giacché a- 
vendole io.eftrarte dal corpo del mio 
Libro, il Lettore ove voglia potrà qui. 
vi- vederle , ^ricorrendo a que’ numeri 
ebe vengono indicaridairaccennataLet- 

lera. 
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tera, per efifere i medefimi che quelli 
del Libro» Con tale fuflìdio potrji. an- 
che guftar meglio i ragionamenti, e le 
rifleffioni fatte dal medefimo Naturali- 
tà intorno a quc’paragrafi dell’Indice, 
pe’quali ci non mi chiede rifchiaramen- 
ti ulteriori. 

La feconda Lettera per efifere rela. 
.tiva ad efife Spiegazioni è il più .delle 
volte per .sé flefla -chiarifiGma. A que* 
pochi capi però che mi è paruto che 
j>otefifero abbifognare di qualche previa 
notizia, non ho lafciato di apporvela ; 
il che ho pur fatto alla prima Lettera 
-e ciò mediante alcune poche Annota- 
zioni a piè di pagina aggiunte . . ' 



t^o t^o 

f 

b|o b|o 
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que j ' ài pubi ids eh différens temps dans 
le Journal de Vhyjìque de l’ Abté Ró- 
zier. Cette rcvifion m’a dònrd lieu d’ 
cn compofer de nouyeaux Tur ìesAbèil- 
les , fur les Limafons , Se Tur les Sala - 
piandres . ITs doivent formerie Tom. V- 
de 1 ! Editiòn in 4 - de mes Oeuvres , & 
pour ne pas làifler chommer la Prette, 
y ai permis à mes Editeurs de les im- 
primer à méfure que je les feur ényo- 
yois. JLé 1. Voi. de la Contemplatioh 
étoit deja imprimé, lors qu’on a com- 
jnencé 1’ impreflion du Tom. V. La 
jCòntemplatiòn occuperà le Tom. /V., 
Se .elle’ /era augmente'e d’ environ im 
tiers. On a dònc e'té òbligé de pàrta- 
ger cè Volume eh deux Partiesjcèqui 
donnera trois Volùmes pour T Editiòn 
In 8 . Vous pouvez ci oi.re qu’il y èli 
£òuvent queftiòn deyòus, mòn bon A- 
rn i , & Je me/atisfafs toufoursrnqimé- 
me quand Je reviens à vos belles Dé- 
\ couvertes àuprés du Public*. Maiscom- 
biens ais-Je à règretter de u’avòir pas 
re?u plutòt la Tablé fynoptique de vos 
nou velie? expériences que vous me fai- 
tes ramitié demecommuniquer » Corn- 
ine c’eft dans les Parties VH.&VIII. 
de la Conteìhplation que je tra ite de la 
Tc'produélion des Etres vivans. y Se que 
ces Parties font óéj^-itnptinties , Je he 
* puìc 
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yuis plus y faire entrer biens des cba« 
lès infiniment curieufes que je trquve 
.dans vòtre Table Mais'j’ entrevois a’flfez 
-- cu’ il ne me fera pns bien difficile d’en ^ 
faire entrer plufieurs dans des Chapi- 
tres qui ne font pas encore imprimés . 

Jc vais donc parcourir av-ec vous les 
principaux Articles de cette Table en 
fuivant l’ordre de -vos numeros. 

1. Je vois d’abord que vous vous et< s 
affurd par bien des experience-s ,que le 
Toetus prJixìfie à la fécondatiqn dans 
la Grenouille verte aquatique , dans la 
Grenouille des Arbres , dans le grand 
Crapaud terreflre aux yeux rouges & 
au dos tube? culi y dans le crapaud ttr- 
refire puant , & dans deux efpéceS 'des ( 
Salamandres aquatiquej Cetre 

courte lifle groflira 4 fans doute ,* lors 
qu’-on e'tendra ces curieufes recherches 
à d*autres efpéces; & ,vous aur^s tou- 
jours le mérite le plus réel , celui à' 
javolt ouvert cette belle & riche car* 
tiére. Il s’cn faut bien qu’ onàittenté 

:tous 

. : • - • ‘ t 

(a) Quello numero I., e l’altro fimile | 
della feconda Lettera del Bonnet fono i due ( 
foli che non hanno i corrifpondenti nelle Dii* i 
ferwzioni. 
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tpus ics moyens dire&s qui pourroient 
tnet,tre en eyrdence la préexiftence pri* 
ginelle de 1’ Embryon dans • les grands 
Quadrupédes , & dans les Oifeaux . Vous 
favez , que ;e n’en ai jamaisdouté, & 
que toutes mes inèdita tions furlag^né* 
ration , rnéme dans ma jeuneffe, me- 
ramenoient toujours à cotte idée coro* 
me à la loi la plus uhiverfelle de la 
^Sature. II s’agiroit donc d’imroaginey 
des expedients qui puflent mettre /bus 
nos yeux le Germe contenti , fans dou.- 
te, dans les vedi cules de l’ovaire des 
grands Vivipare? avant l’approche du 
JVlàle. Q’eft à i’extréme tranfparence., 
autant peut-étre qu’ à la petite(fé dia 
Germe qu’efì due fon invilìbilite' avant 
la fe'condation . Tout.ce qui jtendroit à 
diminuer cette trafparence, à fairecaii* 
ler, pour a in fi dire , 1* Embryon , fe- 
roit propte à le mettre à la portée de 
pos verres . On ne s’eft pas afiezexer- 
cé dans ce genre d’ expérience fi prope 
à enrichir la grande & ténébreufe ma- 
nière de la géqératipn; & jeprévoisaf- 
fez que fi vous confe.ntez à vous ^en- 
foncer dans cet ahimè , vous en reti- 
jeréz de nouvellcs richefifes; car laNa- 
jture vous tratte topjours corame fon 
Enfant le plus che,rj :'c*eft que vous 
jfavez toujours 1* intertoger pomice elle 
Tomo 111, l i aime 
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aime à Tetre. Mais quand pousnepar# 
riendrionspas à voir diftin&ement le 
Germe desgrands Quadrupede & des 
Oifeaux avant la fecondaticn , nous n' 
en’en ferions pas de moins bona Logi- 
ciens en prlfumant d’aprés tout ce que 
nous connoilfons de plus certain furcet- 
, te belle matidre , que ce Germe pré- 
exifte à la fecóndation , ou que fa for- 
mation n’eft proint due au concours 
du male & de (la Femelle , & qu’elle 
date a primordio , La démonftration 
halldrienne de la préexiflence du Pou- 
let n’eft pas proprement direte : elle 
ce produit fpas à nos yeux le Germe 
lui-rrème avant la fe'condation : elle fé 
borre à établir Jacontinuitédeffesmem. 
branes avec le jaune qui préexifte in- 
conteftablement à la fécondation . Il 
me paroit qu’on s’eft rebuté trop tòt 
dans cette. recherfhe', & qu’on ;s’ eft 
trop prefré de croire qu' elle n’étoit pas 
à notre portde. Je fuis perfuadé au con- 
traire, que fi Ton y avoit apporti. *1 a 
méme conflance, les ircmes foins , & 
la méme fagapitd que vous avezappor- 
te'e dans vos profondes recherches fur 
les Animalcules des infufions , & fur 
les Amphibies j on feroit parvenu à fé 
procurer des preuves beaucoup plus dì- 
reétes de la préexiflence du Germe dans 
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3es Femelles des Ovipares, & tianscel- 
Jes .des grands Vivipares .. li y a teJ 
procede qui n’ eft proint encore venuà 
Vefprit .des Phyfiplogiftes , & qui au 
moment qu’ils y .toucheront, & qiì’ils 
4 le metteront en oeuvre, nous dpnnera 
la démonftration que >nous defirons.. Il 
.ne faut jamais fe premer de decider qu’ 
v une recherche eft limpoflfible , précife» 
ment pance qu’on ne découvre aucurt 
rapport entre rios 'moyens aftuels .& :lè 
fait qu’on vpudròit contefler,' carat-on 
vépuifé toutes des .combinaifons .de ces 
moyens , & confcquemment peut-on s’ 
aflurer qu’on connoit 4pus les rapporti • 
de ces moyens aver le, fait dont on prè* 
fumé l’exiftence . „•& dont on voudroi|: 
e établir la oertitude ? L’ Hiftoire .de la 
Phyfique , & en particuìier celle de. la 
Phyfiolpgie_vme fourpiroient une multi» 
tude .de .chofes qui vieRdroient à r.l’ap-- 
pui de cette réflexion* Vòyes combko 
d’inventions qui ont rprodigieufemenr 
Enrichi ces deux Sciences , dont les A*, 
.ciens n’auroient à peu prds rien osé 
.efpdrer ,-quand ils les auroient entre vues ? 
-Auroient-ils foupfonnd , par exemple, 
.qui on feconderoit :un jour artificielle- 
xncnt ,Ìes germes de divers Animaux, 
& qu’on réuffiroit' à* faire ddvelopper 
Jc i J*oulet dans l’oeuf fans le fé^ours 

H z d’ 
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d* aliarne chaleur animale, ni d’aucun 
four? Et que diraìs.Je de ces admira- 
bles òpérations de Chirurgie, de ces mi- 
facies de l’art de guérir, qu’on a pei- 
ne à croire' lors méme qu’on les a (bus 
les yeux! Nous fommes de bien man* 
vais Juges de rimpoflìbilité en Phyfi» 
que: ceft que nous jugeons toujours d ? 
apres nos iddes acquifes & que le fond 
de ces iddes n’a aucune proportion avec 
la Nature . JLa Nature eft immenfe ; 
les combinaifons poffìbles desEtresfont 
prefque infinies, & nótre Entendement 
eft prefque toujours trop Jeger dansfes 
ddeifions. Le fentiment de notre igno- 
rance ou de notre rrddiocritd devroit 
nous porter à ne ddfelperer de rien en 
Phyfique; & ou devroit fe dire à foi? 
freme que ce qu’on ne peut découvrir, 
un autre le découvrira , & le rendra 
vifibile à tous les yeux. Mais c’eft af* 
fez philofopher fur un Su jet qui four- 
niroit feul un petit Volume de réfle. 
■xions pratiques: ilfaut v , mencherMal- 
pighi , que je me rapproche de* l’ inte. 
reflant Tableau de l’Ouvragè quevous 
alléz publier., Je me laifterai guider, 
comme je vous T ai dir 9 par vos nu- 
merósa- ' ■ -, ? ■ : ? * •' . 

-, XHL Je trouve ici que vous avez 
ima gir e' une esperi enee curìevfc pour 

ettir 
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empècber la fécondatìon darts la Gre* 
nouìlle verte aqua ti que . Vous. n’ ìndi» 
qués pas cette experience , & elle pi» 
que ma curiofité . Je me prevaux donc 
de l’offre amicale que vous me faite,s 
de fatisfaire au principalesqueftions que 
la le&ure de vótre Tableau me fera 
naitre. Vous étes bien fflr que je m 
empreflerai à faire ufage de vos répon- 
fes .' Vous ferez l’ Oracle que je con- 
futerai, & je fais que je puis compter. 
quefes fcponfes feront plus claires , & 
plus inftrudtives que celles de l’ Oracle 
de Delphes* Quelle eft donc cette ex- 
périence au moyen de la quelle vous 
ètes parvenu à empècber la fécondatìon 
da/is votre Grenouilie verte? Trés-pro- 
bàblement cette expérience vous aura 
▼ala de nouvelles lumiéres fur le my- 
ftère de la feoendation; car rien n’ eft 
ici ifolé. 

XXVI. Je ne démèle pas ici le fens de 
vos expreffions que la\fècondatìon des oeufs 
operée hors du corps de la tnirepiné're 
tant foit peti audedansd' elle . Seroit-ce 
que L’attion du fperme fé propage à 1* 
aide de la liqueur gélatineufe qui en- 
vcloppe ler oeufs? Mais je ne dois pas 
chercher à vous deviner.^. 

L1X, J’aime à favoir que vous avez 
très-bien vu la circuiamoti du fattg dans 

H j les 
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ìes Tétardf ) lors infitte qu ih ne fe don~ 
no'tent encore aucun mouvement » II Ve— 
xécute, fani doute, bien d’ autrés mòti— 
vemens mteftins: dans nos'Germesavant 1 ' - 
qji’ils fé foient afìfez' développes pour 
mouvoir léurs tre's-petits membres Si - 
fes Germes' font renfermés origìnaire—. 
menr Jes uns dans lesautresy silscroit 
fent les> uns: par les* autrer,- ii a dù s’y 
operer à ne muJtitudfne de mouvemens 
inteftins àés les premìers tempsderaou* 
▼emens inteftins des~ les premierstemps 
de là Crcatiòn . Mais l’admirable fpe- 
^lacle de ces; mouveniens organiques n* 
eft fait que pour ces- Intelligences> iu- 
perieures dont i’oeil perdane pdnétre les 
relTorts ies plusrcachés de la Machine 
de nòtre Mónde »- Ora a- Beaucopf parlé 
de l ’ embotiement des germes : et mot eft 
iropropre; Les Germes ne font pas' de 
petitcs boftes 1 ìnlére'es les unes jlans les* 
autresr. ils étoient des parties fntégran- 
tes dès premìers tousorganifésfortisim- 
unediatemenr des mains' du< CREA— 
TEUR . J’ai infide là-deflus dans u ne: 
de mes nouvelles Notes fur la Contati* 
piatton a II importe de fixerexaftement 
le fens des termes* 

LXXW. LXXVI. Vous' vous étes; 
dbnc convaincu que les oeufs des Poi f-* 
focs aécaillìes perdfitt Icr [acuititi e prò - 
r dai.- 
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fluire lors qu'ils fe defséi 
avez vu la mème chofe dans les pré* 
tendus oeufs de Tétards ; & vous en 
conclués que rexplication qu’on avoit 
donnée du repeuplemeift des Viviers def- 
fe'chés eft fauflfe. Jem*étois donctrom- 
pé Art. CCCXV 1 II. des Confiderations 
Jur.les Corps Organi j ir , lorsque j’avois 
imaginé d*appliquer aux oeufs des Poi f- 
fons ce quemonilluftre Ami Mr. J’rem- 
bley avoit obfervé fur ceux des Poly- 
pes à pennache , qui conferva au fec 
pendant plufieurs mois neperdent proint 
leur Sfacultc prolifique . J’ajoutois né» 
anmóins un invitation aux Naturaliftes 
àu fujet -des oeufs des Poiffons : je di- 
fois,* „ ce feroit une expérience curieu- 
5, fe à tenter que -celle de garder au 
- „ fec les oeufs, de diverfes efpéces de 
,, Poiffons, & de les répandre enfuite 
9) dans des lieux convenables & appro* 
5 , priés. On s’affureroit par ce moyen 
„ très-fimple s’ils peuvent fervir ainil 
,, à perpetuer l’efpéce . La Nature n’ 
,, a pas été affujettie à une précifion 
„ extréme i il efl dans fa maniere d’ 
>, òpérer une 'certame latitude que le 
9 , Pbyficien doit étudier & que l’ex- 
„ perience lui découvre Vous avez 
donc r-épondu à mon invitation, & vos 
tentatives n’ ont point été favorables 

H 4 à ma 



\ 




Digitized by Google 



V 



ij6 

à ma conje&ure. Comme vous re m’ 
indiquez pas la maniere dont vous avez 
procedé, je ne puis juger fi elle exclud 
les cas naturels les plus comirmns dans 
Ics Etangs & les Viviers . 11 y a ici 
bien des petites circonfìances qui peu- 
vent faire varier beaucoup les réfultats. 
Vous devinez affez ce que j’ai dans i’ 
efpit. Je n’en fuis pas moins porte à 
croire à la fauTTeté de ma petite con- 
jedure . 

LXXX. Etrange manière dont te ind- 
ie de la Salamandre aquatique feconde 
la F emelle fans s* accoupler avec elle * 
Je n* ai jamais vii l’accoupTement des 
Salamandres, & fen fuis tres-curieux * 
Veuillés donc me dire ce que cet accou- 
pkment offre c Vé frange l Mon cerveau e& 
drfposé depuis long temps à admettre 
les chofes les plus étranges . Il s’y effc 
accoutumé à force de voir des prodi* 
ges. C’en font affurément de trds-grands 
que les réproduftions des membres de 
la Salamandre qui m’ont tane occupò 
depuis quelques annt'es & qui m T occu- 
pent encore . J’aurois vu apparement i’ 
accouplement de cet Amphibie fi j’avois 
renfermé dans le méme vafe des In di- 
vido* de 1’ un & de l’autre fexe: mais 
je n’avois pour but dans mes reeber- 
ches que ces bel les rèprodu&ions orga* 

: ‘ i ' HI- 
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niq&es que je Jvoulois contempler de r 
mes propres yeux. 

LXXXLV. LXXXV. Vous traités 
dans ces Articles de la fi;ondation na - 
turelle des oeufs de la Salamandre . Je 
l’ignore abfolumene , & vous m’obìi- 
geréz de m’ e» dire un mot. 

XCVI. Quelle efl. la prévoyance des 
Ampbibies pvur la multiplication de l ’ 
efpé:e? Rien n’interefle plus aia curio* 
tìté dans l’écude des Animaux queleur 
pyé voyance Ce n’ e ft pasque nous ne nous 
atbuGcnsfouvsrntfur certe prévoyance , Se 
que hous tie nous eji forai io ns deiide'es 
qui ne font proint du- tout philofoptoi- 
ques . Je r 1’ ai aflfefc die dans la Contem~- 
plation Se ailleurs . Nous avons une 
merveilleufe faciliti à préter aux Ani- 
maux nótre prope prévoyance & jufqu’ 
à nos propres raifonnemetis. SilesAnù 
maux pouvoient juger de nous, ilsnous 
rebaifleroient. à ìeur niveau ; car ils 
nous feroient fentir & agir , comme 
eux. On a dònne' fur cette mat idre dans 
des extrémes les plusopposés .. J’ ai cher- 
ché le milieu , & il me femble que je 
l’ ai recontré. Vous étes bien en droit 
d’en juger. ' * . . 

.XCVII. XCVIIL XGIX. Je trouve 
encore ici quelque chofe qui tient à 1 ’ 
indù Urie des Animaux , Se je ai y ar- 
ti 5 réte 

/ ■ 
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réte avec d’autant plus de plaifir qu* il ■ 
y eft queftion des amours du Crapaud 
aux quels j ai confaci^ uri' Ghapitre 
dans la Contemplatìon * Vous rechèrchés 
dans ces articJes , poutquot les màles 
des Grenowlles & C eux des Crapauds 
tjennent leur Gemelle flongtemps & ft 
étroitement embrafjìe . f avòiV bfen pré- 

fum 5 ^ ue de fi longs embraflemens 
\ avoient une fia fecrette - rtiais Je a’ 
avois. là-deflfus aucune obfervation qui 
puc m éclairet far certe fìa .T attenda 
de vfttre amitie rtnitruftion; que jè de- 
«re. Je foupgonnerois que ces embraf- 
femens, tendent à ficiliter la Idèfcen- 
te des oeufs, ou des Tétards de 1’ 
ovaire dans: les tronfi pes de celles-ct 
can^ la matrice, & encore peut ette » 
a aider à 1 expulfioa des; Embryons *. 
Vous; me donnds. par tour dans vdtre 
lableau ds cnigmes à deviner. Je ha- 
Zarde mon mot fans efpe'rer qu’ il' foit 
celut de la Nature ► : t • 

L* intereffante oblerratioa de 
Mr.Demoursfur lesamours du Crapaud r 
donc Favois fait ufàge, vous; auroit-el- 
le donc ofFert quèlque réflevion criti- 
que.-? L’Obfervateur s’en feroit.il Iaifsét 
jropt^rf II étofe ^onrtant bienplat*.. 

• * X CVL Vous he me paroitfezpas, 

Ki di/pose à adhéret à ce qu’on a dé~ 

=r bit* 
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bitd Tur la fécondation des oeufs des 
Poiflòns à écailles • Vous parle'z d *;»- 
certìtudes : Tur quoi portent ces incer* 
titudès? Revoquéz-vous en doute que . 
le mile re'pande fes lattes fur les oeufs ? 
ou revoquéz-vous en doute qu’il frotte 
à plufieurs reprifes le ventre de la Fé* 
melle? Ou les deux enfemble vous pa» 
roilfent-ilségalement incertams ? Je vous 
dirai bien que ma croyancefur ces deux 
points n’étoit rien moins que ferme. 
Je ne trouvois nulle part des obferva- 
tions aflez décifi ves . On s’ étonne quel» 
que fòis de voir les.Naturaliftes demeu» 
rer fi long temps Se fi tranquillement 
dans le doute fur des points trés-inté» 
refìfans, & n’etfayer- proint de s’en ti- 
rer par des obfervations ou des expd- 
riences aflez faciles. L’efprit, de fana« 
ture fi a&if, eft pourtant quelques fois 
trés-pareffeux . Un petit procédé un pe- 
tit appareil lui coute autant àimaginer 
qu'un voyage à faire . 11 n*a qu un 
Óbfervateur tei que vous, qui eft tou- 
jours en haleine, dont l’efprit ne foit 
jamais parelfeux Se combine toujours. 
Vous nous avez decouvert plus de ve» 
rités en cinq ou fix ans que des Aca» 
demies entiéres en un demi fiécle . Et 
pourtant je n’en ai pas été le moins^ 
du monde furpris ; patte que je faiscom» 

H 6 brien 
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bien le chaitìp ou vous moìflfbnnés eft 
'«che , & qué je connofs le Móiflòn- 
neur. Quand en 1 765. vousme deman. 

^ teZ J ^'? e : mmeRt - à ^ uelles r ^cher- 
c hes d Hatoire naturelle je défiroisque 
y ous appliquafìn^s de préference , jepre- 
vis facilement dés-lorscomblen la Scien- 
ce vous devroit un jour. Vòtre premier 
Ecnt fur Ies Ammalarle* des Infufions 
me conferma biemót mon efpéce de pré- - 
diction , & vos intérertantes Lettres fur 
les merveilleufes r.produélions du Ver 
de terre, du Lima ? on, & de la Sala- 
mandre en furent denouvellesconfirma- 
nons eocore . J ai contempi aìnfi du fond 
de ma Retraite avec un plaifir toujours 
nouveaules pasde Géant que vous n’avez 
celsé de taire dansla belle carriéreoù vous 
etie 7 .entrd,& que vousconrinuez à parcou- 

r,r rvfA ant ^ e dlft ‘ n<a ’ on & de ^ccés. 

'-Vili. L’énoDcé de cet Artide m* 
apprend que la fieondation des Sala - 
Mandres diffjre.de celle des autres Ani- 
tnaux\ mais il ne m’apprend proint en 
quoi git cette differente. Lesmodifica- 
tions. des grandes loix de la Natura fon 
ccquiexcite le plus T attenfion du Natu- 
^alifte Philofophe . Elicsele frappent d’au- 
tant plus qu’elles mettent dansunplus 

5 ra ^D?I J,’i I ?? ,enre ^ f ccondité des voies 
da CREATEUR, & la variété pref- 

• que 
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que infime des nioyens fubordonnéspaf 
les quels fa SAGESSE prepare les pre- 
miers développemens des Etrrs vivans. 
L’.Qcconomie de notre Monde ne com- 
porto’* pas que toutes les Générations _ 
y coexiftaffent enfemble dans leur étac 
de plein développement . Notre Globe 
n* auroit pu ni ics contenir ni lesnour- 
rir toutes# Elles ont donc été renfer» 
mées les unes dans les autres fuivant 
une progreflìon toujours décroiffante & 
qui va fé perdre dans l’abime de i’ in- 
finiment petit r Les Générations fe de- 
veloppent donc les unes par les autres 
& leur accroiflement fe fait dans une 
proportion relative à l’ordre des dégra. 
dations. C’eft ainfi que les Générations 
fuient lentement d’une nuit itnpénétra- 
ble, & qu’ elles arrivent enfin à ce ter- 
me qui fépare l’ invifiblè du vifible, & > 
©ù à Laide de la fécondation elles s’ 
é'évent graduellement à toute la per- 
fetti on propre à l’Efpéce j Mais parce 
que les Etres vivans ont été prodigieu. 
fernent diverfifìés, les loix qui pr^fident 
à leurs developpemens ne font pas ét é 
moins. De réfulte une foule de va- 
rietés dans les formes qu’ils revètent 
facce (Tìvement & dans la manière & 
les effets de la fécondation . Le Tab- 
leau de ces phales & de ces yarietés 

con* 
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. j 0 ", 1 ?!'" >.* pa«ie la plus intéreSànte 
“ e l H'ftcMre de lq Génération. 

, CXXII1. CXXIV. 11 fuit donc de 
▼os nombreufes experrences Tur la fi- 
condation artificiale y qu’on ne fauroit 
1 operer dans les Germes logés encore 
dans L ovaire ni dans ceux qu’on tire 
de la partie fupérieure des trompes. je 
crois en découvrir la raifon . Le fper- 
rae a S ,c »c* comme fiimulant . Or il y 
a un certam rapport origrnel entre la 
force fecrette qui opére l’irritabilitéou 
la contraéhon de la fibre mufculaire Se 
1 état aftuel de, certe fibre. Si elle n* 
a pas pris encore le degré de confiften- 
ce nécetfaire, elle ne fera pas en rap- 
porr avec (a maniere d’agir de la for- 

5 e » ri t ,m P re ^' l0n de celierei fera nul- 
ie. 11 faut donc que le Germe parvjetx» 
ne à un degré déterminé d’ accroifle- 
ment erre fufceptibje d’ irritation . Le - 
S f and Haller raifonnoit ainfi. 

CXXVIII* CXX1X. Jetrouve icr uné 
parttcularrté qui m’embàralfe: vous di- 
» ^tie la i econdatìon artificìelle ne 
viuffit dans les Salatnandrcs avec le 
J penne pur; & quii jaut p 0U y rèujfir 
le ntilevt uvee V eau . Mais ce berme 
pur eft pourtant l’agent q U » opére la 
écondation naturelle : comment donc 
arrive*Ml qu il ne peut opérer la fé- 
• / * ' con- 
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conda tfott astificielle ? S’ épaìffiroit-il 
trop à T air* ou fe méLeroit-il dans le 
mile à une certame ferofité au mo-, 
ment de Teniiflìon ? fe ne .fais quell 
penfer- Vous m’ éclaireréz . < 

CXXXIV. Le [ferme ne perd^pas [a . 
vertu prolijìque quoique inìorporé- avec 
d* autreiliqueurs • Très-bien, mancher 
Philofophe i j' ai du plaifir à vous voir 
ainfi fonder la Nature par des combi- 
naifons quelle n*a pasfaites* LesPhy- 
fiologtftes vos Dévanciers étoient biert 
loin d’ imagi ne r de pareilles combinai* 
fòns . Mais quelles font ces liqueurs 
aux quelles vous avez imigind:d v incor- 
porer le fperme? Il ne fe mèle donc pas 
intimément avec ces liqueurs j il ne fe 
fait pas ici une vraie diffolution ; puif* 
que le fperme • retient conftamment fa 
vertu prolifique: au moins eft-il-tres-fftc 
qu’il n* eft pas di.ompofè par ces diffe- 
ventes liqueurs j car en le dépouillant 
de fes principes conflituans, la décotn- 
pofition le priveroit de fa vertu ftimu - 
[ante Comment raifonnéJt vous fur 
ceci > i ■ < . 

CXLIII. Trote grains de fperme in- 
, torporés a dìxhuit onces d' eau re tien- 
itene parfaitement la vertu prolijìque 
dans la Grenouìlle verte aquatique , Ì9* 
dans la Grenouìlle des Arbres - Cette 

; • pur- 
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vertu fe éfàferve triedre l 'iant foie pece 
quoique les irois graìns ‘de fperme fa- 
yent incorpori s dans de uri cent follante- 
quatre onces L d' eàu '« Cefi bien ceci , 
mon cèlebre ConfréreV qu’orì n’edtpas 
fotipfbnnef Quelle n\eft dono point la • 
merveilleufe energie de ce fin gufi e r fti- 
rflulant; puifqu’elle n’eft pas fenfible-. 
ment affoiblie dans troia grarns incor- 
pori à dix-huit -onces Jd’eau ', «Se qu*< 
elle fé rnaniféfte encore tors qu'ilsfone 
incorpori à urie mafie d'eau de deux 
' cent foi xante qofa tre onces f Ces trote 
grains de fperme font apparemment ré- 
pandus dans certe mafie d’ eau cornine 
trois graìns de Mute le feroient dans T 
air d’un grand Appartemenf . IIs agi- 
roient encore fur l’ odorat ^ ilsen ébrati- 
feroient les fibres nerveufes ; & cet- 
ébranlement nous repréfiente celai que 
le fperme delaye' dans une grande maf-- 
fe d’eau pepe encore produi re fui les fi- 
bres mufculaires du coeur de 1’ Em- 
bryon . ' . 

-* CXLIV. CXLV. Autres e ripi ti eoe e A 
tris-remarquables fur V incorporation d * 
une tris-petìte quantiti de fperme dune 
ir */. grande quantità d' eau 4 De& expe- 
riences aufiì neuves & aufiì infi rudi» 
Ves ne pouvoient èrre trop variées *, & 
je vois avec fatisfaèlion que vous a vez 

bien 



Digitized by Google 



/ 



bfen fu vous prévaloif ides complaifan- 
ces que la Nature vous fémoignoit . 
Vous eri aurez aulfi pour moi qui n* 
en ferai póint ingrat ; Oc vous me di- 
rcz là-deffus quelque chofe de plus in- 
flru£fcif que ee quieft coDtenu dansvos 
très-courts fommaires. 

CLII. Que. le fperme faconde les Ti - 
fard* en piné'rant leur petit corp. Vi- 
tites ouvertures par lefqueltes il y pi* 
nètre'. Voilà une des particularifés de 
Thiftoire de la fécondation qui avoit 
toujours interefsd le plus ma curiofite'* 
Vous fa^és que j’ avois conftamment 
préfumé que la fécondation s’ operoit 
par dehors; & vous pouvez vous rap- 
peller que je vout invitois un jour à 
chercher fur les enveloppes du Germe 
les petites ouvertures que jepenfoisque • 
la Nature y avoit menagées pour l’in- 
trodu&ion du fperme . Vous les avez 
donc decouvert ces petites ouvertures : 
je vous en félicire de toute mon ame. . 

-La découverfe e fi t rés- importar te ; & 
je fuis tre's-imparient d’ en avoir lepré- 
cis. Voici ce que je dis dans une de 
mes nouvelles Notes fur le Chapitre 
X. de la Part, VII. de la Contempla - 
tlon . ,, Ce qui fe paflfeà decouvert dans 
la fécondation des oeufs des Amphi— 

„ bies, fe pafle dans Tobfcuritc d’un 

„ ovai- 
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„ ovaire chez les autres Animaux. C v 
„ eft donc toujours par dehors que 1' 

„ oeùf eft feconde, foit chez le Ovi- 
9) pares, foit chez les Vivipares,* & il j 
3, étoit bien nature! de le fuppofer dds 
„ qyfon admettoit que l’Embryon pré- 
3, exirte tout .entier dans l’oeuf ; car 
3, ón de voit en inferer que le fperme 
n'agì (foie que contrae uri principe 
3, rtimulant & nourricier Mais cette 
j? manière fi fimple & fi philofophique* 

„ de CortcevoiY la fécondation i ne de- 
3, voit pas venir à l'efprit des Pbyfi- 
1 55 ciens qui rejettoient toute preforma* 
tion organique 3 & qui imaginoiene 
33 que 1 Embryon fe formoit méchani» 

,, quement par certàìnes' forces derapa 
55 t°P . ou par la réunion fuccertìve de 
3, certaines mo'i ules emanées dumàle , 

,, & de la Femeìle , & moulées dans 
„ leu r interieur . 

CLVII 1 # Si la tris -petit e dofe de [per* 
ine que la Nature 'emploie d la ficon- 
'datìon des Ampbibìes peut doriti et lieti 
fe penjer qu il en foie de mime de la 
fécondation des grandi Animaux . Jefuis 
fort curieujc de favoir ce qufevouspen- 
fés fur cette Quefì ion , qui n’a j a mais 
ete proprement difeutee, parcequepour 
la difeuter il auroit fallu avoir fait les 
belles expériences que vous- avez exé- 

cu- 
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ttiies fi héureufement Tur les Amphi- 
bies; & on n’avoit pas méjne evi l’ idee 
de la polfibilité de la -diofe. Si fon 
póuvoit mettre à dacouvert , fans in- 
fere tìfer la vie de l’ Animai , les OVai- ' 
res d’une BrebiV, d’ùne Chienne, ou 
d’ùne Geniflfe, votre Quefiion pourroit 
dtré decidée par des experiences fem- 
blables £ célles que vous avez tentées 
fur rìos Amphibies & auxquelles vous 
avez dd tant de nouvelles vcritfs Vous 
toucheriez avec la poihte d’ un pinceau 
trempe dans le fperme du mSle une o» 
plufieurs véficules de l’ovaire;'& fi la 
confolidation de la plaie pouvoit fé fai» 
re fans empécher l’ effe t de la feconda- 
tici* artificielle , vous faqriez à peu ' 
prés quelle dofe de fperme eft néceffal- 
re pour opérer cette feeondation dans 
fes grands Animaux. Peuf étre que cet« 
t* fingulière experiénce réuflìroitmeius: 
iur les grands OvipareY . Mais fi elle 
peut réuflìr* ce fera entre vos mainsv 
VouS m’’ avez accoutumé à compter 

fceaucoup fur votre habiliti & fur vff- V 

ire perfévérance * Quand 1 vous ne- par- 
viendriez ainfr qu’ à voir un commen- 
eement d’évolution dans le Germe, c* 
eff ferole affez pour )notre infirudion * 

Nous avons d r ail»eurs des Obfervations 
dire des qui prouvcnt.que leFoetuspeut 

fe -, 
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fe dcveloppér dansl’ovaire. Vous pouf- 
riez tenter encore d’introduire dù iper- 
me en differentes dofes dans la matrice 
de r Animai au moyen d’uneferingue . ^ 

Si la plus petite dofe produifoit autant 
d’effet que la plus grande , il devien- 
droit affez probable que la fécondation 
des grands Animaux ne différe que trés- 
. peu à cet égard de: celle- des Amphi- 
bies, • * 

; CLIX. Que le [penne dei Ampbibtes 
paroit ri ; tre qu un \purftimulant , 
non un fluide nourricier . Je crois en- 
trevoir le fondement de votre condu- 
flon . Vous ne fauriez concilier la dole' 
fi petite dei fperme qui fuffit icr à la 
' fécondation , avec l’ idée d*. un fluidede- 4 
fliné à fe'rvir de première nourrìture à 
toutes les parties de l’Embryon. Vous 
faites méme Art. CLV. uncalcul, qu? 
démontre que le volume de cette dofe 
de fperme eft au volume deTEmbryon 
qu’ elle feconde comme li à 1064777777* 

11 n’y auroit donc aucune porportion 
entre le fluide nourricier & l’Embryon 
à nourrir* . Je ne vous confederai pas 
votre conclufion à l’ égard des Amphi- 
bies: mais il ne me parcjft pasque vous 
1 puiffiez, 1* appliquer aux grands Ani- 
marne- Les Mule ts , obez ceux-ci, pré- _ j 
feritene des fàitt qui ne pèrmettent pas 
' - *" des 
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de dante* que le fperme ne modifie pius ou ^ 
moins différent parties de l’ Embryon -, j’en 
ai donné diversexemples : le fperme eft 
«Ione porté à ces parties , & comment con* 
cevoir qu’ il en change Ics formes & Ics 
proportions fanspénétrer dans leur interie- 
ur? Medités en particulier furie larynK 
du grand Mule* . Jeme reflerre beaucoup.; 
mais vous m’entendez affez, & vous te- 
nez mes principes comme moi mème . 

CLXVII. Que le fperme rì eft point 
du tout une. liqueur fpiritueufe ni mime 
une liqueur tfès-volatile. 9 comme V ont 
cru plujieurs Pbilofopbes % Je fuis char- 
me que vous ayez déterminécela -, mais 
aprds avoir prouvé ce. -que le fperme de 
vos Amphibies n eft pas$ ètes vous par- 
venu à demontrer ce qu il eft ? Nous 
favons au moins qu’ il eft un des ;f!ui- 
des les plus • élaborés de 1’ Animai - 
Avez 'vous tenté fur ce fluide fi impor- 
tane quelques eflais chymicjues ? J’ ai 
toujours foup?onné qu’ii fe rapproche 
beaucoup du fluide nerveux. J* ai mon- / 
tré que 1 jrritabilité doit dependred’un 
certain fluide tres-aélif difleminé dans là- 
fibre mufculaire. Contempi. Pari. X.Ch. 
XXXIII. Le fperme de vos Amphibies, 
qui eft le ftjmulant du coeur del’Em- 
.bryon, doit avoir un certain rapport 
avec le fluide difséminé dans les fibres 

de 
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.die cet orgaoe moteur •: Nous fencoa- 
trans ici des profondeurs pour lefquellqs 
nous ii’ avons .proio t encore de fonde . - 

CLXVII1. Le fluide elettri que acci* 
lève la naiflance des * Tl tardi focondfs- 
mais il n efl pas propre t <à fair e vaitre 
Ics tetar.ds, -, non. j^coadès- .. ìfc .vous ro 
mercie, m° n digne Ami, d’avoir ten- 
/te ] experjence que je vous propofoisde 
lubftituer la fluide élearique au fluide 
feminal pour féconder artiflcieilement 

J^ eta 0 r ^ s ne vous a :Jama is 

leuflì cc vous penfes bien que je ne 
m en etoqne pas . H .cònvenoit pour^ 
tant de .faire cet efTai . i e que fait-on 
tevient louvent en .Phyfique & en »Hi- 
floire naturelJe . Vous étes au moins 
aflure que le -B u ide éJedlrique accélère 
la naiflance des Tetards fecondi / dee* 
; eft unenouvelle veritc à ajoqter au grand 
nombre de celies que préfentel’ Hiftoi- 
re de 1 Elettricità ; * .> . 

GL XIX. CLXX. 'Plufieurs autreslì - 
***** $&****(* .ito /ferme font demi - 
me tnbabrles (t Operer lafècondatìon ar- 
tifici e II e , Je .vous fais bon gré de ceiS 
divers eflais., & (je les attendoìs bien 
de cet efpric de combinaifon ( 'que 
vous connoisA: qui carattérifele vr'ai 
Na^uralifle- Xa Nature ne vous a pas 
moins inftrmt quand elle arépppdu ne- 
gati- 
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gativement , que lors qu’ elle ' vous a . 
répondu affirmativement. 

CLXXI, Que le fpcrme des Sala * 
tnandres efi inhàbile a ficondey lesEtn- 
bryons des Grenouilles , Isn des Crapauds t 
& réciproquement . Qu il en ejì de ir.*- - 

• rne du fper me des Crapauds a l'yard 
des Grenouilles , rèciproquement » 
y^infi la Nature qui produit des Mu- 
lete chez les grands Animauji & mé- 
me-chez Jes Infe&es, & chez les Pian- 
te*, réfufe d’en produire chez nosAm.- 
phibies. Vous avez fait adrrjrablemert 
bien de l’interroger fur un proint fi 
eflentiel; & fes réponfes nousappren? 
nent quelle ne s’eft permis ici aucune 
latitude. Ceci eft extrémement remar- 
quable*, car le Crapaud parcit au pre- 
mier coup d’oeil differer biens moins 
de la Grenouille, que l’Ane différe du 
.Chevai . Si vous aviez yu le contrai- 
rc ; fi vous aviez obtenu des Mulete 
vos fcconda.tionsartificiellesopéréeschez 
les Amphibies, vous n’auriez pas été, 
fans doute , auffi bien fondé à conclu- 
re, que le fperme des Amphibies n’agit 
que cornute jtmpl e flìmulant , Il refieroic 
. à découvrir pourquoi la Nature eft ref- 
ferrée ici dans des bornes fi étroites» 
Djre que dars des efpéces en apparen* 
ice' fi rapprochées, un degréd’aproxima- 
¥ : \ . \ tion 
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. tjon de plus auroit detruit le oar afld* 
re fpécifique ou l’efpéce , ce ne ferole 
qu' afìGgner la caufe finale , Se non la 
caufe efficiente, 

. CLXXII. Les oeufs du Vapìlttin du 
ve Raffici e ficondée artificìellemcnt pari* 
Auteuy, C’avoit eie un ltalien, le ce- 
lebre Malpighi , qui avoit imaginé le 
premier de feoonder arti&ciellernent Ics 
oeufs du Papillon du ver à-fioie.; & £*a 
ere un aiitre Italien , Malpighi li., qui 
a réufli le premier à opérer cette fé- 
condation . Il y a plus de hix-huit-ans 
que j’avois exborté jés Naturaliftes à 
repéter l’expérience fi intérefifante du 
Philofophe de Bologne dans cexaf- 
fez long intervalle de temps il n’ y 
a eu que le feul Philofophe de Regi- 
gio de Modéne qui l’aijt entiepris . 
Combien a-t-il à s’ applaudir del’avoir 
fait/ Mais il ne fe tornerà pa$ appa* 
remment à fa belle experience fur les 
oeufs du papillon du. ver-à-foie: il fau* 
ra 1’ étendre *aux oeufs de Papillons de 
differentes efpéces, Se il tenterà de fé» 
conder artificiellement Jes oeufs d’une 
Efpéce avec le fpermè d’une efpécedif» 
ferente. Il fera curieux de favoir s’ il 
en eft à cet égard des Papillons com^ 
ine des Amphibies, Se je m’ allure bien 
qu’il ne negligerà pas de fairelesmejue^ 

tea- 
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tentatiyes fur d’autres Infe&es. de claf- 
> fes ou de genres plus ou fmoins éloì- 
gnés . Le raifonnement ne fauroit nous 
éclairer fur cette tnatiére ; J’expérience 
feule peut nous procure* les lumiéres 
que nous cherchoos, 

Vous tirés ( Art. CIX* ) de touies 
vos expériences une ‘concluGon generale 
.qui ne lauroit que m’dtre bien agréa* 
ble: c’eft que tout ce qu’ont rèvé nos 
Epigéoéfiftes modernes eft.défavoué par 
la Nature . Vous nMgnorez pas com- 
bien j’avois été tonte ma vie pppo&é 
à l’épigénèfe: je l’ai combattue daos 
tous raes Ecrits ; .& lor$ que feu pion 
illuftre Ami Haller inclinoit vers cet- 
te hypjothcfe, .j’ofai Ini refifter malgré 
toute Timpreflìon que fon autorité fai- 
Jbit fur moi. Le Pouletconribattitbieni- 
tòt en ma .faveur, & le grand PhyGp- 
logifte fe déclara contre Pépigénèfe. 

J’ ai parcouru , mon cher Confrére, 
les princfpaux Articl.es de vptreTable, 
Se j’ai laifsé en ,arrière bien de cho- 
fes , parce que la rdviGon de mesOeu- 
vres ne me perrnet pas de m’entrece- 
nir avec vous autantr que je defirerois. 
Je palle à votre bonne Lettre du %%. 
JVlars à laquelle je n’ai poipt rdpondu 
.encore. 

Je ne favois pas que la céldbre Md« 
Tomo 111, 1 rian 
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r ian cut obfervé le Pipa avant Ruifch, 
Vai fait ufagc du paflage _4e cette Hé- 
roine quc vous tn*fivez fait ami-tic «c , 
tue tranfcrìre ia ) Je l ai inferi dans 
line Addirion & mon Wmoire , . J en a* 
usé de méme à l’e'gard de celui devo; 
tre illuftre Gompat-riote Vallifneri, qui 
-m* étoit ’pareìliement inconnu . Vous 
avez bicn raifon de le reléver Tur leipeu 
de foin qu’il avoit pris de d^terminer 
le fexe des deux Pipas jdont il parloit, 

/ J’ai diflequd ou plutòt écorché le pipa i 
qui étoit refl<é dans potre bocal : mai* 
la fatrgue que cette ihffe&ion failoit 
cprouver à mes yeux jointe à la quan- 

j ti» , i 

(a; In una mia Lettera fcrittali ^.Mar- 
io 1780. al Sig. Carlo Bonnet , relativa falla 
fua Memoria d* intorno al Pi$a del Surmam , ~ 
S impreffa nel Giornale del Rozier del 1779 - » 

'* e della quale io parlo incidentemente al pa- 
' ragrafo CIV. , oltre al renderlo intelo che il 
' primo a favellare di quello (ingoiare Anima- 
le non è flato altrimenti il Ruifch , ficcome 
egli credeva , ma la famofa Sibilla Moria» , 
£li comunico l’opinione mal fondata del Val- 
lifnicri , il jqual yoleva che quella lpecie _d 
- utero racchiudente i rofpetti fi trovafle lui 
dorfo dei' pipa mafehi , non già fu .quello 'del- 
le femmine. E a quello paragrafo della niia 
» ^Lettera qui, allude il prenomato .Naturalilta f 
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t'ite de liqueur fpirTtue-nfe qui inondoit* 

.& penetroit tout l’interieur* ne m’onc 
pas permis d’obferver en détail & di- 
fiipétement tout ce qui s'-offroitlt moi. 

J’aVbis ouvert le pipa du còte du sxxi- 
- tre. Aprés avo ir renverfé la peau dés 
. deux còtés , les t-egumens intérieurs Se 
Jes mufcles fe font offerts à mesyeux, 

& après lep avoir enlevésj’ai découvert . 
les inteftins . "Ce qui m’ a d’abordfrap- 
pé à .leur première infpeétion q a dtd 
•une multitudine de grains d’un jaune 
.atfez vif difseminés Tur le vifcère . Je 
les ai obfervds a la loupe pour m* alfu- 
set fi leur figure offroit quelque chcjfe 
*le régulier; mais elle m’ a paru . varier 
beaucoup: les uns fiembloient arrondis,' 

/d’ autres jétoient óblongs; d’ a ut rea ref- 
^etrlbloient à de petites James quadrila- 
tères . L’ efiomac, en forme de poche 
ovale , *tiés charmi afTez épais., <etoit 
rempli de quanti té de fragmens decop- 
leur brune .très-minces , trés-caflans , <► 

■dont quelques uns avoient ,une ligne ou 
* -deux de lqngueur, de qui relTembloicfit 
beaucoup à des fragmens de ifeuilles de 
Plantes. Mais je viens tout d’ un coup 
à nòtre objet principale je n’ ai aper^u 
datìs ce pipa aucune trace d’ovaire : j’ 
y ai cherché les tefticules, defaitrou- 
vd prés de la veflìe un corps oblong & 

I i char. 
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charnu qui itolt peut ctrc un tetticele; 
mais je n’ai pu découvrir le tefticule 
correfpondant . Je vous le repéte , mon 
‘cher ami; je n’ai pu faire à mon .gré 
erette difleftion feulement en ais-je 
'bien vu affez pour juger du grand ap- 
pareil de vifcéres que ce Cràpaud fin- 
culier p réfe nte à l’ examen de 1 Obfer- 
vateur. Il n’eft pas un feul de ces vw 
jfcéres qui ne put l’occuper des moj* 
entiers s’ il voùloit ou s il pouvoit L 
étudier comme Lyonet a étudie fa Che- 
nille , Au rette; nous n’avions pas un 
befein indilpenfable de recounr àladiU 
feàion pour refuter ljopinion deVallif. 
neri: l’obfervation de Mr. Fermindont 
fa! donni le précis art. CCCXXV1I. 
"des Corps Organ, Note i. , ne permet 
pas de deuter que ce ne foit bien la fe- 
rnette dont le dos ett grani dejrellules; 
puis que cet Auteur 1 avoit diflequee» 
qu’ il aroit vufonovaire, &qu’ il avoit 
’eté tenv-n lui rtnéme de Y accoupkment , 
Je fi^s charme que vous ayez été fatis- 
fait de rrven IViemoire. Je fouhaiteque 
les quettions par lefquelles je Pai ter- 
mine engagent un jour quelque habile 
Naturai itte à s’ occuper plus à fond de 
PHittoire] d’ un Animai fi remarqua- 
ble, & qui n* a point encore d’ahaio, 
gue connu P 



Je vous remerete fbrt de votre extrait 
kalien des recherches que vous avez 
tentées fur le mouvément du fang , Se 
que Je n’avois pu lire dans votre ex- 
cellent Ouvrage {a). Mr. Saladin m’ 
» fait le plaifir de me traduire cet ex- 
tr^it, Se j’en tirerai des curiofités in- 
téreflfantes pour une de mes Notes fur 
la Part. X. de la Conte mplation . Je ne 
vous demande pas davantage fur ce fu- 
Jet, parce gue mes Editeurs me conju- 
rent de finir au plutòt mon travati • 
Les Soufcripteurs s’impatientent &me- 
• nacent de fe retirer. J’ai étc obligéde 
compofer une courte Lettre qui fera 
imprimée, où Je leur fais mes excufes 
de mes retards involontaires Se r où Je 
tache de les raifurer fur la fuite des li- 
yraifons. 

Vos réfultats fur le fang xn'ont in- 
fìniment intercise • Vous avez décou- 
vert le premier une verité importante; 
c eli que rimpulfion du coeur fe faic 
! . 13 fen- 

I 

(a) Qui allude a utt breve Eftratto che a 
I fua inchieda io gli mandai , cavato dal mio 
l Libro intitolato : Dt* Fenomeni della Circola- 
tone 'ofervata nel &iro univtrfale di vafiy 
&c. Modena *773. 
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fentir julqu’à l’entrée des velnes* Une 
aatre vetité encore non moins- impor» 
tante i c*eft que le mouvement dufang 
ne fé rallentit pas aux extremités. des _ ’ 
artéres comme les Phyiìologiffes l’avo» 
tent cru * Ils &’ éioient encore trompés. 
fur la puiflTance ou les puiffances de la’ 
circulation * Ils donnoient au coeurdes 
forces auxiliaires; & vous avezdemon- 
tré qu’id eft la feule force impulfive*. 
Vous avex demontré encore par u ne ma- 
fi ipulation ingénieufe que les cfrange- 
mens de couleur du fàng dìi jaune en 
rougeatre, puis. en rouge, ne font que 
de pure* apparences - " Mr- de- Hallec 
vous conteftoit beaucoup ceei: maisvo- ( 
tre procedé me paroitdemonftratif. La 
membrane valculeufe feparée du. jaune 
de Toeuf & obfervée fur une giace , 
montre des. vaiflfeaux rouges dans les. 
premiers jours de l’incubation. Prefque 
par tout vous détruifés des erreurs Se 
vous établifsés des verités . Je vous em- 
bolie a mon cher & bon Ami de tou- 
te mon arrie . Vous ne me dites rien de la 
fecondation des Plantes* Je n’ ai pure» 
péter cette année vos experiences * 
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LETTERA. SECONDA. 

- ' . I # 

DEL SIG. BONNEL ALL* AUTORE. v 

De ma Solitude le i$. de Janvier 1781. 

J E vois par votrè intére (Tante Répon- 
: fé , mon cher & célébre Ami , que 
nous. nous écions rencontrés Tur divers 
points: cet accord me faied’autant plus 
de plaifir quii me prouve que j'avois 
bien raifonné Tur plufleurs de vos ex* « 
periences. Mais un pareil accord n’eft 
pas chofe nouvelle entre vous & moi^ 
car corabien de fois vous eft-il arrivé 
de converger ainfi Tur divers points d* 
Hlftoire naturelle/ On diroit que mon 
Ame pafle quelque fois dans votre cqr- 
veau & que la votre palle datìs Le. 
mien*. Je vous dois beaucoup de remer-* 
cimens d’avqir inccrrompu la compod* 
tion de votre Ouvrage fur la Genera» 
itoti dèi Vlantes pour nT écrire cette lon- 
gue & excellente Lettre à la quelle 
vous na appellez à repondre . Je-TuisTust 
pris; que vous ayez pu la faire en dèu* 
jours: ie ne fuis pas fi favo riséqqe vous 
à cet égard; je ne puis donner chaque 
jour que quelques beures à la compo- 
irtion : & quand je vqus écrii des Leu 

I 4 tres 
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tres de i 8. k io. page* , vous pouvez 
compter que f y ar. empio/é au ; ftidins 
line .douzaine de jours » Je vais donc 
fufpeBdér à mon tour le travail' de mes 
Oeuvres pour répondre aux principaux 
Articles de vòtre Lettre du 12 . deDe- 
cembre . Je fuivrai l’ordre de vos nu- 
meros ou plutòt celui des numeros de 
. ma derniere Lettre qne vous fuivés vous 
méme <3c aux quels vous répondcs.v l 
I. Je iie doutois pas que lerexpérien* 
ces que fe vous propofois pour décou- 
vrir le Germe da*ns 1’ Ovaire avant la; 
fécondation 5> ne vous fuflent veniies* 
auffi à Tefprit (.<i) . Vous- ne me pa- 
i- . li ■ ./ '.‘j »v roiflez- 

; •' .. '• : “! " . * 

( a J -A maggiore inrelligenza di quello pa- 
ragrafo farà bene eh* io traferivà quello della 
mia lettera , ai quale eflo fi riferifee . Ri- 
fletteva il Sig. Bonnet nella prima fua Let- 
tera (Li.) che non potrebbe ridondare che 
a vantaggio della Fifica il cercar gli embrio— 
ni nelle ovaie de’ Quadrupedi y e degli Uccel- 
li innanzi che quelli Animali ricévuto' aveC- 
gro il mafehio : e a lui pareva d* altra parte 
chiopotem dar qualche piiffo in quella te- 
nebrosa materia » A quello paragrafo di Let- 
tera io rispondeva dunque ne* feguenti terini- 
m. „ L*Idea di rivolgere le mie Ricerche 
» alle ovaie de* Quadrupedi , e degli Uccelli 
ff mi era venuta più volte alla ntcnte t ma 
*- „ non. 

i . 
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roIHéz par cn éfpérer beaucoup : vous 
prcfumez que la ipetitdfe ,ex crème da 
Germe, & fa tranfparence le J dérobent 
à toutes vos recherches. Vous -ne per- 

1 S des 

n non ho mai avuto bacante ozio per recar- 
,, la ad effetto . La premura , >che voi mo* 

Arate per queAo genere di Ricerche mi è 
,, di grande incentivo petapplicarmivi , e for- 
,, fe non indugerò molto a farlo . Convengo 
„ però adirvi ch’io non ne fp ero molto . Te- 
„ mo d’ affai che l’ eftrema picciolezza |del 
„ germe, e la fua trafparenza non m’ impe- 
,, difcano a poterlo difcernere . Nondimancò 
„ quefie efperienze dubbiofe in Argomento sì 
,, interelTante egli è Tempre meglio il tentar- 
„ le che il non tentarle. 

„ A* giorni paffati avendo avuta occafione 
» di rileggere alcune delle Memorie fu gP Ia- 
ti fati dell’ ilio il re Reaumur, mi fono abbat- 
ti tuto nell’ oflervazioned’ Un Naturali Aalta - 
„ liano , che ho trovato molto analoga a 
„ quelle della preefiAcuza del feto nelle Ra- 
jj ne t e ne’ Rofpi * L’ Oflèrvazione è nel 
,) Tom. III. Part. I. Mena. VII. Qui parlan- 
ti do il Reaumur de’ vermi de’ piccioli Sca- 
ti raggi del Giglio, dietro alla bella DiAèr- 
u tazione del Sig. Lorenzo Patarol , fi efpri- 
,, me cosi : Il jemble à Monfieur Patarol qtp 
on no peut pas dire que les vere fortent des 
oeuft , qtP il y a apparente que ebaque oeuf 
devient un ‘petit ver . Ce qui P a determini à 
propofer une idée fi Jngulicre , mais avef un » 
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des pas courage tieanmoins , & vous 
voulez me laiffer penfcr quemesexhor- 
tations con'tribueront à vous animer& 

' à vous foutenir dans cette recherche fi 
difficile.- mais 4eS grands fuccès quiont 
couronné vos tentatives en tant d‘au- 
. tres gertres font affurement bien plus 
propres que mes exhortations à vous 
faire efp^rer que vous ne travaillerés 
, pas ici en vaio. Un heureux hazard > 
une circonftaace imprévue, unaccident 
que vous n’avez pas plus prévu pour- 
ront vous rendre lès plus grands fervi- 
ces. Vous faurez Vous méme faire nai- 
tre de ces circonftances heureufes. qui 
ne font pas dans la marche ordinaire v 
• , de < 

modefte difiànce , c* eft que quelquet rechercbes 
& quelque ex amen qui* il ait fai} , il n* a pi* 
far Venir à trouver aucune coque vuide . Ab- 
n biate la bontà di offirvare ciò che ne giu- 
dica il Plinio delia Francia . Vedrete eh’ 

5» egli fi dimoltra affai vogliofo di ripetere 
Ut quella oflèrvaaione , quantunque non l’ ab- 
bia poi fatto , diffratto probabilmente da 
» altri Oggetti. Io fon rifoluto nella prolfi- 
ma vegnente primavera di rifarla io , per 
j» effere troppo intereffante , e a me fembra 
35 che il Reaumur non l’abbia gullata quan- 
to to meritava t 

/ ' ^ 
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de la Nature, &Vqui prpdarroqt à vos 
yeux 'furpris ce qu’elle avoit cache aux 
. MaJplghi., & aux Haller 1J me pa* 
roit qu’il s’agiroit Tur tour de troia ver 
un moyen qui dimin«at la tranfparen- 
ce da Germe fans 1* alterer , car je 
croia que c’elt plutòt par fa tranfparen- 
ce que par fa petitefle qu iUfe dérobe 
auxtregards les'jplus per?ants de l’Ob; 
fervateur.' (Jne très-pecite gquttelettede - 
vinaigre qu d’efprit de vin ve t r fée fur * 
la cicatricule de l’o.’uf en. èpa i (fifone 
un peu l’humeur qui baigne lesfalides 
du Germe, pourroit peut-étre Jes ,ren- 
dre perceptibles.» Vou$ poùrriet encore 
'effayer d’ autres liqueurs. Il me viene 
encore à i’efprit deux autres moyeps* 

Le premier coofifteroit à efoyer de ; rè- 
pandre fur le jaune une>liqueur colo- 
rèe par quelque teinture vegetale: que 
favons-qous, fi. les vaiffeaux du jaune 
ne pompcroiént cene telature, & nela, 
fèroient point palfer jufque au Germe? 

& quand elle ne feroit que. coforer les 
environs decelui-ci* elleferoitaumoins 
reconnoitre fon lieu ou fon ^projnt. H. 
faudroit aider le jeu des vaiffeaux par 
une chaleur douce • Le .procede inge* 
nieux dont M. Beguelin ; s’étoit fervi 
p©u.r montrer à fon Augufte Elève le 
Pripce Royal, de Pruffe., fo progrd&l'w*!; 

> 1 6 cef- 
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cefiìfs du Poulet dans 1* oeuf , *ie vous 
feroit pas inutile dans vos tentatives. 
Qui faìt encore , fi une certaine cha- 
leur ne contribueroit point à faire ap- 
paro itre le Germe en coagulant un pcu 
fa Jymphe? Un lècond moyen feroit de 
fubftituer aux liqueurs dont je viensde 
parler le fperme du Coq ou celui de 
quelqu’autre Oifeau. Commedie- spett- 
ine e fi incontefiablement la liqueurqdi 
a le plus d’influence fur le Germe , il 
femble qu elle doive étre la plus prò* 
pre à y occafioner quelque ehangement 
fubit qni le rendroit acceflìble à nos 
rerres. Ce feroit en mime temps un 
moyen d’eflayer de féconder artificiel- 
kment le Germe dans 1’ oeuf. La ma- 
chine de M. Beguelin feroit fur !tout 
appropn'ée à certe expérience . Si la 
gouttelette de fperme faifoit auflì-tòt 
apparoitre FEmbryon, on ne pourroit 
pas obje&er qu’elle F auroit porte dans 
la cicatricule- comme l’on avoit imagi- 
né que la poufifiére des ctamines por- 
toit la plantule dans .la graine ; 'parce 
que l’obfervation hallérienne & les 
votres fur la préexiftence du Tetard à 
la fécondation , détruiroient afiez l’ob- 
je&ion . Enfin il faudròit encore eflà- 
yer d’ obferver la cicatricule ues oeufs 
con fècgpdw» au microkope folairequi 
< * «gran- 
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agrandit beaucoup plus que tour autre 
Ics objets qui ont une certame tranfpa- 
rcnce. Que vous di/ais je enfin! Vous 
ne chercherez pas dans la cicatricule x 
ce qui n’y exifte point, car vousavez 
le plus fortes afTurances que ce que 
vous y cherchez y eft réellement. 

, Des expériences curieufes nous ont 
appris que T oeuf , malgré fon enve- 
loppe cruflacèe , tranfpire , beaucoup. 
Cetre tranfpiration produit direrschan- 
gemensdans l’interieur. Vous étes donc 
invite à obferver la cicatricule dans 
des oeufs non fécondés & confervcs 
pendant un temps plus ou moins long. 
Peut dtre méme qu’ il ne feroit pas inu- 
tile de faire deflfécher un peu la cica» 
tricule Tur une lame de verre pour 1* 
obfer enfuite au microfcope . Le Ger- 
me y perdroit plus ou moins de fa tranf- 
parence par le rapprochement des elé- 
mens des folides. \ 

Vous ferez trés-bien , mon cher Mal- 
pìghi,^’ obferver attenti vementces oeufs 
vrais oq prétendus du petit Scarabé des 
Lis. J1 paroit aflez par le paflage de 
mon jlluflre Maitre Réaumur que vous 
me cìtés, qu’ il avoit bien Tenti la ue- 
ceflìté de repeter l’obfervation de Pa- 
tarol; c’eft dommage qu’il ne l’aitpas 
fait, ou que du moins il ne nous aie 

pas 
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pas dit 1’ avoir làic ; mais 'il fiòuj efj 
tres-permis de doutepque ec gfand Na- 
Jafalifte atfachat à cette obferVation la 
mémé Importance que vous & moi.li 
n’ avolt pàs été appellé à mediter au- 
tant que nousr Tur le myftére de la ge- 
'ncration, & en particulier* furU’inré- 
teffarìre queftion de la pféexiftence du 
Germe à là 'fecondatici*. Vous penfez 
bien que je ne fefòis pas le moins du 
monde furpris,. fi vous m’appreniez un 
' jour que les oeufs de nótre joli petit 
Scarabé n 1 eh < font point, & qu’ilsfont 
le ver lui méme dèguifé fous la forme 
d’un oeuf 1 . Si cela ctoit il en fèroit 
de ces prétendus oeufs comme He ceux 
de' Grenolililes , ce fero it une nou- 
velie preuvè à ajo^ted à cellesquenous 
avons dejà de la préexiftence dont ila* 
agit. Vous connoiflez les 'oeufs de .la 
Reine-abeille; fai "toujoursquelquefup- 
^on qu’ils ne font pas de vrais oeufs & 
qu* ils lont petit- ét re le ver lui méme 
fous une forme un péu differente de 
celle qu* il revétira après la feconda* 
tion . Mais les Mouches vivipare s dont 
M. de Réaumur nous a donné la cu- 
rieùfe biftoire dans le Tom. IV. defès 
Memoires, vous fourniroient furement 
de nouvelles preuves dire&es de la pré- 
exiftence des Embryons dans les Femel* 
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Ics. C’eft une belle chofè, que cette 
matrice roulée en fpirale dont parie 
nòtre Auteur , & idont Ics différens 1 
tours font formés par plus de vingt ori- 
le vers rangés parallélement Se de leur 
long les uns auprés des autres. 

XI 1^. Je fais gré à Meflleurs de Réau- 
mur Se Nollet de ces petites culottes 
de taffetas ciré qu*ils avoient imagiaé 
de mettre au màle d’une efpècedeGro 
nouille pour tàcher de découvrir la ma- 
nière dont .il feconde femelle : & je 
ne. vous fais pas moins de £re d’avoir 
répetc cette ingehieufe experience. Le 
male au quel vous. aviez donne de pa- 
reilles culottes & qui s’étoit accouplé 
avec la femelle, ne parvint donc pasà 
la féconder, parce que le fperme refta x 
jdans fes culottes . Et puis que cette 
méme liqueur reftée dans les culottes a 
fécondé artificiellement les Tétards fur 
le$>quels vous l’avez appliquie, iln’ eft 
pas douteux qu’elle ne fut un verita- 
ble fperme. 

XXVI. Vous penfez donc que le foup- 
?on que je vous indiquois dans cet Ar • 
fiele n’eft paàv deftitué de fondement. 
y apprends dans cet article de votre 
Lettre une nouvelle vèrite' . C’ eft aue 
dans la Grenouìlle des Arbres les Té- 
tards fe trouvent quel que fois féjondés 

quoi ' 

\ 
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q uoique ils Jfjournent encore darti U re- 
ttimi , foìt d caufe du fperme Huifeglif- 
fe dans V ori fic e du reìlum, foìt parte 
que lei Tétardi , d peine fortis de V « 
attui & dtja arretis du fperme , yren - 
trent peut-étre par les mouvemcns que 
la femelle fe donne au moment que l’ 
Obfervateur la furprend . Ces deux ex- 
piications me paroifTent bien plus prò» 
bables que la mfenne. 

LXXV. LXXVI. Il y a toujour 
beàucoup à gagner pour moi , quand, f 
felon vos défirs , je vous indiqua des 
experiences .nouveìres à tenter . Vous 
avez donc fait fur les oeufs fécondés 
des Poiflòns à écailles celle que indi- J 

quois art. CCCXVIII. des Corps Org • * 

pour s’aflurer fi ces oeufs peuvent fe 
conferver au fec, cornine ceux des Po», 
lypes d pennache . Et vous avez expé- 
rimenté qu’ ils ne pofledent pornt cet» 
te prerogative • Les différentes maniè- 
res dont vous avez procedi, & que 
vous me détaillez , ne me permettent 
pas de douter de la verité de votre 
réfultat. Vous avez étcndu encore cet- 
te experience aux Ecnbryons des Gre- 
nouilles & des Crapauds fécondés , & 
vous-vous étes, afluré ain fi qu’ ils ne 
poflfédent pas plus que les ©eufs des 
Poifions la proprieté de fe conferver 
- au 
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sa (ed, Mà petite hypoth^fe fur le re- 
peuplement des Etangs ddféchés ne fau- 
roit dono fe foutenir: mais ce qui pa- 
roit avoir ctd refuso aux oeufs dei Poif- 
fons n’auroit il point été accordé au* 
Poiffons eux mémes dans l’état d’en- 
fance ou dans quelqu’ autre periode de 
teur vie? Je fuis fort curieux defavoir 
fa conje&ure que vous fubftituez- à la 
mienne , Se que vous expofez dans vo« 
tre Ouvrage* • 

Je viens dé relire l’ article de votre 
Lettre qui m* occupe a&uellemént ,* je 
fais atténtion à une eirconftance qui 
m’avoit échappé; vous dites : que vous 
laìjfiez fecher k F ambre vos oeufs de - 
Voifl'orfs, tantót fur la vafe oà vous le s 
troie t pris , tanto t dans des Vaifteaux . 

Je remarque ces mots furlavaje : mais 
n’en fefoit il point des oeufs fécondés 
des Poiffons, comme des R otifircs qui - 
demandent à étre enveloppds de fable 
pour fe conferver au fec ? J’ ai ^eine à 
fuppófer que vous ayez negligé d’en- 
velopper vos oeufs des Poiffons dans la 
méme vafe où ils avoient été depofds, 
car je fais trop que vous ne regligez 
rein en matiére d’ experiences (<*). 

LXXX. 

. ( a ) Il dotto Ginevrino fepte troppo v a n«> 

. **S« :» 
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LXXX, Vou* m!am for* regale enf 
tfìt racontant la manière doni le Male 
de la ' Salamandre feconde fa Femelle, 
tout cela étoit très-nouFean pour moi. , 
Les Salamandre» font, done bien cha- 
Ile» dans leurs amoursy 11 n’y a point 
deveritableaccouplemententres les deux 
IndividuS; mais ily adepetitesagaceries 
de la pare du Màle quipréparenc la Fa- 
melle pour faconda don. Le Male darde 
fonfperme dans l’eau; il y forme un pe- 
tit n»age bianchire quf va envelopper 
l’anus ouvert & renfl© de la. Fernette , 

& elle eft fecondée • C’ eft grand dom- 
mage que les Poètes n* ayent pa$ con- 
nu les. chaftes amours de nos Salaman- 
dre» :Jls en a uro iene tire bon parti dans * 
leurs irigénieufes fidions* Celle de Zc- 
phire & de\ Flore a. bien du rapport 
avec la fecondacion des Palmiere, &je 
* •• ne 

. taggiofamente di me . 11 fatto è che fa efr- 
«oftanza di aver tenuto le uova de? pefei , e i 
feti delle rane - e dei rofpi, y ravvoki dentro 
al fango , non fu da me praticata , perchè al- 
lora non avvertita'. Non dirò io già che pra- 
ticandola vi fìa molta probabilità che cotefto 
ux^va » è cotefti feti confervinor la facoltà del 
nafcere. Pure la cofa e nell” ordine dei poi- 
libili , e non 'farà' che bene il ripetere 1’ efpe-« 
tienza accompagnata da tal circoftanza , fic- 
couie ad opportuna oecafione io mi propongo 
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»? eonnois- rien Hans le Régne Animai 
qui reflemble plus à cette fécondation 
que etile de vos Salamandres- Celle des 
Plantes marine* s’en rapproche encore 
davantage i le Male ne darde pas une poul- 
fiére fine cornine dans les Plantes terre» 
ftres v mais il darde une liqueur qui forme 
scuffi, dans V eau un petit nuage ► Votre cì» 
cation du Ditfionnaire de M. de Bomare att 
mot Salamandre aquatique^ m’ a engagé à 
lire cet Artide que jè ne m’ étois pas enco- 
re arifede confultér* T-’y ai vu , en effet , 
que M J Demoufsparoit avoir obfervé les 
mimesi particularités. que vous touchant 
la manière finguliére dont la Femelle de 
cet Amphibie eft fecondée £ mais les 
Naturaliftes compterone plus encorefur 
vofre ©bfervation que: for celle de M. 
Demours, qui demandoit d’ailleurs à 
étre répete'e par un Gbfervateur de vo- 
tre ordre * J*ai fàitr attention dans le 
méme arride à ce que rapporte le cè- 
lebre du Fay fur les out-cs desSalaman- \ 
dres qui n* apparoiffent au. dehors que 
dans leur jeunefle, Se qui 1 difparoiflcnt , 
enfoite pour ne plusreparoitre ► J’avois 
moi méme obfervé ce fair avec furpri- 
fe ; mais Je n ? en a voi* rien dit dans 
mes Ménoires . Je voulois le revoir & - 
Je .n’y fuis pas encore parvenu . C’eft 
une ciurmante chofe que cesouies, Se > 

elle* ' 
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elles parent bien agrcablement la j cune 
Salamandre. Il avoit trés-bien vu la 
forte d’ organifàtion de 1* épiderme , dont 
j’ ai parlé dans 'mon premier Memo?, 
re, & fi j’avòis connu le paflagedecet 
Academicien , je n* aurois pas manqué 
d’en faire mention. 

• Puis que le fperme du male fe mèle 
toujours avec l’eau , je vois pourquoi 
la fécondation artificielle ne réuflìt pas 
«vcc le /penne pur : il fa ut bien que 1J 
Obfervateur imite ici la Nature v &qu* 
il mèle auflì le fperme avec l’ eau • Je 
penferois, cornine vous, que le fperme 
de la Salamandre qui eft fort dpaisj, 
demande à ètre ddtrempé pour opdrer 
la fe'condation naturelle & artificieHe • 
La fage Nature fait auflì ddtremper le 
fperme humain par la lympbe que de 
nombreux vaifleaux verfent dans leste- 
fiicules |& dans la veficule feminale. 
Les Phyfiologifies nous difent là delfus 
des chofes admirables . 
r-Au rette; il eft peu de fpeèiacles auflì 
intéreflans pour T.Obfervateur Philofo» 
phe, que celuiquepréfentent lesamcbrs 
des Animaux, & la diverfiré des ni,o 
yens par les quel» l’AUTEUR de la 
Nature a voulu qu’ils confervaflent 1* 
Efpéce . Si quelque habile Phifiologifte 
entrepend un jour de compofer une Hi- 
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$oire compiette de la Génératicn , il 
ce manquera pas fans doute de com- 
mencer par tracer le tableau des amours 
des Animaux & des Plantes ; & s’ il eft 
auflì grand Peintre que l’ illuftre Buf- 
fon , il faura intérefter Pefprit fans adr 
iarmer la pudeur : il ne fera pas une 
Vinus Phyfique > mais il fera une Minerà 
•ve phyfique. Il y a lieu de penfer que 
les différentes maniéres dont la fécon- 
dation s’opère cbez différens Animaux 
font en rapport avec le degré de fenti» 
mcnt accordé à chaque Efpèce oii ce 
qui revient au mérne a fa capacitè de 
jouir . Quelle différence à cet fgard 
entre le Poiflbn ou la Salamandre , & 
le Singe , le Cerf ou le Cbien ? Et 
combien le moral mcdifie-t-il ici le pby- 
fique dans 1* Efpéce imperiale de 1* 
Homme ! 

XCVI. Il eft aflurement bien remar- 
quable que les Amphibies tei que les 
(Crap?uds & la Grenouille des Arbres 
ne àipofent jatnais leurr Embryons -fur 
terre , où il périroient infailliblement , 
Se qu’ils ayent toujo.urs foin de lesdé- 
pofer dans 1* eau leur élément naturel, 
V ous m’ apprenés méroe qu’ ilsne les dépo- 
fent pas dans la première eau -qu’ils 
rencontrent; qu’ils ne les dépofent ja- 
mais dans les eaux courantes*, qui les 
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«ntrarneYaient & ne.leur fburniroleot 
pas une fiourriture con.venabie ; mais 
qu’ ils les dépófent *ronftamtnent dans 
les eaux croupifTantes où les petitsTe- 
'tarcls rie rfont expofés à aucun choc .& 
où «ils font toujours environnés des ali- 
mcns qui leur conv.iennént. Cette forte 
d’inftinft invite bien en effet la pré- 
voyance .& atteint également fa fin-, 
Mais puifque ,nous ne faurions admet- 
tre -ici une <vraie prévcyance, qui n’ ap- 
partieni qu’à la raifon ou à l’ intelli- 
gence , il s’agiroit de découvir com- 
ment nos Amphibies font déterminés fi 
furement à quitter la terre pour aller 
pondre dans les eaux dormantes - Il , 
faut, ce me femble ^ quoine jFemelle 
de Crapaud ou de Grenouille qui e fi 
prefliée du beloin de pondre^ .éprou ve uti 
certa in fentiment intérieur qui lui rend 
penible le féjour fur terre & lui fait. 

, défirer de gagner l’eau . Et cornine les 
eaux croupiflantes font moins froides 
que les eaux courantes, .c’eft peut étre 
la raifon* pour la quelle 1’ Amphibie 
préfére les premiéres, non pour fes Pe- 
tits qu’ il -ne peut connoftre & dont il 
ne peut prévoir les befoins , mais uni- 
quement pour lui;méme : car c’ eft ainfi . 
que la Nature a pourvu par tout aux 
befoins des Petits; elle a fu enchaioex 
• ces 
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«ces befoins à ceux que les Parens de- 
<voient iéprouver dans certaines «circon- 
flances. V.dtre mémoire vous en «tra- 
ce trop d’exemples pour qu’.il /bit né- 
ceifaire que Je vous en indique. Je vois 
d’ aidleurs que vous étes entiérement de 
\mon avis .fur? cette prévoyance ;& cet- . 
te intelligence quieti accorde (ì gratui- 
tement & fi peu philofophiquement aux " 
Brutes. , • 

- XCVIK XCVIII. XCIX. Je ne fa- 
yois <;pas que votre illuftre Gompatria- 
te Vallffneri eut eu la mèrne idée que 
tuoi fur l’effet de ces lóngs embrafTe- 
mens «du male des Crapauds ,& des 
Grenoujlles > Je ne me rappellois pas 
non plus que Swammerdam eut pen- 
sée au contraire que loin de facili ter le 
paffage des oeufs dans les trompes, ces 
forts embraffemens devoient plutot 1* 
lempécher » Je n’ aurois donc fu quel 
parti prendre entre ces deux -gtandes 
a|torités , fi la Nature elle-mème n’ 
.avoit prononcé par yòtrebouche . Vous 
m’ apprenés donc-, quel’ opinion de Swam- 
merdam, que les Femelles ne sont cm- 
brafsees par les miles que lors que les 
ceufs ont déjà traverfé les trompesi -»’ 
pas gèiiiralement 'irai e ; qu’élle n’ 
a lieu que pour ks Grenouillcs des Ar- 
bres & poiut|.du [towt pour les Gre- 
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«ouiiles aquanques & pour Ics Cra* 
pauds: mais que Vallifneri eft bien fan~ 
dé relativement à la Grenouille verte 
«quatique. On ne fauroit donc établir 
id aucune regie générale, cornine vous 
le remarquès trés-bien , & ilfautatten- 
dre que de nouvelles recherches ayent 
plus multiplié ies faits, ' . *• 

CII. M. Demours -nous avoit fort 
intérefle en nous parlane de TadrelTi 
•avec la quelle le Crapaud male fait 
aider la Femelle à accoucher . Ses d^* 
tails dtoient fi fort circonftanciés , qu 
il ne m* avoit pas paru qu ? ofi put dou- 
ter de la verité du fait, Se je n’ avois 
pas héfité à en faire ufage dans la Con - 
templation . Mais il eft, en eflfet, bien 
fingulier que ni vous, mon digneAmi, 
ni Roefel n’ayez jamais furpris deCre- 
paud Male dans cette intérefiante fon- 
£tion . Cela fembleroit infìrmer- un pe-u 
le recit de l’Obfervateur Francois \ fi 
«oute fois des témoignages iknplement 
négatifs pou.voient infirme-r le te'moi- 
gnage le plus affirmàtifi-M. Demours 
auroit dtì^comroe vous l’obfervés, dè- 
jerire fon Crapaud de manière à en fai- 
re connoitre Tefpèce. 

CV» CVI. Vos doutes fur ‘la maniè- 
re Jdont s’ opére la fecondation des Poiflòns 
& écailles , font d’ un.e bonne Logiqne , 
. Se 
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&. nous avons tous deux raifonné la 
deiTus en appréciant cornine nous lede- 
vions les autorités de part & d’autre. 

11 feroit poflìble que les Poitfons fe rap- 
prochaflent beaucoup à cct égard des 
ialatnardres . ISous f'avcns au molns 
par l’ experience de M. Jaccbi que la 
lìn>ple ditperlion du fperme dans l’eau 
fuffit à féconder les oeyfs. Votre idée „ 
de vous fervir des jolis Poiffons dorés 
de la Chine pour écla-ircir la Queftian. 

•me pardit excellente , & je ncpuistrop 
vous prefier de la réalilèr. Vous verrei 
plus & beaucoup plus en un jour, que 
-tout ce,qu’ ont vu ou plutóc entrcvw 
les divers Maturaliftes qui vonsontpre'- 
-cédé. Combicn de quell ions Yte'rdTan* 
tes qui pouvoient étre décidées par les 
plus iimples, & qui ne Tore point en- 
core été? G’eft que l’efprit efttoujours 
plus porré à imaginer ou à difcounrqu’ 
à obferver ou expérimencer .. Que de 
jraifonnenaens n’ avoit-on-pas fait lur la 
2 >igefiion avant que les Rcaumur & les . 
Spallanzani eulTent infiitué cts belles 
cxpériences qui ont rais nette mattére 
*3ans le jour le plus lumineux! 

CXXIII. SCXXlV, Vous embrafses- 
*!onc , comme mai , la dottrine hallé- 
rienne au fu jet des Embryons logésen- 
x:ore dan$ l’ovaire ou dans lapartic fu- 
Tomo 111, ’ K - pé- 
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périeure des trompes de nos Amphibies, 

& qui ne peuvent étre fécondés artifi- 
ciellement. Mais vous m’afligne's une 
autre caufe du fait que je ne foup^oo- 
nois pas, & qui ine parolt , comme à 
vous, devoir concourir à le produire: 
dés que la glaire eft /la premiere nour* 
fiture des Embryons fécondés & que 
tette glaire n’enveloppe point ceuxque 
' renfcrme l’ovaire ou la partie fuperieure 
/ des trompes, il eft bien manifefle que 
lors méme que le operine pourroit les 
feconde* artificiellement , ils periroient < 
bientót, faute de nourriture . Les ex* 
periences que vous avez tenté à ce fu r 
jet ne laìflent rien à defirer ; puis que 
les Embryons que vous avez dépouillés 
entiérement de leur glaire n’ontjamais 
pu étre fécondés ; & que ceux qui n’ 
en étoient privés qu’en partie étoient 
prefque tous fécondés. Je ne facbe pa$ 
pue les Naturaliftes qui vous avoienp 
précedés euflent bien connu les vrais 
ufages de cette glaire. 

CXXXIV. Le fang des Ampbibies* 
leur falive , les fucs extraits de leur 
foie, des poumons, des reins, leur uri- 
ne & la notre font donc les différentes li- 
queurs auxquelles vcus avez iroagir^ 
«T incorporar le fperme • Vous y avez 
foint encore le vinaigre ; & tous ces 
. - me- 
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melanges n*ont proint enlevd au fper- 
me fa faculté prolifique . Vous avez 
feulemcnt remarque' que lors que 1* uri- 
ne & le vinaigre ont cté tropfurabon- 
dans, la fécondation n’a pas eu iìeu. 
Je ne doutois pas que vous ne penfaf- 
(ìez, comme raoi, que le fperme n*eft 
point décompofé par ces melanges . 
Mais il prouvent admirablement bien 1* 
étònnante energie de certe liqueur fe- 
condante Us pourroient encore vous 
conduire à de'couvrir quelle eft celle 
4cs lique.urs de T animai qui a le plus 
de rapport avec fon fperme ; car la li- 
queur qui., à dofes égales, détruiroitle 
tnoins de ja vertu du fperme , feroit 
préfumée à bon droit avoir le plus de 
rapport avec lui.’ & ceci ne feroit pas 
minutile dans la recherche des principes 
ronftrtuans du fperme. 

• CXLIII. J’aime fort à favoir que 
nous avons recouru tous deux à lamé- 
ine comparaifon pour rendre raifon de 
la vertu prolifique du fperme incorpo- 
ro en trés petite quantité à une trés- 
grande malte d*eau. Votre exemple ti- 
•ré du venin de la vipére dontunegout- 
rejette peut donner la mort à un grand 
Animai, n’eft ni moins bien appropriò 
ni moins inftru&if. Vous étesbienfon- 
dé a dire aprts cela , qu’ il n ’y a pas 
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lieu de s’ étonner qu’ une trés-petltc 
gouttelette de fperme fuffife à animer 
le coeur de l’Embryon. L’ex t reme ce'- 
Iérité avec la quelle certains .poifons, 
tei que celui de la vipere, agifìfent Tur 
ies Animaux, donneroit lieu de prefu- 
mer , que c’eft principalement i'ur le 
fluide nerveux qu il$ exercent leur 
a&ion , Vous n’ avez pas oublié les cu- 
rieufes experiences que M. de Rcau» 
mur avoit tentdes avec les fléches em- 
poifonr.ées dcs Airéricains . Un Ours 
piqué par pne de ccs fi^ches, rnourut, 
je crois, en demi minute. 

CXL1V. CXLV. Vous rtie détailìéi 
ici la manière dont vous avez prccerié 
dans vos fe'condatìons artificielles , & 
i’y applaudis fort. 11 eft bien remar- 
quable affurément , qu’ un Embryon 
touché avec la pointe dèli ée d’pne ai- 
guille qui avoit e'té plongée dans un 
mélange de trois grains de fperme & 
de dix-huic onces d’eau, & qui en avoit 
retenu une gouttelette d’une cinquan- 
tième de ligne, le foit développé, auflì 
bien & aulfi promp.tement , que d’au- 
tres Embryons qui avoient été plongés 
dans le fperme . Votre réflexion à ce 
fubjet eft trés-jufte. Puìs qu’ une fi pe- 
tite gouttelette de- fperme melange avec 
une fi grande quantité d’eau , fuffit à 
■ ' ahi- 
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animer l’Embrion, il eft bien naturel 
d'en infcrer que le furplus du fperme 
fourni par le Male ae concourt point 
à l’opération . Mais la Nature n’ ufe 
pas d’cpargne quand il s’agit dcl'apro- 
pagation des Efpèces : elle ne veut pas 
manquer fon coup; & elle rifqueroitde 
le manquer par une trop grande oeco- 
nomie. Elle a peut étre encore égard 
ici aux plaifirs de la jouiflance relati- 
vement au Male ; car remiflion eft, 
fans doute, une volupté pour celut*ci; 
& cette bonne Mère veut que tousfes 
Enfans jouiflfent . Il falloit d’ailleurs 
un. aiguillon au Male. ' . 

CLII. Vous imaginés bien , raoncher 
Philofophe, toute l’attention que j* ai 
donnée à cet article fi intéreflfant de 
votre Lettre , Je croyois contempler 
avec vous cès petites ouvertures ména- 
gées dans l’enveloppe de V Embryon 
pourTintroduftion du fperme. Vosdd- 
tails fur ce point me prouvent au mieux 
que vous ne vous en étes point laifTé 
impofer, & que ces petites bouches , 
que y avois fupf onnées , font la chofe d.u 
monde la plus réelle. Et puis qu’elle 
font répandues dans toute l’enveloppe ; 
que cette enveloppe en eft , pour ainfi 
dire, criblée, il n’ y a pas lieu de s* 
etonrier qu’en quelque endroit qu’on 
>: K 3 tou« 
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touche l'embryon aree 1* arguille fper* 
matifée, la fécondation réuflìfie égale- 
ment. Il s’ agit maintenant de favoir 
s’ il eft de pareilles ouverture* dans 1’ 
enveloppe des Embryons de toutes les 
Efpèces ; & combien cela devient-il. 
probable aprés tout ce qui a étédécou- 
vere fur le my fière de la fécondation f 
Je ne doute dono point , & je n’en ai 
jaraais douté, que fi le germe dtt Pou- 
let y de la Brebis , de la Vacbe , &c. 
étoit aufifi perceptible que le Tétarcb, 
vous n’y découvriflfiez des pores abfor- 
bens femblables ou analogues à ceux 
que vous avez découvert dans TEnt» 
bryon devosAmphibies» N’ avonsnous 
pas , je le demande , les plus forte* 
preuves que la fécondation s’opére par 
dcbors\ cc fi elle s’opére par dehors* 
ne faut*il pas qi* il y ait dans l’enve- 
loppe du Germe de petites ouverture* 
préparées pour Tintrodu^ion de la lt- 
queur fécondante ? Ces pores abforben* 
èc leurs dépendances renferment , fan* 
doute , des particularités anatomique* 
que nous admirerions s’il nous étoit 
permis de defeendre au fond de cet ahi- 
mè. Chaque pore eft probablement l r 
orifice d v un vailTeau qui cornimi ni que 
avec le coeur, 

CLVlII. Me voki parvenu ì PÀt- 
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ticle le plus curieux.& le plus import 
tant de votre excellente Lettre . Je n’ 
avois pas foup^onné , je l’ avoue , que 
•^ous euflìez déjà réulfis à féconder ar- 
tificiellement aree uoe petite feringue 
| la Femelle d’un grand Animai , com- 
, me je vous propofois de le faire dans 
ma derniére. C’eft là une des plus gran* * 
i des &des plus intéreffantes nouveau- 
tés qui fe foient offertes aux yeux des 
Naturaliftes & des Philofophes depuis 
la Création du Monde . La manière 
dont Vous avez procedi & les precau- 
tions vraiment fcrupuleufes que vous 
avez prifc* pour conftater rigoureufe- 
inent la verité de cette fécondation ar- 
tificielle la mettené au deflfus de toute 
contradi&ion . Te n’avois pas memebe- 
foin de votre feconde Lettre dù iy.de 
Décembre pour étre trés : f&r que vous 
n* aviez rien negligé de tout ce qui 
étoit rtéceflfaire pour prévenir julqu’à 
la plus petite chicane. Votre Chienne 
avoic donc été bien cloturée vingt-trois 
jours ayant 1-opération : le treiziéme 
elle ètoit entrée en chaleur : le aj.de. 
puis la cloture vous injeltates le fper- 
me, & vous continuates à tenir votre 
Chienne renfermée fous la clef pendant 
vint cinq jours, & le foixante deuxiè- 
me aprés l’ injedlion , elle accoucha de 
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trois Petits , bien conditionnés , bien 
vifs, & qui avoient des traits de ref- 
-femblance foit" avec leur mère foit avec < 
le chien qui avoit fourni la liqueurfé- 
condante . Rien de plus précis & de 
mieux conftaté que tout cela , Se rien ; 
de plus beau ni de plus neuf de cette 
expérience . Je vous féiicite de toure " 
ir.on ame d’ un tei fuccés. Mais ce qui 
ajoute beaucoup à ce fuccès , c’eft qn v 
il a été obtenu avec moins de treize 
grains de fperme. Cette expérience fe 
rapproche donc beaucoup de celles que 
vous avez exécutées fu'r les Amphibies ; 
de nous fommes trés : fondés à en infe- 
Xer que la dofe dè J fperme qui opere la 
fécondatinn chez les grands Animaux 
eft très-petite.'Je • préfumc mérne que 
fi vous pouviez pervenir à fecónder les 
Embryons d’tn grand Animai dans T 
óvàire .par le procedé que ^e Vous indi- 
quois, vous auriez les mécnes réfultats 
ou à peu prés que chez |és Amphibies , 

& qu’une gout'télette de fperme d’ une 
cinquantiéme de ligne fuffiroit à ani» 
mer TEmbryon • 

Vods poffedez à préfent un moyen 
bien firr Se bien facile de Vous allurer 
fi telles ou tei les Efpéces pedvent prò- 
créer enfetnble, Se les experiences que 
vous vous propofés 'de tenter au Prìn- 
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temps prochain en inettant votre volu* 
ptueux Barbet dans la compagnie des 
Lapines, & des Chattes, ne vaudront 
pas celles que vous tenteriez en intro- 
duifant avec votre feringue le fperme 
> de ce Barbet dans la matrice d'une La- 
pine ou d’une Chatte , Se en introdui- 
fant~4e fperme da Lapin ou du Chat 
dans la matrice de la Chienne . Vous 
tenez un fil précieux qui vous condui- 
ra aux découvertes le plus importantes 
Se les plus imprévues . Je ne fais me* 
me fi ce que vous venez de d^couvrir 
n* aura pas quelqne jour dans l’ Efpéce 
hum'aine des application^ auxquelles 
nous ne fongeons point Se dont les fui* 
tes ne feront pas iegéres . Vous péné* 
trés eflfez ma penfée . Quoi qu’il en • 
foit*, je tiens le myftére de la Fécon- 
dation pQur à peu présde'voilé. Ce qui 
rette principalement à découvrir , c’ett: 
la formation du MuUt ou ce qui prò* 
duit les divers traits de reflemblance 
des Enfans à leurs Parens ; Se ceri me 
conduit à votre. Artide CL1X. 

* CLIX. Vous me faites bien de T hon- , 
neur, mon célébre Confrére , de fuf- 
pendre votre jugement 'entre M. de 
Haller Se moi fui la manière dont fe 
forme le Mulet . Comment l’autoritc 
du grand Haller ne l’ emporte-t-elle pas , • 
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dans votre efprit Tur la mienne qui lui 
eft fi inférieurei Je n’aurois par héfitc 
un iftant d’admettre avec lui '•que le 
fperme n’agit ict que comme un firn pie 
ftimulant, fi j’avois pu ainfi me ren- 
are raifon a moi»méme de Tefpéce de 
converfion du Chevai en Mulet . So» 
hypothéfe , plus fimple que la mienne * 
eft par cela méme plus agréable à T 
efprit • Mais fati&fait-elle à tous les 
eas? Suffit-il de dire' pour expliquer la 
format ion da grand Mulet que le fper« 
me de l’ Ane eft un plus puilfant fti- 
muiant que celai du Chevai ? Que c" 
eft ainfi' qu’ il alonge avec excés les oreiU 
les de l’Embryon cache dans Tovaife 
de la Jumenr; car pourquoi une partie 
de la queue de l’Embryon derneure-t-eU 
le obliterée ? pourquoi fa croupe eft-el« 
le fi aValde? Mais fur tout, d’où viene 
ce larynx , fi différent de celui du Che- 
Tal, éc fi reflemblant à celai de t’Ane? 
J’avoue que je ne coenois point eneo»* 
re, comment l’a&ion rnrtantanée d’ une 
gouttelette de fperme fur le coeur de 
T Embryon peut produire des .effets fi 
durables . Le concevez vous mieux % 
xnon bon Ami, & trovez vous que no- 
tre illuftre Phyfiolagifte eut porté dans 
cette recherche difficile la forte d’ana- 
lyfe dont elle étoit fufeep tibie òc qu 
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elle exìgeoit fi indifpenfablement ? Vous 
- avez lu plus d’ une fois les Articles 
CGCXXXIII. GCGXXXI V. CCGLVI 
des Corps Organ . Voyes encore Ics No- 
tes additionelles furces Articles , &cel- 
les fur i* Artide CCCXLV. qui font 
aux pag. 494, & 496* du Tome IH. 
de mes Oeuvres 4. Je fuis ranevu biea 
des fois à examiner avec la plus gran- 
de attention ces divers endroits de mon 
Livre ; il m*a été impoflìble de décou- , 
vrìr les vices fecrets qui peuvent s’étre 
glifliés dans mes raifonnemens . Toutes 
mes propofitions m'ont toujours paru 
dècouler bien naturellement les iines 
des autfes & eenir toutes au prìncipe 
fonda mental de la préexiftencc du Ger- 
ire dans la FemelJe . Je ne, prétends, 
cornine vous le voyez qu’il n’y aie 
point d’erreurs ou de méprifes cachées 
dans ma longue ànalyfe : une fi fotte * 
préfomptions fiéroit bien mal à unEtre 
a urti faillible que je le fuis. Je disfeu- 
lement que Je n’ai pu encore parvenir 
à les recònnoitre . . : , . 

- D’ un autre efité j s ai contre moi fot 
forte de complication de ma propre 
h^pothéfe , dont f export tion a exigé 
une aflez longue fuite de propofitions 
<jpi fa fait paroitre .plus compliquée 
encore, de qui ne peut étre faifie cn 
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entier que par uh Le&eur trds-attentif 
&'trés-familiarife' avec la marche ana- 
lytique . Aulii plulìeurs Le&eusfe foriti 
ils e'trangement mépris fur mes princi* 
pcs & lur leur application. <• ■ . ; 

Une autre chofe encore paroJt mili- 
ter contre mon hypothéfe ; c’eft la trés« 
petite dofe de fperme qui fu flit à la 
generation: on ne comprend pas com- 
ment une gouttelette de fperme fi dif- 
proportionnée avec le corps entier de 1* 
Embryon peut lui. fervir de premier alì- 
ment. Mais cette- difficulté tomberoit 
autant fur M. de Haìler que fur moi.* 
car il fuppofe manifcftement qu’uncer- 
' tain fperme agit avec plus de force qu' 
un’ autre fur certaines parties , &.qu* 
il y occafionne ^tirvfì un ptus grand dé- 
veloppement; que le fperme de l’Ane, 
par exemple, poujfe le fang avec plus 
de force dans Ics arteres de l'oyeille : 
ce font fes propres termes . Il admet- 
tois donc que le fperme de PAne par- 
vient aux Artéres de l’oreille de l’Em- 
bryon du Chevai; autrement comment 
la lìmple adion de ce fperme fyr v ,le 
cOeur de P Embryon pourroit-elle faire 
fentir fon impreflioh a.ux oreilles , & 
les faire développer avec èxcés ? Pour« 
quoi encore les oreilles feroient elles les 
feules parties de la téte qui fe . prolon-' 

•'» *. &e« 
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geroient aree un tei exc ès puis que 

toutes participent à l’ impulfion du co- 
eur ? d’ ailléus M. de Haller parie da 
pouvoir qu’ a le fperme de fa tre croi- . 
tre la barbe de l' lndividu de prolon- 
ger les difens. du SangVier ' * & de T 
Elépbant; & il ajoute , s' il a ìe pou • 
voìr de fair e germer certaìris par tip s 
du corps plus que les autres , dans le 
corps ménte qui le prJpare , il, peutW 
avoir dans leZcorps du, Foetus quùl 
anime > Ceci n’ indiqueroitril pas que 
cetre Auteur fuppofoit tacitement une 
difperfion du fperme dans , le .corps de 
l’Erabryon? Je la fuppofepareillement ; 
& vous n’avez pas plus de peine que 
moi à concevoir la prodigieunfe divìfìon 
dont une gouttelette de fperme peut 
étre< fufceptible ♦ Ce que nous favons 
de la divifibilitè d,e da matiére lève 
bien la difficulté . Au* refle nous'avons 
fort à regretter que notre ; habile Phy- 
fiologifte s’en foie tenu ici à de ilm- 
ples generai ités , Se qu’il n’ait point 
applique' fon Hypothèfe à, l’ explication 
des princlpales particpfarités qu’ offre le. ! 
Mulet« ,, Il eli bien vrai , dit-il que, 
„ ma reponfe n’explique pas le com^ 
, v ment ni le méchanifme par le quel 
„ le fperme du màle reveille le germe 
,, de i’ oreille Se engrandit le dévelop- 
‘ "" ,ype' • 
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„ pement . Mais je ne doìs 'pas etre 
obligé à expliquercecotnraent., pour- 
vu que mes faitsfoient averes. L m* 

” fluencedu fpérmefour l’accroittement 
” de la barbe & des Comes eft demon- 
trée , quoique le commerit en foit 
” p eu t ètre ignoré pour toujour s * • • • 

” Il fu€t de faire voir qu il y a une 
” certaine force dans la femencedu ma- 
le qui détermine l’ aceroiflèmeot da 
** Foetus de fa?onque certaines parties 
” fe développent davantage. Il ne fe- 
„ roit-pas plus jufte de nous deman. 

der par quel méchamfme cela fe fait, 
” qu’ il ne le feroit de nous demander 
pourquoi la r'éforption de la femen- 
ce du màle lui fait poufìfer la bar- 

'** be w . ' * 

Je me ferois 1 épargné bien du tra- 
vati, fi r«vois fait précifément camme 
feu mon illuftré Ami , & fi je m étois 
borné à repeter aprés lui , que la Je*> 
mence du nidi e a vie certame force pour 
faire dé v e(opper davantage certaines 
partici. ìvIhìs une ev^lication fi vague 
ce pouvant me fatisfaire, ì ai tache 
jmalyfer les faits, & j’ai cherché par 
cette analyfe quelque folution quis ap- 
pliquat aux particu! irités tes plìi^eU 
fentielleS de ces faits. En un mot j ai 
cru que les traits fi marqués de rette m- 
. , . . blan- 
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Mance du Mu!et aree 1* Ane fuppo* 
foient dans le fperme de celui-ei quei- 
que choTe de plus qu un fìmple pou* 
roir ftimulant . Vous paroit-il que Je 
me (bis erompe dans cette conclufìon? 

Et feriez vous porte à penfer que le 
* feul pouvoir ftimulant peut fufhre à 
tout cela? Je ne faurois encore le pre- 
fumer; mais il eft bien poflible qu’oa 
imagine uoc hypothéfe plus fatisfaifan- 
te que la mienne, & que Je ferois le ■ 
premier à adopter. 

CLXVII, Vous avez fait furlefper- 
me de vos Amphibies <out ce que vou$ 
pouviez Taire pourtieber d > en decouvrir 
fa veritable nature • 11 ned donc ni 
vifqueux ni enflammabie ni acide ni 
alkalin ; & pourtant quelle ned point 
fa merveilleufe energie ’? 11 s’ evaporò 
'corame 1’ eau ; & il ed bien digne de * 
remarque que fa partie la plus volatile 
foit précifément celle qui ed inhabileà 
la fécondation. Elle n’ed apparamene 

2 u’une 1/mphe ou plutòt une fìmple 
irofité dedince à prevenir un trop grand 
èpa iffi fife ment de la partie fecondante. 

11 feroit intérefTant d’ étendre ces re. 

, cerches aux fpermes des grands Ani- 
marne : elles n’ont pas cté poufleesauf- 
fi loin qu’ elles le demanderoint . Il ne 
feroit pas moins intéreffant de favoir fi 

ks 
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le fperme des grands Ammaax*, incor- 
porò comme celui des Amphibies, avec 
uné grande quantité d’eau ou, avec d’ 
autres liqueurs, conferVeroit de mònne 
fon energie . L’ hcureufe tentatile que * 
vous avez faite fur vocre Chienne in- 
dfque la route qu’ il- faudroit fuivre 
pour s’ en alfurer. Le fperme a été or- 
donné dans un rapport f^cret à la na- 
ture de la force qui opere i’irritabilité 
dans l’ Animai; puis qu’ il eft deftiné à 
accroitre fon aftion : mais nous ne pé- 
netrons |>as encore le méchanifme de 
l’ irrltabilité. Je n’oferois pourtant pas 
aflfurer quii n’ y eut point dans la 
Nature d’ autres -liqueurs que le fper- 
rne qui put faire développer le Germe 
animai. Qui fait'fi la pouftìére deséta- 
mines de certaines Plantes ne pourroft 
point faire quelqu impfeflion fur cer- 
tains jGermes du Regtie animai? Cetre 
idée 'eft folle fi vous voulés ; mais j e 
vous dis tout ce qui me pafte par la 
tete . Je voudrois fur tout qa’òn qf- 
fayat la pouftìòre des étamines de l’ 
Epive-vinettc dóhc V odeur foetide 8c 
penetrante femblé annoncer beaucoup 
d’ Energìe . Les- .Animaux & les Vegé- 
ts/ùx ne-compofent qu’ une méme Fa- 
mille <3c leurs analogies font en grand 
«ombre. L’expérience inverfe- devroic 

donc 
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donc auflì £tre tentée; car ce ne. fera 
qu’en multipliant prefque.à l’infini l$s 
combinaifons des Etres quenosconnoif- 
fances accroitront. Je me defietoujours 
un peu de no s conci ufioos générales en 
apparence les mieux fondées ; parceque» 

. nos prémiflfes font toujours plus ou moins 
particulières. ' . ì . 

J’ai achevé, mon trés-cfeer Ami , de* 
parcourir avec vous<tous les Articles* 
de votre benne Lettre , Sc-je fouhaitet 
que vous foyez fatisfait des différente’s 
reflexions quelle m’a iaijt Inaicte • ,\ " 
JVai.rcommened cejte : longue Epitre 
le de Décembre,, & .elle nx’aoccu». 
pé jufqu’ à aujourd’ hui io. de janvier . 
Si vous mVrlvQyez quelque' ebofe fur 
tous nouvelles Experie'nces touchant la 
Cèyiration des Vlantes , & que cela ne 
tarcte pas trop , je pourrai encore en 
f'aire utage à la fin de la Part. X. 

Ma Femme a été trds-fenfible à vo- 
tre obligeant fouvenir } & me charge 
de vous préfenter fes honneurs , fes 
voeux, & (es fiélicitations fur le fuccds 
de vos favantes recherches. Sa lantéeft 
meilleure cet hiver que 1* hiver der- 
nier ; mais elle a de temps en temps 
des retours de colique qui la font beau- 
coup fouffrir. 

Vous avez perdu & TUnivèrfiteune 
..... gran- - * 



grande Prote&rice : mais je fuìsbìen f<5* 
que le Succefleur 'protégera comme El- 
ie les Sciences & les Arts . L’ Ange 
tutelaire de la Lombardie Autriehien- 
ne, M. le Comte de Firmian , a fait 
en partjculier une perte . immenfe Se 
que fon-coeur fenfible aura profonde» 
ment Tenti . Ne m’oubliez 'point aa- 
Jirès de ce-Sage, & f^res-lui agréer lé 
rénouvellement des aflurances de, mori 
refpeft & de mes voeux les plus vrais • 
Recevez dulfi ceux .que je ne cederai 
jamais de faire pouf vous , raon cher 
Se cèlebre Ami, Se aimés raoitoujours 
cornine je vous aime. 

r , . ' * i # • 

Le Contemplateur de la Nature* 
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' ». A 

5^0 era fui punto di feri vervi , 
mio caro e celebre Amico , 
< I nan ^ 0 f^evei la interelfante 
voflra Lettera dei 7. del cor* 
rente mele , di cui rendevi bea mille 
grazie. In queft’anno per verità, dila- 
ta affai pregiudicata la mia falute ; poi- 
ché , durante la fiate , ho (offerte due 
febbri catarrali, Luna dietro all’altra, 
che mi (pollarono al fommo ; e princi- 
palmente ne r Mentirono grande incomo- 
do i miei poveri occhi . Per gli (cuoti- 
menti gravi e frequenti della toffe ren- 
devafi il Sangue troppo ^(orbitante ; 
ond’é che ogni fatica mi venne proi- 

1 bita . 
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bita ne’raefì dt Luglio, di Apollo e irr 
parte ancor di Settembre . Io ‘era gran- 
demente impegnato a (fendervi delleico- 
piofe note .'alla mia Opera della Con- 
templazione , allorché mi fopraggiunfe- 
ro quelli incomodi; e n’ era allora già 
arrivato alla X. Parte. Non ho potuto 
profeguir quello lavoro neppòrfallora 
che fui libero dal .catarro ; poiché ciò 
richiedeva troppe ricerche e troppa ap- 
plicazione v ed io non aveva per anchff 
ricuperate le mie forze . Mi fono dun- 
que applicato a rivedere le divèrfe Me» 
morie/ che ho pubblicate in vari tempi 
nel Giornale di Tifica dell’Abate Ro- 
zier, e quella revisione mi ha dato ma» 
tivo di (fenderne delle nuove .'Copra |é 
Api , fopra le Lumache , e fopra le Sa- 
lamandre -, Quelle formeranno il Tomo 
V. della Edizione in 4. delie mie Ope- 
re e per non lafciare inoperoso il Tor-. 
chio ho permelTo a’ miei Editori di 
Ramparle di ' mano in mano che io ne 
le andava loro fomminiPrandO é Era già 
Rampato il primo Volume della Con- 
templazione y quando fi cominciò ad im- 
primere il Tomo V. La Contemplazio- 
ne formerà il TomoIV. e farà aumen- 
tata di un terzo circa . Ho dovuto per- 
ciò dividere elfo Volume in due Par- 
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ti ; e hi confeguenia la edizione in 8. 
farà di Volumi tre. Potete immaginar- 
vi che ivi fi fa menzione fpelfio di voi, 
mio buon’ Amico , giacché ho tutta la 
foddisfazione , quando mi intrattengo • 
fulle belle feoperte da voi pubblicate » 

Ma quanto a ragione ho a dolermi di 
non aver ricevuto più preflo l’Indice 
analitico delle voflre nuove fperienze , 
che avete la bontà di comunicarmi ! 
Siccome nelle Parti VII. e Vili» del- 
la Contemplazione , io tratto della ri- 
produzione degli Efferi viventi, e que- 
lle fon già (lampare , non pollò quindi 
più farvi entrare parecchie cofe infini- 
tamente curiofeche trovo accennatene! 
voflro Indice . Ma già comprendo che 
non mi iarà molto difficile di farne en- 
trar molte nei Capi che non fono per 
anche pubblicati; e perciò mi accingo 
a feorrere con voi i principali Articoli 
diSJquefto Indice fecondo l’ordine de’ 
voflri numeri. 

§. I. Veggo a bella prima che vi fie- * 
te affi curato per mezzo di molte fpe- * 
rìenze che il Feto preefifìe alla F econ- 
dazione nella Rana verde acquaiola , 
nella Rema degli Alberi , e nel granRo- 
fpo torrefire a occhi rojfi , e a tubercol » 
dorfali , nel Rofpo terrejìre putente , e 
nelle due fpczie di Salamandre acqua- 

• ‘ : ’ fi«o- 
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Juole (a) « Quefta corta iifla diverrà 
certamente più ampia , quando quefte 
curiofe ricerche fieno eflefe ad altre fpe- 
zie ; e voi Tempre n’avrete il più reai 
merito eh* è quello di avere aperta que- 
lla bella e doviziofa carriera . E cofa 
malagevole che fieno fiati tentati tutt’i 
modi diretti che dimoftrar potrebbero 
ad evidenza la originale preefifienza dell' 
Embrione nei grandi Quadrupedi, e ne- 
gli Uccelli. Voi fapete che io non ne 
ho mai dubitato , e che. tutte le mie 
meditazioni Topra. la generazione , fin 
dalla mia giovinezza , mi riducevano 
Tempre, a quefia idea come al lajlegge più 
nnìverfale della Natura , Dovrebbonfi ' 
dunque immaginar alcuni fpedienti che 
potettero mettere» fotto gli occhi il Ger- 
me di certo contenuto nelle vefcichette 
dell’ovaja ne’ grandi Vivipari avanti T 
avvicinamento delMafchio. La fomma 
trafparenza , e Tor^ anche la piccolezza 
del Germe io rende inviabile , prima 
della fecondazione . Tutto ciò che fer- 
virebbe a fminuirquefia trafparenza, e 

. a far 

\ 

(<*) Qj’efio rannero e l’altro limile delia 
.Seconda Lettera del Ronnet fono i due foli che 
non hanno ivcorrifpondcnti nelle DifTertazicm ,, 
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i a far congelare, per dir così, l’Embrio- 

[' ne , varrebbe ad ,a rendercelo vifibile 

co’microfcopj . In quello genere di fpe- 
rienze non fi è alcuno finora efercitato 
abbafìanza; e pure quello Audio fareb- 
! fce S1 acconcio ad arricchire la grand© 
e ofcura materia della generazione.; e 
preveggo beniflìmo chefe voi vi rifol- 
yete d’ internarvi in quefio abiflb , ne 
ritrarrete nuove ricchezze ; imperciocché 
la Natura vi tratta Tempre come il Tuo 
più caro figliuolo , perché fapete mai 
Tempre interrogarla , conforme è il Tuo 
genio. Ma quand’anche non arrivalfimo 
a vedere difiintamente il Germe de’ gran- 
di Quadrupedi e degli Uccelli , prima 
della fecondazione , nom faremmo per 
quefio men buoni Logici , prefumendo 
in fine da quanto conofciamo di più 
certo in quella bella materia , che il 
detto Germe preefifie alla fecondazione 
o che la Tua formazione non dipende 
dal concorfo del mafchio e della fem- 
mina , ma è già fatta fin dal principio 
del mondo. La dimofirazione Halleria** 
> na della preefiflenza del Pollo non è 
propriamente diretta ; poiché non pre** 
renta all’occhio lo fieflo Germe prima 
di elfere fecondato.; ma fi limita a fiar* 
bilire la unione delle di lui membrane 
col giallo, cfce incontraftabilmeflte pree* 

ùfte 
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fitte alla fecondazione , Pare a me che 
gli ffudiofi troppo pretto fi fieno anno, 
jati in fiffatta ricerca , e fieno fati , 
troppo precipitofi a crederla ftjperiore 
alla noftra capacità . Io ali' oppollo fono 
per fu afo che fe vi a-veflero uiata la ftefi. 
fa ifìfittenza , la fetta attenzione e la ftcf- 
fa fagacità che impiega ile voi nelle vr> 

' (Ire pr fonde ricerche fopra gli Anirn.% 
letti delle infufoni, e fopra gli Amfibj , 
farebbero arrivati a procacciarli delle 
prove affai più dirette della preefiften- 
za del Germe nelle Femmine degli Ov im- 
pari e in quelle de’grandi Vivipari . Vi 
ha qui una tal condotta che non è per 
anche caduta in mente ai Fifiologilìi , 
e che fubito che vi- fi applicheranno , 
e la porranno inopera,-ci fomminiftre- 
rà la dcfiderata dimoftrazione . Non bi- 
sogna mai affrettarfi a decidere che una 
ricerca è imponìbile per quello folo per. 
che non fi (copre alcuna relazione tra 
i mezzi che attualmente abbiamo alle 
mani , e il fatto che vorrebbe!! ttabili- 
re. Imperciocché fono forfè Hate feoper* 
te tutte le combinazioni di quelli mez- 
zi , e per conleguenza può alcuno affi- 
curarfi -che fi conofeano tutte le rela- 
zioni dei medefimi colfatto di cuipre- 
fumefi la efi (lenza , e di cui fi vorreb- 
be provar Ja certezza? J-a Storia della 
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Fifica, e tri particolare quella della Fi'- • 
liologia mi fom mini Arer ebbero moltif- 
fime cofc. che fonderebbero quella ri- 
fielfione . Vedete quante invenzioni han- 
no arricchite a maraviglia quelle .due 
Scienze, da cui gli Antichi non avreb- 
bero avuto coraggio di fperar quali nul- 
la quando anche le avellerò conofciute . 
Avrebbero fois’egiino fofpettatp, a ca- 
gione di efempio , che un giorno fi fe- 
conderebbero artificialmente i Germi di 
diverfi Animali , e fi otterrebbe Io fvi- 
luppamento del Pollo nell'uovo fenza 1’ 
ajuto di alcun calore animale , nè dì 
alcuna Auffa? E che dirò di quelleam- 
mijabili operazioni di Chirurgia , di 
<jue’ miracoli dell’arte di rifanare , che 
a ftento'fi credono, anche quando lì 
hanno dinanzi agli occhi ? Siamo trop- 
po cattivi .Giudici della impolfibilicà 
nella Fifica , perché giudichiamo fem- v 
pre fecondo le idee che abbiamo acqui- 
ate, e perché il fondo di quelle idee 
non ha alcuna proporzione colla Natu- 
ra . La Natura é immenfa , le combi- 
nazioni poflìbili degli Efleri fono quali 
infinite , e ’i noiìro Intelletto é quali 
Tempre troppo leggero nelle fue decifio- . 
ni. Il fentimento della noAra ignoran- 
za , o della noAra naturai mediocrità 
dovrebbe indurci a non d operare di nui- 
Tomo III. L la 
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la in Fifica; e dovrebbe ognuno dire a sé 
fleffo , che quanto non può egli (coprire , 
da un altro farà ben i (Timo (coperto , e re-.’ 
fo vifibile agli occhi di tutti * Ma bada’ 
ragionare così da Filofofo fopra un Àr. 
gomer.to che fervirebbe elfo folo a for- 
ma e, un picciol Volume di rifleflìoni 
pratiche *, e fa d’ uopo, mio caro Malpì- 
ghi , che io vegna all’Indice intereflan- 
te dell’Opera che fiete per pubblicare, 
Io prenderò per guida, come vi ho det- 
to, i vofiri numeri. 

.XIII. Io trovo qui immaginata da 
voi una fperienza curiofa per impedire 
la fecondazione dell' uova nella Rana 
verde acquajuola . Voi non indicate 
quella fperienza, ed e(Ta (limola lamia 
curioiìtà. Mi prevalgo dunque dall’ ami- 
chevole efibizione che mi fate di fod- 
disfare alle principali ricerche che dal- 
la lettura del vofìro Indice mi verran- 
no eccitate ..Aflìcuratevi pure che avrò 
Attenzione di far buon ufo delle vofìre 
rifpofte. Voi farete l’Oracolo che farà 
da me confultato, e -fo che pollò affi- 
curarmi che le rifpofte di quello faran- 
no più chiare e più iftruttive che quelle 
dell’Oracolo di Delfo. Qual’ è dunque 
la fperienza per mezzo di c&i liete ar- 
rivato ad impedire la fecondazione nel- 
la voftra Rana verde? Probabililuman- 

te 
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• te' quella ipcrìcnza vi avrà (omminidra- 
to de’ nuovi lumi fopra il iniftero della 
• fecondazione *, perciocché nelle cofe da 
voi propofte non vi ha nulla che non 
fia fondato. * 

XXVI. Io non rilevo qui il fcnfo 
delle voftr’cfpreffìoni : che la feconda- ' 
zione della uova non così Juccede al di 
fiora della femmina , che non s inoltri 
eziandìo alcun foco dentro di lei. 

Avverrebbe ciò forfè perché i’ azione. • 
dello fpèrma propagafi coll’ajuto del li- 
quore gelatinofo che inviluppa le uova ? 
Ma io non debbo cercar di farla da in- 
dovino fopra di voi . 

„ L1X. Mi compiaccio di fapere che 
avete ottimamente veduta la circola - 
zione . del fangue ne ' girini pria che 
dieno fegno del picciolo movimento . Sì 
fanno, fenza dubbio, molti altri moti 
inteftini ne’noftri Germi , prima che 
fieno fviluppati a fegno di muovere le 
picciolifTime loro membra . Se i Germi 
fono rinchiufi dalla loro origine gli uni 
negli altri, e crefcono gli uni per mez- 
zo degli altri , ebbero a farli moltifli- 
rni moti interini fino da i primi tem- 
pi della Creazione . JVTa lo fpettacolo 
maravigliofo di codefti organici movi- 
menti é-riferbato a quelle fole intelli- 
genze fuperiori , il di cui occhio per- 

L a fpica- 
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fpicace penetra gli ordigni più fegretr del- 
la Macchina del noftro Mondo. E’ fla- 
to parlato affai dell* incajjamento de* 
Germi, 1 ma quella parola è impropria; 
i Germi non fono tante piccole paffete 
te, le une polle dentro alje altre; era- 
no parti integranti de’ primi Tutti già 
organizzati , ufciti della mano del CREA. 
TORE. Ho io infittito fopra di ciò in 
una delle mie nuove Note folla Con- 
templazione . Ella è cofa importante di 
.fidare efattamente il fpnfo de’ yopa.*j 
boli. 

LXXV. LXXVI. Vi liete dunque 
convinto che le uova de’ Pefci fqua- 
inoli perdono la facoltà di produr m 
re, quando fi fieccano. Avete vedutolo" 
fletto nelle pretefe uova de’ Girini è 
quind’ inferite che la fpiegazione datali 
della riproduzione del Vivai feccati é 
falfa • Io dunque mi fono ingannato 
nell’ Art. CCCXVIII. delle Confiderà - 
zioni [opra i Corpi organizzati , imma-, 
ginandomi di adattare alle uova de* 1 
Pefci ciò che il mio illuflre Amico Sig. 
Trembley aveva offervato in quelle de’ 
Polipi a Pennacchio, che confervate ai 
fecco per molti meli non perdono la 
prolifica loro foria. Io ciò non ottante 
foggiugneva un'invito ai Naturalifli a 
proppfito delle uova de’Ppfpi con quo^ 

He 
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fte parole: „ farebbe una fperienza cu- 
,, riofa da tentarfi quella di conferva- 
y, re al fecco le uova dì varj generi di 
,, Pefci, e fpargerle dappoi in luoghi 
,, convenevoli ed -adattati . In quello 
„ modo aliai femplice verremmo ad ac- 
„ dertarci , fe così portano fervire a 
propagare la fpezie. La Natura non 
„ è (lata foggettata ad una ertrema 
„ precifione; ma nella fua maniera di 
„ operare fi dà una certa latitudine, 
fu cui deve il ’Fifico impiegare il 
„ proprio Audio, e che dalla fperienza 
,, gli viene fcoperta • “ Voi dunque 
avete rifpofio al mio invito , e quanto - 
avete tentato, non riufcì favorevole al- 
la mia conghiettura . Ma perché non 
mi accennate la maniera da voi tenu- 
ta nell’efperienza , io non porto giudi- 
care, fe quella efcluda i più comuni ca- 
fi naturali negli Stagni e ne* Vivai. Si 
danno qui molte piccole circoftanzeche 
poffono diverfificare parecchi effetti. Voi 
molto bene indovinate ciò che io ho 
in mente. Io però non fono men por- 
tato a dar fede alla falfità della mia 
piccola conghiettura. 

LXXX. Maniera affatto /ingoiare con 
cui il mafchio della Salamandra acqua - 
ì'uola feconda la Femmina , fenz accop- 
f ìarfi con lei . Io non ho mai veduto 
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r accoppiamento delle Salamandre , e 
ne fonocuriofiflìmo. Compiacetevi dun-"~ 
que di dirmi ciò che code Ilo accoppia- 
mento preferita di [ingoiare. Iimioccr- 
vello da lungo tempo in qua é dilpcu 
ilo a. dar ricetto alle cole più Arane; • 
la villa de’ prodigi ve lo ha avvezzato. 
Tra quelli fono al certo del primoran- 
go le riproduzioni delle membra della 
Salamandra 3 le quali mi hanno tenuto 
occupato da qualche anno , e mi oc- 
cupano tuttavia. Verilìmilmente avrei 
veduto T accoppiamento di auefto Ara- 
fi bio , fe avelli rìnchiufi nello Aef- 
. lo vafe degl’ Individui dell’uno e dell’ 
altro fefiò . Ma nelle mie ricerche io 
non mi era propoflo fe non quelle bel- 
le organiche riproduzioni ch’io volea 
contemplare co’ miei proprj occhi.- 
LXXXIV. LXXXV. In quelli Ar- 
ticoli voi trattate della fecondazione 
naturale della uova della Salamandra . 
Io non la fo alTòiutamente , e vi refte- 
rò obbligato per ogni poco che me ri- 
parliate. . 

XCVI. Qual' è l' antivedimento degli 
Am[bj per la moltiplicazione della fpe- 
■ zie ? Is T qn vi ha cola che più intcrelfi 
la mia curiofttà nello Audio degli Ani- 
mali che il loro antivedimento * Ed è 
pur troppo \vero che fovente c’ir.gan- 
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niamo fopra quello antivedimento , e ce 
ne formiamo delle idee che non fono 
del tutto filofofiche. 

lo fopra di ciò ho detto molto nella 
Contempi azione , ed altrove. Siamo fa- 
cili a maraviglia ad accordare agli Ani- 
' mali il nortro proprio antivedimento, 
e pei fino i nortri medefimi raziocini . 
Se gli Animali potettero formar giudi- 
zio dì noi , ci abbatterebbero fin al lo- 
ro livello : imperciocché ci farebbero 
avere le loro medefime fenfazioni e pen- 
iare, confetti penfano. In quella ma- 
teria hanno dato gli uomini in eftremi 
tra lo*© i più opporti . Io vi ho cer- 
cato il mezzo, e mi pare di averlo in- 
contrato. Avete ben voi diritto di giu* 
dicare, fe ho dato’ nel fegno. 

XCVII. CXVIII. XCIX. Trovo an- 
clje qui qualche cofa appartenente all’ 
induftria degli Animali, e mi vi fermo 
fopra con tanto .maggior piacere che 
trattali degli amori del Rofpo , - fu i 
quali ho impiegato un Capitolo intero 
nella mia Contemplazione . In quelli ar- 
ticoli voi ricercate , perchè i tnafchì del- 
le Rane e quei de' Rofpi tengono jì lun- 
go tempo e Jìrettatnente abbracciata 
In loro Femmina • Aveva io ben fup- 
porto che sì lunghi abbracciamenti avef- 
iero un fine fegreto ; ma intorno a ciò 
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non aveva alcuna offervazìone che pò 
tefle illuminarmi fu quello fine . At- 
tendo dalla voftra amicizia la iftruiio- 
ne che defidero. Sofpetterei che quelli 
abbracciamenti tendano ad agevolare la 
dilcefa delle uova ode’ girini daH’ovaji ne- 
gli ovidutti, e da quelli pofcia nelh ma- 
trice , e forfè anche ad ajutare latfpul- 
fione degli Embrioni . Voi nel /olirà 
Indice dappertutto mi proponete degli 
enimmi da indovinare; io rifchiolamia 
parola fenza fperare che fi a quell? det- 
la Natura. 

CII. Dunque la ofiervazione intere!* 
fante del Sig. Demours fopra gli amo- 
ri del Rofpo, di cui io mi era saluto, 
avrebbe forfè dato motivo a qualche 
critica riflelfione? Si farebbe egli l’of- 
fiervatore fopré di ciò lafciato ingannare ? 
Eppure aveva egli in ciò il fuo fonda- 
s mento;' 

CV. CVI. Non mi fembra che voi 
qui fiate difpoflo a dare il voftro alfen* 
fo a quanto fi é fpaceiato fopra la fe- 
condazione delle uova de’ Pelei fqu amo* 
fi. Voi parlate d y incertezze \ a che fi 
riferifeono quelle incertezze > Dubi* 
tate forfè che il mafehio fparga i fuor 
latti fopra le uova ? O pur dubitateci*’ 
egli confrichi replicatamene il ventre 
della Femmina? O ambedue quelle co- 
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fe vi pajono del pari incerte ? Vi dirò 
bene che fu quelli due punti non era 
niente meno che ferma la mia creden. 
za; ne dall’ una nè dall’altra mi fi pre- 
fentava alcuna offervazione che poteffe 
decidere. Reca pure talvolta ftupore il 
vedere i Naturalifti fermarfi tanto e 
con animo sì tranquillo nei dubbj loro 
fopra certi punti dell’ultima importanza,, 
né procurare di trarfene fuori col mez- 
zo di offervazioni o di fperienz* peral- 
tro affai facili. Lo fpirito di fua natu- 
ra sì attivo è nondimeno tal volta pi- 
griffimo • Un picciolo tentativo , un 
picciolo apparecchio gli coda tanto ad 
immaginarlo, quanto un viaggio da far» 
fi. Voi fiete .quell’unico Offervatore 
eh’ è fempre in lena , il di cui fpirito 
non è mai pigro e fa fempre i fuoi ra- 
ziocini. In cinque o fei anni avete voi 
feoperte piò verità che qualche Acca- 
demia in un mezzo fecolo; nè io me ne 
fono puntò maravigliato , perché fo, 
quanto é ricco il campo in cui miete- 
te, e conofcoil Mietitore. Quando nell* 
anh. 1765. mi domandafie cortefemente , 
a quali ricerche di Storia naturale io bra- 
mava che tra le altre voi vi applicale , 
previdi facilmente fin da quel punto, quan- 
to la Scienza vi farebbe un giorno obbli- 
gata. Il voftro primo Scritto fopra gli 
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Animaletti delle Infufioni mi confermò 
ben follo' quella fpezie di predizione da 
me fattane, e le intereftanti volire Let- 
tere fopra le maravigliofe riproduzioni 
del Verme da terra, della Lumaca x e 
della Salamandra me la confermarono 
nuovamente. Così dal fondo del mio 
Ritiro ho io contemplati cbn un piacer 
Tempre nuovo i partì da Gigante , che 
non avete ceffato di fare nella bella car- 
riera in cui eravate entrato , e^in cui 
feguitate a correre con tanta diftinzio- 
ne , e con sì buon’ efito. 

CVIII. La proporta di quello Arti- 
colo mi fa intendere che la fecondazio^ 
ne della Salamandra è differente da 
quella degli altri Animali ; ma non m’ 
infegna qual fi a codetta differenza . Le 
modificazioni delle grandi Leggi, della 
Natura fono ciò ch’eccita più di tutto 
1* attenzione del Filofofo Naturalirta , 
Quelle lo commuovono tanto più che 
pongono nella più chiara villa la ini- 
snenfa fecondità delle vie del CREA- 
TORE, e *la varietà quafi infinita de 
i mezzi fubordinati coi quali la SA- 
PIENZA apparecchia i primi fviluppa- 
menti degli Èfleri viventi . Non con- 
veniva all’Ordine economico del noftro 
Mondo , che tutte le Generazioni vi 
efiftdfero unite infieme nello flato di 
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perfetto fviluppamento. Il noflro Glo- 
bo non avrebbe ' potuto né contenerle 
nè nodrirle tutte . Sono (late dunque 
rinchiufe le une nelle altre con unaprogef- 
fione che Tempre divenne minore , ethe 
va a perderfi nell’ abiffo di ciò che chia- 
mali infinitamente picciolo . Le Gene- 
razioni dunque fi fviluppano le une per 
mezzo delle altre, e Tlorpaccrefcimen- 
to fi fa in una proporzione ch’é rela- 
tiva all’ordine delle degradazioni . In, 
tal guil'a le Generazioni fuggono len- 
tamente da una notte impenetrabile,, 
e finalmente arrivano a quel termine 
che fepara l’ in vi libile dal vifibile , ed 
àk quale colfajuto della fecondazione 
fi alzano di grado in grado a tutta la 
perfezione che conviene alla fpezie. Ma 
perché gli Elferi viventi foffrirono pro- 
digiofe diverfità, divennero pure ugual- 
mente diverfe le leggi che prefiedono 
ai loro fviluppamenti . Nafcono di qua 
moltilfime varietà nelle forme che que- 
lli fucceffivamente prendono, e così del 
pari nella maniera e negli effetti della 
fecondazione . Il Ritrato di quelle fall 
e di quelle varietà forma la parte più 
intereffante della Storia della Genera» 
zione. ^ , . 

CXXIII. CXXIV. Dalle numerofe 
voftre fperienze fopra^ la fecondazione 
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artìfiziale ne viene dunque In confe- 
feguenza, che quella non potrebbe far- 
li ne’ Germi , che fono ancora riporti 
neH’ovaja , né in que’ , che fi trag- 
gono dalla parte fuperiore degli ovidut- 
ti, ed io credo di {coprirne la ragione. 
Lo fperma opera qui come ^limolante • 
Ora vi ha una certa relazione originale 
tra la forza fegreta che opera la irritabilità 
o la contrazione della fibra mufcolare e Io 
fiato attuale di querta fibra.. Se quefta 
non è ancora arrivata al grado di confiften- 
za neceffaria, non farà in ragguagliocol- 
la manieradi operare della forza, eia im- 
presone di quefta forza non avrà alcun 
effetto . E’ dunque neceffarioche il Germe 
ottenga un grado determinato di acerefcì- 
me.nto, per cffer capace di irritamento. 
Tal’ era ri raziocinio del grand’ Haller • 
CXXVIII. CXXIX. Io trovo qui 
una particolarità che m’imbroglia; voi 
dite , che la generazione artìfixiale non 
riefce nelle Salamandre collo fperma pu- 
ro ; ma che ad ottenerla , fa d' uopo ram- 
mefcolarlo coll’acqua . E pure quefto 
fperma puro è l’agente che opera la fe- 
condazione naturale ; come dunque av- 
viene che non può operare la feconda- 
zione artifiziale? Si deffeccherebbe, fors’ 
egli troppo fendoneefpofto all’aria, o lì 
nefcolerebbe nei mafehio con una certa 
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ferofità nel momento della emiflìone? 

Io non fo che penfarne » voi. pertanto 
m' illuminerete . 

CXXXIV. Lo fperma non perde la 
• prolifica fua virtù , benché incorporato 
ad altri liquori. Benidìmo , mio caro 
Filofofo; ho piacere di vedervi penetra- 
re cosi la Natura per mezzo di combi- 
. nazioni che effa non ha fatte. I Fifiolo- 
gifti che videro prima di voi , erano 
affai lontani dall’ immaginarli fiffatte 
, combinazioni . Ma quai fono quefti li- 

, quori con cui vi liete immaginato d’ 

incorporare lo fperma ? Nonlì mede’ egli 
I dunque intimamente con quefti liquori; 

, né fi. fa qui una vera diffoìuzione , poi- 
ché lo fperma ritiene tutta la prolifica 
fua virtù; almeno é egli certidìmo , che 
quefti differenti liquori non lo fcompon • 
gono ; perciocché fe reftaffe fpogliatode* 
Tuoi principi coftitutivi, lofcioglimento 
gli leverebbe la virtù J limolante . Qual’ 
é dunque il voftro raziocinio fopra di ciò? 

CXLIII. Tre grani di Jperma incor - 
porati ad -una libbra , e mezzo dì acqua 
confervano per intiero la virtù del fe- 
condare nella Rana verde acquajuola , 
e nella Rana degli Alberi . Confervafi 
tuttavia qualche avanzo di quefta vir- 
tù , abbencb} i tre grani di fperma fie - . 
no incorporati a venti due libbre di 
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acqua. Quella è bene una cofa , mio 
caro Confratello , di cui non fi eb- 
be giammai verun fofpctto .• Quanto 
dunque non é grande la maravigliofa 
energìa di quello (ingoiare (limolante , 
poiché non è fenfibilmente indebolita in 
tre grani incorporati con diciott’ on- 
ce di acqua , e fi fa vedere anche 
quando vengono incorporati con una 
malfa di acqua di dugento fdfanta quat- 
ti once! Quelli tre grani di fperma pa- 
re che fieno -fparfi in quella malfa dì 
acqqa , come farebbero tre grani di Mu- 
fchio nell’aria di un grande Appartamento; 
i quali opererebbero anche full’ odorato , 
e ne Punterebbero le fibre nervofe . 
Quello Icuotimento appunto ci rappre- 
fenta quello che lo fperma ftemperato 
in una gran malfa di acqua può anco- 
ra produrre fopra le fibre mufcolari del 
c«ore dell’Embrione. 

CXLIV. CXLV* Altri fatti che pro- 
vano anche di una maniera più forte co- 
me una quantità in e fpr Unibilmente pie - 
dola di feme incorporata a grandijftma 
quantità dì acqua è bafian\e per la fe- 
condazione . Sì nuove e sì iftruttive fpe- 
rienzé non potevano elfere variate fó- 
verchiamente ; ed * io vegga con fod- 
disfazicne che voi avete faputo ben pre- 
valervi delle compiacenze , di cui la Na- 
tura 




tura vi dava prove. Voi pure ne avre- 
te per me , che non ve ne farò ingra- 
to ; c mi direte fopra di ciò qualche 
cofa che m’ ittruifca più di ciò che con- 
tieni nei brevittimi . vcflri compendi. 

CL1I. Che lo ("pernia perchè fecondi 
i girini deve infinuarjì ne' lor corpicei • 
li . Stradicciole , per cui vi fi infinua . 
Ecco una delle particolarità della io- 
ria della fecondazione che aveva mai 
Tempre interettata al fommo la mia cu- 
rioità . Voi fapete che iocofìantemen- 
te aveva fuppoio che la fecondazione 
fi operava al di fuori ; e vi potete ri- 
cordare che io vi efortava un giorno a 
cercare fu gl’inviluppi del Germe le pic- 
ciole aperture che io penfavq che la 
Natura vi a ve tte difpoie per la intro- 
duzione dello fperma . Voi dunque ave- 
te fcoperte quefie pìcciole fi'rade ; ed io 
con tutto l’animo me ne congratulo con 
voi. La fcoperta è di fornma importan- 
za ; ed io fono impazientittìmo di aver- 
ne il precifo . Ecco ciò che io dico in 
una delie mie nuove Annotazioni fopra 
il Capo X. dejl a Parte VII. della Con- 
templazione ; ,, Ciò che avviene alla 
,, fcoperta nella fecondazione delle uo- 
,, va degli Amfibj, avviene pure nelle 
„ ofcurità di un’ovaja pretto 'gli altri 
,, Animali . L’uovo dunque Tempre fe- 



„ condafi per di fuori ,fia'negli Óvì- 
„ pari , fia ne’ Vivipari ; ed era ben 
„ naturale ilfupporlo, dappoiché fi am- 
,, mettevache l’Embrione preefiftetut- 
„ to intero nell’ uovo; imperciocché da 
„ ciò fi doveva inferire che lo fperma. 
„ non operava fe non come un princi- 
,, pio {limolante e nodritivo . Maque- 
,, (la maniera sì femplice e sì filofofica 
•„ di concepire la fecondazione non do- 
,, veva venire in mente a que’ Filici 
„ che rigettavano ogni forta di antici- 
,, pata organizzazione, e s’immagina- 
„ vano che l’Embrione formavafi mec- 
,, carneamente per via di cene forze di 
„ rapporto , o per via della riunione 
,, fucceffiva di certe mollecole ufcitefuo- 
,, ri dal mafchio, e dalla Femmina, è 
„ formateli nel loro' interno . 

CLVIII. Se la picciolijftma dofe di 
/pernia che pratica la datura per la 
fecondazione degli Amfibj , la pratichi 
del pari pel reflante degli Animali . Io 
fono affai curiofo di fapere ciò che voi 
peniate fopra quefta Quifiione che coti 
è fiata mai propriamente difcuffa , per- 
ché per ben difamìinarlà era neceffario 
di fare le belle fperienie che voi sì fe- 
Jicemente avete efegulte fopra gli Am* 
fibj , e non fi aveva avuta neppnr la 
idea che la cofa fofle poffibile . Se fi 
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avelie' potuto mettete fotto agli occhj, 
lenza pregiudizio della vita dell’Anima- 
le , le Ovaje di una Pecora, diunCa- 
ne , o di una Giovenca, la noftraQui- 
ftione potrebb’effere decifa per via di 
fperienze limili a quelle .di cut avete 
voi fatto prova fu i noftri Amfibj , e 
alle qu^li liete flato debitore di tante / 
nuove verità . Voi toccherefte colla 
punta di un pennello inzuppato nello 
fperma del mafchio una opiù vefcichet- 
te dell’ovaia ; e fi fi potefTe rimediare 
alla piaga lenza impedire l’effetto della 
fecondazione artificiale , faprefte a un 
di preffd qual dofe di fperma éneceffa- 
ria per effettuare quella fecondazione 
ne’ grandi Animali . Quella fperienza 
riufcirebbe forfè meglio ne’ grandi Ovi- 
pari-, ma fe può riufcire, ciò non farà 
che per opera voflra. Voi mi avete av- 
vezzato a fare gran conto della voftya a- 
bilità e della voflra perfeveranza . An- 
corché non arrivafle così fe non a ve- , 
dere un principio dì evoluzione nel Ger- ' 
me , ciò ballerebbe ad iftruirci . Ab- 
biamo: per altro delle Olfervazioni ' di- 
rette che provano poterli il Fetofvilup- 
par nell’ Ovaja . Voi potrefle tentare 
anche d’introdurre lo fperma in varie 
dofi nella matrice dell’Animale col mez- 
zo di una Aringa , Se la più picciola 
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dofe producete l’effetto fteffo della piu 
grande ; farebbe affai probabile che tra 
la fecondazione degli animali grandi e 
quella degli Amfibj non paffaffe .in ciò 
che pochifllma differenza. 

CLIX. Che lo fperma degli Amfibj mo- 
/Ira di non ejj'er' altro che un puro fii - 
molante , e non un liquor nodritivo * Io 
credo di fcorgere il -fondamento della 
voftra cónchiufione . Voi non faprefte 
conciliare la dofe sì picciola di fperma 
che balla qui alla fecodazione colla 
idea di 'un fluido deftinato a fervire di 
primo alimento à tutte le^ parti dell’ 
Embrione* Fate anche nell’Art. CLV* • 
un calcolo , che dimoflra che il volu- 
me. di quefta dofe di fperma è al volu. 
me dell’Embrione ch’effa feconda, co- 
me i. a 51064777777. Non fi darebbe 
dunque* alcuna proporzione tra il liquor 
nodritivo e l’Embrione ch’è da nodrir- 
’fi . lo non mi opporrò alla voftra con- 
chiufione quanto agli Amfibj , ma non 
fono di parere che poffìate applicarla 
agli Animali grandi . 1 Muli , traque- 
’fli ci prefentano alcuni fatti che non 
ci la fciano dubitare che lo fperma non 
modifichi più o meno varie parti dell’ 
Embrione; io ne ho dato diverfi efem- 
pj -, lo fperma è dirnque portato a que- 
lle’ parti , e come fi può concepire eh’ 
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ciTo ne cangj le forme e le proporzioni 
lenza penetrare , nel loro interno ? Me- 
ditate in particolare {opra la laringe àe\ 
Mulo grande . Mi riftringo in poco ; 
ma voi m’intendete abbaftanza , e te- 
nete i miei principi come io fìciTo. 

CLXVII. Che lo [ferma non è affat- 
to un liquore fpirìtofo c nemmeno un liquo- 
re grandemente volatile , come hanno cre- 
duto molti Filofojì . Io reflo invaghito 
che voi abbiate determinato ciò ; ma 
dopo di av.ere provato che lo,fperma 
de’ voftri Amfibj non è tale , liete poi 
arrivato a dimoftrare ciò eh' egli è ? 
Sapiamo almeno eh’ elfo è uno de’ più 
depuraci fluidi dell’Animale. Avrete voi 
tentato fopra quello fluido tanto im- 
portante qurlche faggio chimico ì Io ho 
l'empre avuto fofpetto ch’ei fi avvicini 
aflai al fluido nervofo . Ho moflrato 
che la irritabilità dee difeendere da un 
certo fluido di fomma attività fparfo 
nella fibra mufcolare. Contempi. Part. X. 
Cap. XXXIII. Lofpermade’vollri Am- 
fibj, eh’ è lo (limolante del cuore dell’ 
Embrione , deve avere un certo rag- 
guaglio col fluido fparfo nelle fibre di 
quell’organo movente. Noi qui incon- 
triamo alcune profondità per le quali 
non abbiamo ancora fcandaglio. 

CLXV1II. U fluido elettrico ac cele - 
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ra il naf cimento de girini fecondati ; tHa 
norie abile a far nafcere i non feconda» 
ti . Vi ringrazio mio degno Amico, 
- che avete tentato fo fperimento da rrìe 
propoftovi , di foftituire il fluido elet- 
trico al fluido «geminale per fecondare 
artifizialmente i girini . Ciò non vi d 
mai riulcito, e penfate pure che io non 
me Meflupifco. Conveniva tuttavia ten- 
tarne l’efperimento . Il Forfè che j) 
avviene fpeflo nella Fifica c nella Sto- 
ria naturale . Vi flètè almeno accerta- 
to che il fluido elettrico accelera il na- 
tamente de* Girini fecondati; e quella 
è una nuova verità da aggiugnere al 
numero grande di quelle cui la Stqril 
' della Elettricità ci prefenta * 

CLXIX. CLXX. Molti altri liquori 
differenti dallo fperma fono del pari ina» 
bili ad effettuare la fecondazione artiji » 
ziale . Gradifco codefli varj Saggj , e 
me gli afpettava io bene da quello fpi- 
rito di combinazione che in voi cono* 
fco , e che caratterizza il vero Natu- 
ralità . La Natura non ha menoiflrui- 
t to voi , quando vi ha rifpoflo negati- 
vamente , che quando vi ha rifpoflo 
affermativamente 

CLXXI. Che lo Sperma delle Sala- 
mandre è impotente a fecondare gli Em- 
brioni delle Rane ede'Rofpi > erecipro - 
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cernente che tal è / ure lo / pernia de' 
JRofipi a riguardo delle Rane , e vice 
ver/a • Così la Natura che produce de’ 
Muli tra gli Animali grandi , ed anche 
tra gl’infetti, e tra le Piante, ricufa 
di produrne tra i noflri Amfibj . Voi 
avete fatto a meraviglia bene d’ inter- 
rogarla fopra un punto tanto eflenzia- 
le ; e le fue .ri (polle c’infegnano cheef- 
fa non fi è fatta lecita fopra ciò alcu» 
na eftenfione. E’ quella una cofa nota- 
Ijiliffima; imperciocché fembra a prima 
villa che il Rofpo fia affai meno diver- 
fo dalla Rana di quello ch’é l’ Alino 
dal Cavallo - Se voi avelie veduto il 
il contrario , fe avelie ottenuto qual- 
che Mulo colle voftre fecondazioni arti» • 
fìziali fatte tra gli Amfibj, nonàvrefle 
avuto, lenza dubbio , sì buon fonda- 
mento per conchiudere che lo /pernia 
degli Amfibj non opera le non come 
/empii c e fiimol ante , Rollerebbe da (co- 
prire Ja cagione per cui la Natura èqui 
rinchiufa tra sì flretti confini . Il dire 
che nelle fpezie in apparenza sì fomi-- 
^glianti, un grado di fomiglianza di più 
ayrebbe di 11 rutto il carattere fnecifico , 
o fia la fpezie, altro non farebbe che ' 
addurle la cauta finale , e non la cau- 
fa efficiente. 
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CLXXII. Uova della Farfalla del 
baco da / età fecondate artificialmente 
dall' Autore . "Vi era flato un Italiano, 
il celebre Malpigni, che fi era imma- 
ginato prima di tutti di fecondare, ar. 
tificialmente le uova della Farfalla del 
baco da Seta; e* un altro Italiano , Mal- 
pigli II. è flato il primo à cui riufi'i 
di effettuare quella fecondazione . Da 
più di diciott’ anni io aveva efortati i 
Naturalifli a replicare la fperienza sì 
intereffante del Filofofo di Bologna ; c 
in sì lungo fpazio di tempo non altri 
fi è pollo a tale imprefa che un Filo- 
fofo di Reggio di Modena. Quanto ha 
egli da compiacerli di averla * effettua- 
ta! Ma. .probabilmente non fi fermerà 
colla fua beila fperienza fopra le uova 
della Farfalla del baco da Seta ; ma 
faprà eflenderla alle uova di Farfalla di 
altri generi, e proverà di fecondare ar- 
tìfizialmente le uova di una fpezie collo 
fperma di un’altra. Avrà egli curiofità 
di faperc , fe , quanto a ciò , accade 
nelle Farfalle lo lleffo che- negli Amfi- 
bj , cd io non dubito punto che einon 
trafcurerà di fare le medefime pruove 
fopra al tr’ Infetti * di claffi o generi più 
o meno diverfi , lt raziocinio potrebbe 
illuminarci fu quella materia ; ma 1? 

■fola 
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fola fperienza ci può procacciare i lu- 
mi da noi cercati. , 

Voi ( nell 5 Art. CIX. ) da tutte le 
volìre fperienze tirate una conchlufione 
generale che non può che piacermi af- 
fai; ed è, che quanto hanno fognato! 
poltri Epigenefi Ili moderni , è difap- 
provato dalla Natura . Voi non igno- 
rate, quanto in tutto il corfo del mio 
vivere io mi era oppolto alla epigenefi ; 
la ho impugnata in tutti i miei Scrit- 
ti ; e quando il fu 'mio illultre Amico 
Haller era inclinato a favore di quella 
ipotefi , io ebbi coraggio di refi bergli 
ad onta di tutta la imprelTìone che la 
fua autorità faceva fopra di me . li 
Pollo combattè ben tolto in favor mio, 
e ’I grande Fifiologifia fi dichiarò con- 
tro la epigenefi. 

Ho fcorfo , mio caro Confratello, 
gli Articoli principali ’del vofiro ìndi- 
ce, ho lafciate indietro aitai cofe , per- v - 

ché Ito rivedendo le mie Opere , e pe- 
rò non polfo tratteneimi con voi , quan- 
to defidcrerei . Fallo alla pregevole vo- 
fira Lettera del dì 1?. di Marzo , a 
cui non ho ancora rifpofto. 

Io non fapeva che la celebre Merian 
avelie olfervato il Pipa pr ; ma di Ru- 
ifch . Ho fatto ufo del tello di quella 
Eroina , che voi còrtelementc mi ave- 
te 
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te trafcrìtt-o (^"); ^ t’ho inferito in un* 
Aggiunta alla Memoria . Ho fatto Io 
fletto di quello del voftro illuflre eom- 
patrìotta Vallifnieri che mi era del pa- 
ri incognito. Voi ben’ a ragione lo rim- 
provefate di eflere tlato poco foJIecito 
a determinare il leffo dei due Pipa di 
cui parlava. Io ho notomizzato opfut- 
toflo fcorticato il pipa ch’era rellato 
nel noflro boccale ; ma la fatica che 
quella incifione faceva provare a’ miei 
occhj , e infieme là quantità di liquo- 
re fpiritofo che dilagava e penetrava 
tutto l’intèrno, non mi hanno permef- 
fo di olfervare a parte a parte e dift in- 
tamente quanto mi fi prefentava . Io 

ave- 

) In una mia Lettera fermali 13. Marr 
zo 1780. al Sig. Carlo Bonnet , relativa alla 
fua Memoria d’ intorno al Pipa del Surinam , 
impretfa nel Giornale del'Rozier del 1779., 
e della quale io*y$rl'o incidèntemente al pa- 
ragrafo C 1 V. , oltre 1 ? al renderlo intefo che il 
primo a favellare di quello Angolare Anima- 
le non è flato altrimenti il Ruifch , ficcome 
egli credeva, ma la famofa Sibilla Merian, gli 
^comunico l’opinione mal fondata del Vailifi 
nieri il <iual voleva che quella fpecie d’ utero 
racchiudente i rofpetti fi trova fie fui dorfo 
dei pipa mafchj , c non -già fu quello delle 
femmine, e quello paragrafo della mia Lette- 
ra qui allude il prenominato Naturalità ; 




aveva aperto il Pipa dalla parte del 
ventre - Dopo di avere rovefoiata la 
pelle dei due lati y mi fon venuti .di- 
nanzi agli occhj gl’integumenti interni 
ed i mufcoli , e levati quefìi ho fco- 
perto gl’ interini . Ciò mi ha fubito 
fatto colpo , quand’ho cominciato a 
difàminargli , è Hata una moltitudine 
di grani di un giallo affai vivo fparfi 
qua e là fopra i vifceri Gli ho ener- 
vati colla lente per accertarmi , fe la 
loro figura mi faceva vedere qualche 
cofa di regolare ; ma mi parve di tro- 
varla affai varia \ di que’ grani alcuni 
fembravano ritondi, altri erano bislun- 
ghi ; ^ed altri famigliavano a picciole 
lame quadrilatere ..Lo fìomaco, in far- 
' ma di borfa ovale , fommamente car- 
nofo e affai groffo , era riempiuto di 
quantità di frammenti di color bruno 
minutiffimi e fragiliffrmi , alcuni de* 
quali avevano .una linea o due di lun- 
ghezza,' e famigliavano molto a i fram- 
menti di foglie di Piante . Ma vengo 
di lancio al noftro primario oggetto ; 
non ho feorta in quefto pipa alcuna 
traccia di ovaja \ vi ho cercato i te- 
flicoli , e ho trovato vicino alla vefei- 
ca un corpo bislungo e carnofo , che 
fors’era un tefticolo ; ma non ho po- 
tuto feoprire il tedicelo cor rifpondente . 

• Tomo III . M Vi 
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Vi torno a dire^ mio caroamìco, non 
ho potuto fare a mio genio quella j'n- 
cifione ;'vi ho folo veduto quanto ba- 
tta a giudicare del grande apparato di 
vlfcere che quefto Rofpo {ingoiare pre- 
fenta all’efame dell’Olfervatore . Non 
:vi ha neppur’ uno di quelli vifceri che 
non potette tenerlo occupato per meli 
intéri , fe voiette o potette fludiarlo , 
come il Lyonet ha fludiato il fuoBru? 
co. Del retto non abbiamo un bifogno 
indifpenfabile di ricorrere alla incifione 
per confutare la opinpne del Valliinie- 
li . La ottervaziofte dal Sig- Ferrosi , 
della quale ho dato il dettaglio nell 

Artici: CCCXXVIL de Corpi Or gan. 
Nota i. non lafcia dubitare che lui dot- 
to della femmina non vi fieno iparle al- 
cune cellette ; poiché queft Autore la 
aveva inala, e ne aveva veduta la Ova- 
ia , ed era flato egli fletto telhmon io 
del di lei accoppiamento . Attai mi con» 
piaccio che la mia Memoria vi abbia 
appagato ; e bramo che le quefliom col- 
le quali l’ ho terminata, impegnino un 
giorno qualche abil Naturalifta a {In- 
diar più a fondo la Storia di queflo 
Animale si rimarcabile , e di- cui non 
fi conofce ancora fanalogo. 

Molto vi ringrazio del veltro ritrat- 
to Italiano delle ricerche che) avete fat- 
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te fopra il moto del fangue; e le quali 
io non aveva potuto leggere nella ec- 
cellente v olirà Opera(rf). IlSig. Sala- 
din mi ha fatto il piacere di tradurmi 
codeflo eftratto , e ne trarrò delle curiofi- 
,tà intcre/fanti per una delle mie Note 
fopra la Parte X. della Contemplazione . 
Non vi chiedo di più fu quello propo- 
fito, perché i miei Editori mi fcongiu- 
rano di finire , quanto più pretto mi 
fia poflìbile , il mio lavoro; e gli Af- 
fociati all’Opera s’ impazientano e mi- 
nacciano, di ritirarfene., Sono (lato in ne- 
cefiìtà di fcrivere una breve Lettera che 
farà data alle Aampe, in cui faccio le 
mie fcufe prelfo a loro delle mie dila- 
zioni involontarie ed in cui proccuroAi 
aflìcurargli della continuazione dell’O- 
pera . I vortri rifultati fopra il fanguc 
mi hanno interelfato infinitamente . Voi 
liete flato il primo a fcoprire una veri- 
tà importante ; ed è „ che la impulfio* 
jne del cuore fi fa fentire fino alla en- 
trata delle vene ; e ne avete fcopertà 

M 2 > an- ‘ 
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(/*) Allude qui ad un breve Eflratto che 
a fua richieda io gli mandai , cavato dal mio 
Libro intitolato : JDe* fenomeni della Circo- 
lartene ojfervata nel giro uttiverfale di vafi , 
ec. Modena 1773. 
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anche un'altra ili non minore impor* 
ranza , cioè , che il moto del fangue 
non G rallenta nelle eftremità delle ar- 
terie , come i Fifiologifti avevano cre- 
duto . Si erano quelli pure ingannati 
fopra la potenza o le potenze deliaci** 
colazione ; davano al cuore certe forze 
aufiliarie ; e voi avete dimollrato che 
ciò proviene dalla fola forza impulfi- 
va . Avete ancora dimollrato con una 
ingegr.ofa manipolazione che i cangia- 
menti di colore nel fangue di giallo in 
rolfalìro, e poi in rollo, altrononfono 
che mere apparenze. Il Sig. eie Haller 
molto a voi fi opponeva fopra di ciò; 
ma il volìro raziocinio mi pare dima- 
Arativo. La membrana vafculóla fepa- 
rata dal giallo dell’ uovo , e olfervata 
fopra di un vetro, mofìra dei vali rclTi 
nei primi giorni della incubazione . Voi 
quali da per tutto dillruggete gli erro- 
ri e flabilite la verità . Vi abbraccio,, i 
mio caro e buon’ Amico , con tutto il 
mio cuore , Non mi dite nulla della 
fecondazione delle Piante . Io non ho 
potuto in quell’anno replicare le vo 
Are fper iénze . . 1 
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LETTERA SECONDA. 

Dalla, mia Solitudine il dì t$. 
i Gennajo deil’ann. 1781. 

1 

' TpvAii a interefsante rifpotìa volìra , 
I 1 tnio caro, e celebre Amico, io 
^ veggo che noi c* incontriamo fo- 
i pra d v n ni punti ; questo incontro mi 

reca piacere tanto p ù che mi prova 
che io aveva ragionato bene incorno a 
molte delle voiìre fperienze . Maunfo- 
miglievoie accordo non ‘è cofa nuova 
ì tri voi e me; imperocché quante volte 

\ vi è avvenuto di andar così d’accordo 

\ meco fopra divertì punti di Storia na- 

1 turale! Si direbbe che lamia anima paf- 

fa tal volta nel volìro cervello , e che 
la volìra pafla nel mio . Vi debbo, af- 
1 fai ringraziare di avere interrotta la 

compilazione della volìra Opera fopra 
la Generazione delle Piante perifcriver- 
mi quella lunga ed eccellente Lettera 
a cui mi provocate a rifpondere. Redo 
attonito che abbiate potuto fenderla in 
due giorni ; io non fono sì favorito co- 
me voi a quelìo propofito ; non potìò 
ogni giorno applicarmi a comporre che 
alcune ore; e quando vi ferivo Lettere 
di a 8. a *0, pagine , potete far conto 

M $ che 
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che vi ho impiegata almeno una doz- 
zina di giorni» Anch’io dunque rifolva 
di fofpendere il lavoro delle mie opere - 
per rifpondere a i principali- Articoli 
della voftr 3 Lettera dei 12. di Decem- 
hre. Seguirò l’ordine dei voflri nume- 
ri o piuttoflo quello dei numeri della 
mia ultima Lettera , che voi fletto fe- 
guite , ed a’quai rifpondete. 

I. Io non dubitava che le fperienze 
da me propoflevi per ifcoprire il Ger- 
me nella Ovaja innanzi alla feconda- 
zione , non vi fottero pure venute in 
mente Non mi pare che ne fpc- 

ria- 

( a ) A maggiore Intelligenza di' quello pa- 
ragrafo farà bene ch’io traferiva quello della 
mia Lettera , al quale elio fi riferifee . Ri- 
fletteva il Sig. Bonnet nella prima fua. Let-' 
tera ( 0. 1 . ) che non potrebbe ridondare che 
a vantaggio della Fifìca il cercar gli embrio- 
ni gelle ovaje de’ Quadrupedi , e degli Uccel- 
li innanzi che quelli Animali ricevuto avef» 
fero il mafchioj e a lui pareva d’altra parte 
ch’io potetti dar qualche patto in quella tc- 
nebrofa materia . A quello paragrafo di Let- 
tera io rifpondeva dunque ne* feguenti termini : 

„ L’ ideai di rivolgere le mie ricerche alle ova- 
„ je de’ Quadrupedi e degli Uccelli mi era 
,, venuta più volte alla mente > ma non ho 
» mai avuto ballante ozio per recarla ad ef- 

,, fetto 
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ti. uè molto poiché fupponete che la 

picciolezza ellrema del Germe e iafua 
crafparenza rendano inutile ogni voftra 
ricerca. Voi però non perdete ilcorag» 
gio, e volete lafciarrai penfare che le 
mìe efortazioni contribuiranno ad ani- 
marvi e tenervi Caldo in quella ricerca 
tanto diffìcile ; ma i, grandi fucceflì che 
haano. coronati i voftri tentativi in tan- 
, M 4 ti 
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,, fetto . La premura che voi inoltrate per 
„ quello genere di ricerche , mi è di grande 
„ incentivo per applicarmi vi , e forfè non in- 
„ dugerò molto a farlo . -Convengo però dir- 
\ ,, vi } ch’io non ne fpero molto . Temo d* aliai 

r, che 1* eftrcma picciolczaa del germe i\ e la 
I Tua trasparenza noti m* impedivano a po- 
| „ terló difceriiere . N,u' ladimanco quelle ef- 

, *•„ perienze dubhiofe in Argomento sì intetef- 

,, fante egli è fempre meglio il tentarle che 
t,» il non • tentarle * * - A -,. , - v ....... 

‘ » A’ giorni palTatì avendo avuta occafioue 
-jV di. rilegger alcune delie Memorie fu gl' In - 
„ {etti deli’ illufìre Reaumur 1 , mi fono abUattq- 
H to ndl’-olfervazione d* un Naturalifta Italia, 
'■iì tto die ho trovato molto Analoga a quelle del- 
-i,, la prqeGlìenza del fèto> nelle Rana ne’ Rpf. 

pi . L* OlTervazione è nel Tom. III. Pare. 
,,, I. Mém.iVII. Qui -parlando il Reaurmix 
, v de’ vermi de’ piccioli Scarafaggi del Giglio,, 
i •,» dietro alla bella DifTertafcione del Sig. Lo-, 
iì cenzo Patarol , Gèlprime così ; “ j Pare al 

Sig. 
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ti altri generi , fonò ficuramente affai 
più valevoli che le mie efortazioni a 
farvi fperare che non lavorerete qui in 
vano . Un felice ' azzardo , una circo- 
ftanza improvvida , un accidente chi 
non avete più preveduto potVanno gio- 
varvi affai. Saprete voi fielTo far na- 
fcere della circoftanze fortunate che non 
fono nel cammino ordinario della Na*. 
tura, e che con voftra forprefa vi por- 
ranno dinanzi agli occhj ciò eh’ efla ave- 
va tenuto nafeofto ai Malpighi e agli 
Haller . Io fon di parere che.fi dovreb- 



r. • f 
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Stg. Fatarci che rron fi pojfa dire eie i vermi 
tfearto dalle uova , ma che vi ha apparenza 
che ogni uovo divenga un vermicello . Si-è egli 
determinato a proporre una idea tantp /ingoia- 
re', ma con una modofia diffidanti , per chi per 
quante ricerche e per quanto e\ame che abbia 
tatto, non ba potuto arrivare a trovare alcun 
fujcio vuoto. „ Abbiate la bontà di ottervare 
à, ciò che ne giudica il Plinio della Francia, 
j, Vedrete ch’egli fi - dimottra affai vogliofo 
di ripetere quefta o/Ièrvazione ^quantunque 
non 1* abbia poi' 1 fatto diftiatto probabil- 
„ mente da altri Oggetti . Io fon rifoluto nel- 
„ la profThra vegnente primavera di rifarla 
5 , io, per effere troppo intereffante , e a me 
„ fembra che il Rcamnur non 1* abbia gufia- 
„<t» quanto meritava; u ... 



Digitized by Google 



l 




bft prima di tutto cercate un mezzo 
che fminuifle la trafpareuza. del Germe 
fenz’ alterarlo; perché credo che piat- 
tono per la l'uà trafpareuza che per la 
fua piccolezza ei fi fot tragga allo fgu ar- 
do più penetrante delTOiTervatore. Una 
piccioliffima goccioletta di aceto o di 
fpirito di vino fparfa fopra la cicatri- 
cola dell’uovo condenlando un poco 1’ 
umore che bagna i folidi del Germe, 
potrebbe per avventura rendergli per- 
cettibili. Voi potrete fare anche prova 
di altri liquori. Mi padano anche per 
la mente due altri mezzi. Il primo fa- 
rebbe, quello di provare a fpargere fo- 
pra il giallo un liquore Colorito di qual- 
che tintura vegetabile ; chi di noi fa 
che i vafi del giallo non attigneflero 
quella tintura e non la facelfero palla- 
re fino al Germe? E quand’ anche quel- 
la non altro fpeede che incolorire i 
contorni di quello, ne farebbe almeno 
ravvifare il luogo od il punto. Bisogne- 
rebbe ajutare per via di un calore mo- 
derato Jo fcherzo dai vafi . Ne’vodri 
tentativi non farebbevi inutile la inge- 
gnofa direzione, di cui il Sig. Beguelin 
fi era fervilo per far vedere al fuo Au- 
guro Alunno il Principe Reale di Pruf- 
fia i progredì fuccelfivi del Pollo nell* 
uovo* Chi fa ancora, fe un certo calo- 

M s re 
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re non contribuirebbe a far compa- 
rire il Germe , coagulandone un po- 
co la linfa? L’altro mezzo farebbe quel- 
lo di follituire ai liquori di cui ora 
ho parlato , lo fperma del Gallo o di 
qualche altro Uccello . Come lo fper- 
ma è incontrafiabilmcnte il liquoreche 
più di ogni altro ir.fluifce fui Germe, 
fembra perciò che quello effe/ deve il più 
acconcio a cagionarvi qualche improv- 
vifo cangiamento , che lo renderebbe 
acceflìbile ai noftri microfcopr . Sareb- 
re quello nel tempo (ledo un mezzo di 
provare a fecondare coll’arte il Germe 
nell’uovo. La macchina del Sig- Be- 
guelin farebbe ' fopra tutto adattata a* 
fiffatta fperienza. Se la goccioletta di 
fperma facelfe tofbo comparir l’Embrio- 
ne, non fi potrebbe obbiettare eh’ effa lo 
averte portato nella cicatricola , come 
alcuni fi erano immaginati che la pol- 
vere delle flamigne portava la- pianti- 
cella nella femenza ; perché la orter- 
vazione Halleriana e le voftre fopra 
la efiftenza del Girino avanti la fe- 
condazione bartantemente diftruggereb- 
bero la obbiezione . Finalmente fa- 
rebbe ancor necelfario il tentar di of- 
fervare la cicatricola delle uova non 
fecondate , col microfcopio folare che 
affai più di ogni altro ingrandire gli 
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oggetti che hanno una [tal qual traf- 
purenza. Che vi dirò io alla fine? Voi, 
non cercherete nella picciola cicatrice 
ciò che non vi efitte; perciocché avete 
la più foda ficurezza che cercate in 
quella ciò che realmente vi è. 

Alcune fperienze curiofe ci hanno in- 
fegnato che l’uovo , non ottante il Tuo 
inviluppo croftaceo , trafpira attui , e 
quella trafpirazione produce diverfe mu- 
tazioni nell’interno . Voi dunque liete 
efortato ad olTervare la cicatricola nel- 
le uova non fecondate e confervate per 
•uno fpazio più o men lungo di tempo. 
Può anche darli che ncn folfe inutile 
il far feccare un pò la cicatrìcola fopra 
una lama di vetro per poi olfervarla 
col microfcopio. Il Germe vi perdereb- 
be più o, meno della Tua trafparenza 
per l’avvicinamento degli elementi de* 
folidi. 

Farete benittimo , mio caro Malpi- 
phi , ad olTervare attentamente codelle 
uova vere o pretefe del pieCiólo Scara- 
faggio dei Gigli . 11 pattò del mio il- 
1 olire Maettro Reaumur , che voi mi 
citate ly moftra abbaftanza ch’egli ave- 
va ben comprefa la necettità di ripete* 
re la ottervazione di Patarol ; mal che 
con abbia egli ciò fatto, o che alme- 
no non ci abbia detto di averlo fatto; 

M 6 ma 



2 ?6 

ma potfiam con tutta la libertà dubi- 
tare che quello gran Naturalità non 
giudicate fiffatta oflervazione tanto im. 
portante , quarto è giudicata da voi e 
da me. Non era egli flato chiamato a 
meditare, quanto noi due, Copra il mi- 
fiero della generazione , e particolar- 
mente Copra la quiftione intereffante 
della efillenza del Germe prima della 
fecondazione . Voi ben pentente che io 
punto non me ne maraviglierei , Ce fia 
che un giorno mi facelìe Capere che le 
uova del nollro bel picciolo Scarafaggio 
non vi fi danno, e Cono il verme ftete 
fo maCcherato Cotto la forma di un uo- 
vo. Se ciò foffe, farebbe il medefìmo 
di codefle pretefè uova , che di quelle 
delle Rane, e quefla farebbe una nuo- 
va prova da aggiugnere a quelle che 
già abbiamo della preefiilenza di cui fi 
tratta . Voi conofcete le uova della 
Regina- pecchia; io fempre ho avuto 
qualche fofpetto che quelle non fieno 
vere uova, e che forte non Cono altro' 
che il verme fleffo Cotto una forma un 
po'd iverfa da quella eh’ è per riprende- 
re dopo la fecondazione » Ma le Mo, 
fche vivipate , di cui il Sig.de Reaumur 
cì ha data la euriofa lioria nel Tom, 
IV. delle fue Memorie , vi Commini- 
Arerebbero ficuramence nuove prove di- 
rei- 
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rette della preefirtenza degli Embrioni 
nelle Femmine. E* ella una bella cofa 
codetta matrice rotolata a guifa di fpi. 
ra v di cui paria il nottro Autore , e i 
di cui varj giri fono formati da più di 
venti mila vermi difpofti in uguale di- 
ftanza , e nella loro lunghezza gli uni 
dopo degli altri . 

XIII. Mi profetò obbligato ai Sigg. 
de Reaumur e Nollet di quelle piccio- 
le brache di teffetà incerato, cui fi era- 
no immaginati di porre al mafchio di 
una fpezie di Rana per proccurare di 
fcoprire la maniera onde egl’ impregna 
la femmina ; e non mi chiamo meno 
obbligato a voi per aver ripetuta que- 
lla ingegnola fperienza . Il Mafchio a 
cui avete porte indofso fiffatte brache, 
e che fi era accoppiato con la femmi- 
na, non arrivò dunque a fecondarla, 
perchè lo fperma reflò nelle brache. 
E poiché lo ftertò liquore jimaflo nelle 
brache h3 fecondato artifizialmente ’t 
Girini fopra i quali Io av^te applica- 
to, non fi può dubitare che erto non fof. 
fe vero Iperma . 

XXVI. Voi dunque penfate che il 
fofpetto da me efportovi in quert Artr- 
colo non è dertituro di fondamento . Im- 
paro in quell’ articolo della vortra Let- 
tera una nuova verità ; ed é, che nel- 



Digitized by Google 



. / 

* * 

* 2 70 

la Rana degli ^Alberi ì Girini talvolta 
fi trovano fecondati , benché [aggiornino 
ancora nell' interino retto , fa per ca- 
gione dello [pernia che sdrucciola se IT 
orifìzio del Retto , fia perchè i Girini , 
appena ufciti dall'anno , e già fermati 
dallo [pernia forfè vi rientrano p e' mo- 
ti cui fa la femmina nel momento che 
dall' Ojfervatore è forprefa . Quelle due 
fpieg.izioni mi comparilcono affai più 
probabili che la mia. . 

LXXV. LXX VI. Vi ha Tempre molto 
da fperare per me , quando', conforme al- 
le voffre brame, vi accenno delle nuo- 
ve fperienze da fare'. Avetedunque ten- 
tata Tulle uova fecondate de’ Pefci a 
fcaglie quella da me propoffa nell’art» 
CCGXVTIf. de Cor p. Org. per vedere 
con lieti rezza , le lì (fatte uova poffòno 
confervarfì al fecco , come quelle de* 
Polipi dal pennacchio . E voi avete fpe- 
rimentato che non poiTedono quella prero- 
gativa. Le varie miniere di far le voffre 
fperienze lopra di ciò, da voi deferit- 
temr diffintamente non mi lafciano du- 
bitare della verità di quanto ve n’ é riful- 
tato . Avete anche e ffefa quella Speran- 
za egli Embrioni delle Rane e de* Ro- 
fpi fecondati, e liete così reffatoacccr* 
tato che non poffedono, niente più che 
le uova de’Pefct , la proprietà di con». 

fer- 
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fervar/ì al fecco. Non fi potrebbe dun- 
que fortenere la mia picciola ipotefifc» 
pra la rigenerazione degli Stagni fecca- 
ti ; ma ciò che comparifce niegato al- 
le uova de’ Pefci, non potrebb’ egli ef- 
fere fiato concettò ai Pefci medefimi 
nello fiato dell’ infanzia o in qualche 
periodo della Ior vita? Io fono affai cu- 
riofo di Capere la conghiettura che voi 
foffituite alla mia, e ch’efponete nella 
voffra Opera. 

- Ho riletto l’articolo della vofira Let- 
tera , Copra del quale attualmente mi 
occupo; e faccio attenzione ad unacir- 
coffanza che mi era sfuggita, voi dite, 
che lafcìafte feccare all' ombra le voflre 
uova dì Pefci , ora f opra il vafoovegli 
avevate prefi , ed ora nei vafi . Noto que- 
lle parole , f opra U\vafo ; ma le uova im- 
pregnate de’ Pefci non farebbero forfè 
come quei de’ R otiferi , che richieggo- 
no di effere involti nella fabbia per con- 
fervarfi al fecco? Ho difficoltà di fup- 
porre che voi abbiate trafcurato d’in- 
volgere le voffre uova de’ Pefci nel me- 
defimo va Co, entro a cui erano fiati de- 
porti ; perocché fo troppo che non tra- 
scurate /trulla in materia di fperienze (a), 
‘ > LXXX. 

{ a ) Il dotto Ginevrino fentc troppo van- 

tag- 
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LXXX. Mi avete fatto an gran te* 
gaio a -raccontarmi (a maniera (ingoia, 
re in cui il Mafchio della Salamandra, 
impregna la (ua Femmina ; tutto ciò i 
era per me nuovilfimo. Sono dunque le 
Salamandre molto calle ne i loro amo. 
ri; non vi ha vero accoppiamento tra 
i due Individui; ma vi ha alcune pie. 
ciole carezze dalla parte del Mafchio, 
che difpongono la Femmina alla fecon- 
dazione . Il Mafchio slancia il fuofper. 
ma nell'acqua; ivi forma una nuvoler. 
ta biancaflra che va ad inviluppare i’ 
ano aperto ed enfiato della Femmina, 
e quella retta impregnata. E’ gran ma, 
le che i Poeti non abbiano conofciuti i 
catti amori delle nottre Salamandre ; ne < 
avrebbero ricavato molto vantaggio nel, 

le 

taggiofamente di me. Il fatto' è che la circo- 
danza di aver tenuto le uova de’ Pefoi e i fe- 
ti delle rane e dei rofpi , ravvolti dentro al 
fango, non fu da me praticata, perchè allora 
non avvertita . Non dirò io gii che pratican- 
dola vi (ìa molta probabilità che cotefte no- 
va e cotefti feti confervino la facoltà delnt- 
feere . Pure la cofa è nell 1 ordine de’ pottìbi li 
e non farà che bene il ripecere P efperienza 
accompagnata da tal tircoftanza , (iccome ad 
opportuna occafione io mi propongo di fare . 
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le loro irigegnoTe finzioni • Quella di 
Zefiro e, di Flora ha molto rapporto 
colla fecondazione delle Palme , ed io 
non conofco nulla nel Regno Animale 
che più fomiglj a quefta fecondazione , 
che quella delle voftre Salamandre • 
Quella delle Piante marine vi fi avvìi 
cina ancora p>à-, il Mafchio non ifca. 
glia una polvere fina come nelle Piante 
terreftri ; ma fcagiia un liquore che for. 
ma anche elfo nell’ acqua una picciola 
nuvola. La voftra citazione del Dizio 
nario del Sig. de Bomare alla parola 
Salamandra acquaiola, mi ha impegna, 
-to a ( leggere quello Articolo cui non 
- avevario mai divifato dì confutare . 
Vi ho veduto , in fatti , che il Sig. 
Demours mottrava di avere oflfervate le 
.flette particolarità che avete ottervate 
vcf Culla maniera (ingoiare con cui la 
Femmina di quello Amfibio retta im. 
pregnata; ma i Naturalitti faranno an„ 
che più cafo della vottra ottèrvazione 
che di quella del Sig, Demours', che 
richiedeva per altro di eflère ripetuta 
da un Offervatore voftro pari . Ho far. 
to rifletto nel medefimo articolo a ciò 
che il celebre du Fay racconta dalle 
uova della Salamandra, che non com. 
parifcono al di fuori fe non fe nella 
v loro più tenera .età,, e poi fparìfcono 

per 



ìSz 

per non tornare più a fard vedere * 

Io fteffo aveva oflervatò ciò con iftu* 
porej ma' non ne avea detto nulla' nel* 
le mie Memorie; volea f rivederlo , e 
non vi fono ancora arrivato'/ Sono que- 
ite uova una cofa piacevole , e fregia- 
no affai vezzofamente la giovane Sala- 
mandra. Aveva , egli veduta molto be- 
ne la qualità di organizzazione" dell* 
Epidermide o cuticola di cuc ho parla- 
to nella mia prima Memoria ,/e fe mi 
foffe flato noto il teflo di -quello Ac- 
cademico, non avrei mancato di farne 
menzione* - • 

Poiché lo fperma del mafchio fi me- 
feda fempre coll’ acqua, veggo per qual , 
ragione la fecondazione artifiziaUs non 
riefce collo fperma puro . Fa ben di me- 
flieri che 1’ OlTervatore imiti qui la 
Natura, e melcoli anch’egli lo fperma 
coll’acqua. Penferei, come voi * che Io 
fperma della Salamandra, ch ? è affai dcn- 
fo, voleffe elfere ftemprato per operare la 
fecondazione naturale ed artificiale. Fa- 
pure la faggia Natura ftempérare lo fperv 
ina umano da 1 lai i n fa che fpargefi da mi. 
merofi vali ne’teflicoli e nella vefcichetta 
fem inale . I Fifiologifli ci dicono fu que- 
llo argomento delle cofe m^ravigliVe - 
Per altro fi danno pochi fpeUacoli 
tanto incerelTanti pel Filofolò Ofiiiva* 

-. • tore , 
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fore, quanto è quello che vien preferì- 
tato dagli amori degli Animali, e del- 
ia diverfità de’mezzr coi quali 1’ Auto- 
re della Natura ha voluto che confer- 
vaffero la loro fpczie . Se qualche bra- 
vo Fifioiogifta fi pnrrà un giorno a 
comporre una Storia compiuta della Ge- 
nerazione, non mancherà f'enza dubbio 
di cominciarla dalla fpofizione del ri* 
tratto degli amori degli Animali , e del- 
le Piante •, c fé farà Pittore sì grande y / 
come l’ilhmre Buffon, faprà intereffa- 
re lo fpirito fenza porre in orgafmo la 
verecondia ; non farà egli una Venere 
ma farà una Minerva fiftca . Si può 
a ragione penfare che la varie maniere 
nelle quali fi effettua la fecondazione I 
tra animali di vario genere, fono con- \ 
formi al fentimento conceffo a cadauna 
fpczie, ociò eh 7 é lo fteffo, alla fua ca- 
pacità di godere. Qual differenza a que- 
llo propofito palla ,tra il Pefcé o la Sa« 
Jianandra.da una parte, e la Scimmia, 
il Cervo o il Cane dall’altra? Equan- 
to il morale modifica qui il tìfico nel- 
la Spezie imperiale dell’ Uomo ! 

XCVI. E’ certamente una cola affai 
natabile, che gli Amfib;, come i Rof- 
'pt e le Rane degli Alberi mai non de- 
pongono i loro Embrioni f opra la terra 
ove perirebbero infallibilmente , ma che 

han- 
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hanno l’attenzione di deporgli nell’ac- 
qua eh’ è il loro elemento naturale. 
Voi mi fate anche fapere che non gli 
depongono nella prima acqua che in- 
contrano, né mai gli depongono nelle 
acque correnti, perché quelle gii por- 
terebbero via , né fomminiflrebbero ad 
effi un conveniente nodrimento; magli 
depongono collantemente nelle acque 
flagnanti , ove i v piccioli Girini non fo- 
no efpolti ad alcun urto., ed ove han- 
no fempre d’intorno alimenti che loro 
convengono. Tal forta d’illinto imita 
bene in effetto la previfione e ottiene 
del pari il fuo fine. Ma non potando 
noi ammettere qui una vera previlione 
la quale appartiene folo alla ragione 
o all’intelletto , farebbe perciò da ve- 
dere, come i noftri Amfibj fono deteri 
minati con tal ficurezza ad abbandona- 
re la terra per andare a por giù le uo- 
va nelle acque che danno ferme . Bifo- 

t na, a mio parere, che una Femmi- 
a di Rofpo o di Rana che è (luccica- 
ta dal bifogno di fgravarfi delle uova, 
provi internamente un certo fentimen- 
to che le rende penofo il foggiorno fo- 
pra la terra e le fa defiderare di en- 
trar nell’acqua. E perché le acque (la- 
gnanti fono men fredde che le corren- 
ti, quella fard* è h ragione, per cuil’ 
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Amfibio preferifce le prime, non già pe’ 
Tuoi Picini , de’ quali non può aver co- 
gnizione, e de’ quali pure non può pre- 
vedere i bifogni, ma per se fola mente ; 
imperciocché è di fatto che la Natura 
ha provveduto dappertuto a i bifogni 
de i Piccini ; ha efla faputo unire que- 
lli bifogni a quei che i loro Genitori 
debbono provare in certe circofìanze . 
La vollra Memoria ve ne dà tanti 
efempj, che non è neceffario ch’io ve 
re additi alcun altro. Veggo per altro 
che fiere affatto del mio parere intor- 
no alla previfione dall’ intendimento che 
tanto fetiza fondamento e sì poco filo- 
foficamente concedefi ai Bruti. 

XCVII. XCVJII. XCIX. Io non fa- 
peva che il voftro illufìre compatriotta 
Vallifnieri aveffe periato come io in- 
torno a que’ lunghi abbracciamenti del 
mafchio de’ Rofpi e delle Rane; né piò 
ancora mi ricordava che Swamerdamio 
aveflTe creduto, all’oppoflo, che fiffatti 
abbracciamenti in vece di agevolare il 
paffaggio delle uova negli ovidutti, da* 
veano anzi impedirlo . Non avrei dun- 
que faputo a qual partito appigliarmi 
tra quelle due grandi autorità , fe la 
Natura medefima non avefle pronun- 
ziato per becca vofìra. Voi dunque mi 
fate fapere che la opinione di Svvam- 
. merda- 
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mcrdamiOj che le Femmine non ven- 
gono abbracciate da i mafchi , fé non 
dopo che le uova fono ufcite già dagli 
ovidutti ,, non è generalmente vera ; 
che quella lì verifica (blamente nelle 
Rane degli alberi , non però nelle Ra- 
ne acquajuole e ne’Rofpi ; ma che il 
Vallifnieri ha ragione a riguardo delia 
Rana verde acquajuola , Qui dunque 
non (ì potrebbe ftabilire alcuna regola 
generale, come voi oflervate aliai be- 
re, e conviene afpettare che i fatti lìce- 
rlo più moltiplicati da nuove ricer- 
che.. ' 

CII. Il Sig. Demours ci aveva mol* 
to interetfati parlandoci dell' indù Uria 
colla quale il Rofpo malchio fa aiuta- 
re la Femmina a f partorire . Erano sì 
benecircoftanziati i fuoi dettagli , che mi 
era fembrato che non fi potè (le dubita- 
re della verità del fatto, e non aveva 
io avuta alcuna difficoltà di valerrne- 
re nella Contemplazione . Ma , di fat- 
to, ella è cola ben fingolare , che nè 
voi , mio degno Amico, nè Roefel ab- 
biate mai colto un Rofpo mafchionell* 
atto flelfo di [quella interelfante fun- 
zione . Parrebbe phe ciò indebolilfe al- 
cun poco il racconto deirCHervatore 
Francele* fe pure la forza di teflimonian- 
ze femplicemente negative potelfe render 

de- 
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debole la tefìimonianza "più affermati- 
va . Il Sig.' Demours avrebbe dovuto, 
come voi' offervate ? deferì vere il fpo 
Rofpo in modo che fe ne conofcelTe la 
fpezie. - ’ ‘ 

. CV. CVI. I voflri dubbi fopra la 
maniera onde i; fPefci a fcaglie vengo, 
no fecondati , fono di una buona Logi- 
ca, e intprpo a ciò ambedue abbiamo 
* ragionato, ponderando , come doveva- 
mo, la autorità dell’una e dell’altra 
parte . Potrebbe darfi cheiPefci, quan- 
to a ciò, fomigliaffero molto alle Sala- 
mandre . Sapiamo (almeno dalla, fpe- 
rienza del Sig. Jacobti, che a feconda-, 
fe le uova balla fparger lo fperma nell* 
acqua . La v, offra idea di valervi dei 
Pefci doraci della China per rifehiarar 
Ja Quiflione, mi fembra eccellente , e 
quanto fo e poffo, vi follecitoad effet- 
tuarla. Yoi vedrete più e affai più iti 
un giorno, di quanto hanno veduto, q 
piuttoflo han creduto di vedere parec- 
chi Naturalifli. che fono flati prima di 
voi. Quante queflioni intereffanti po- 
rrebbero deciderli per via, delle piu fem- 
plici offetvazioni o fperienze* e pure fo- 
no ancora indecife ! Ciò avviene , per- 
ché la tente è fempije pi$ portata ad 
immaginare o a feoprire, che ad offe r- 
yare o fperfrnentare » Quanti ragiona-' 

men- 
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menti non G erano fatti fopra la Dige- 
fiione. avanti Che i Reaumur e gli Spal- 
lanzani averterò fatte quelle belle ìpc- 
rienze che hanno porta quefta materia 
nella più chiara lucei , . '* 

CXX11I. C£XLV. Voi dunque ab- 
bracciate, come io, la dottrina Halle* 
riana lui proposto degli Embrioni che 
Hanno ancora nell’ovaia o. nella pat- 
te fu peri ore degli ovidutti de nortri 
Amfibj, e che non poffono elTere fecon- 
dati colf arte . Ma -voi mi adducete un* 
altra cagione del fatto, della quale io 
non. aveva neppur fofpetto , e la quale 
fembra a me, come a voi , che concor- 
rer debba a produrlo ; poiché* f albume 
déU’uovo è il primo nodrimento degli 
Embrioni fecondati e quefto albume non 
involge quei .che tono racchiufi nell’ ova- 
Ja o nella parte fuperiore degli ovidut- 
ti; affai evidente cofa è che anche quan- 
do’ lo fperhia potette fecondargli, artifi- 
cialmente , morrebbero fui fatto , per 
mancanza di nodrimento'. Le fpfcrtepze 
da voi tentate fu quefto pròpofito fòrn^ 
dicifive ; mentre gl» Embrioni che ave- 
te fpogfiati interamente del loro albu* 
me , non hanno mai potuto eflere fe- 
condati , e quei che folo in parte n’ era- 
no privi y qùafi tutti erano fecondati . 
fo che i Naturalifti che fono fta- 



ti prima di vo", averterò conofciuti ab- 
hallanza i veri ufi di quello allume 
dell’ uova. 



CXXX1V. Dunque, il fangue degli 
Amfibj , la loro faliva , j fucchi eftrat- 
; ti dalla lor Seta , da i polmoni , da i 
reni , la loro urina e la nortra fono 1 
differenti liquori a cui penfate d’incor- 
porare lo fperma . A quelli avete aggiunr 
to anche l’aceto; e tutti quelli m ifCuglj 
non hanno tolta allo fperma Jafuapro- 
litìca facoltà.. Solamente avete offerva- 
1 to che quando la urina e l’aceto fona 
flati troppo abbondanti, la fecondazio- 
ne non è fucceduta . Io non aveva al- 
cun dubbio, che voi non penfafte , al 
par di me , cbe lo fperma non viene 
comporto da coderti mifcugl;.; ma pro- 
vano ben’ elfi a maraviglia, quanto for- 
prendente d la energìa di .quello liquo- 
re fecondante . I medefimi potrebbero 
anche guidarvi a feoprire qual de’ liquo- 
ri deH’animale più fomiglia alfuofper- 
ma; imperciocché quel liquore, che, in 
doli uguali., d i li r ungerebbe meno la vir- 
tù dello fperma , giudicherebbe!! con.ra- 
gione il più limile a -quello; e ciò non 
farebbe difutile nella ricerca de’princi- 
pj coftitucnti lo fperma, 

CXLIII. Gran piacere mi reca ilfa- 
pere fhe ambidue noi ci fiamo ferviti 
Tomo HI, N del 
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del medefimo paragone per addurre la 
ragione della virtù prolifica dello fper- 
ma incorporato in piccioliflìma quantità 
ad una grandifiima mafia di acqua • L / 
efempio da voi addotto del veleno del- 
la vipera, di cui una goccioletta . può 
recare la morte ad un grande Animar 
le , non è né meno adattato , né me- 
no Eruttivo. Dopo di ciò avete ragio- 
ne d j dire che non è da flupirficheuna 
picciolifiima goccioletta di fperma ba- 
lli ad anintare il cuore dell^Embrione, 
La fomma preflezza con cui certi ve- 
leni , qual’é quel della vipera, eferci- 
tano la loro forza fopra degli Anima- 
li, farebbe fupporre che la loro azione 
fi fa principalmente fui fluido nervoso* 
Non vi fiete dimenticato delle curio- 
fe fpexienze tentate dal Signor de 
Reaumur colle freccel avvelenate degli 
Americani . Un orfo punto da una di 
quelle frecce , morì , credo io, in un 

mezzo minuto.. v . , _ . 

CXL1V. CXLV. Voi qui midefcri- 
yete la maniera onde vi fiete diportato 
nelle voflre artificiali fecondazioni , e 
molto vi applaudito . Certamente è 
cofa affai degna di offervazione che un 
Embrione toccato con la punta dottile 
di un ago eh’ èra flato tuffato in un 
mifcuglio di tre grani di fperma e^ una 
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libbra , e mezza di acqua , e che ne 
,avea /ritenuta una goccioletta di una 
^inquantefima parte di linea, fi fia fvi- 
luppata sì bene., e sì prontamente, co- 
me altri Embrioni .ch’erano flati im- 
merfi .nello fperma. La voflra riiìeflìo- 
ne fu quello propofito ,é ragionevoliflì. 
ma; poiché fe una goccioletta sipiccio- 
la di fperma mefcolato con una quan- 
tità sì grande di acqua balìa ad animar 
l’Embrione , è .cofa affai naturale il 
•trarne la confeguenza che il fopra più 
dello fperma fommini Arato dalMafchio 
non concorre alla operazione . Ma la 
Natura non ufa rifparmio , quando 
tratta della .propagazione -delle Spezie* 
non vuol mancare al fuo intento, e an- 
drebbe a tifico di mancarvi per orna 
economia troppo grande* Ha ella qui 
forfè anche riguardo ai piaceri del go- 
dimento relativamente al Mafchio; pe- 
rocché la emilfione è , fenza dubbio, 
un diletto per lui ; e una buona Ma- 
dre vuole che tutti i fujoi Figliuoli gioi- 
vano . Avrebbe ; per altro infogno il 
Malchio di un pungiglione. 

, -CLII1. Voi ben v’immaginate, mio 
caro Filofofo , quant’ attenzione ho io 
porta a quello articolo [ sì interelfante 
della voflra Lettera . Mi pareva di con- 
tempi are con voi que’ piccioli pertug j 

J'f z dif- 
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di {polli nell* invoglio dell’Embrione per 
introdurvi lo fperma . Le voftre deferì- 
zioni fu quello puntò mi provano ad 
evidenza che non vi liete lafciato in- 
gannare, t che que’ piccioli buchi di cui 
io aveva avuto fofpetto , fono verismi. 
E poiché eodefìi buchi fono fpa-rfi per 
tutto 1 ? invoglio , e. lo traforano, per 
così dire , a guifa di un vaglio , Jion 
occorre flupirfi che ovunque -fi tocchi!' 
Embrione colf ago fpermatizzato , la 
fecondazione ugualmente riefea . Ora 
trattali di fapere , fe nell’ inviluppo de. 
gli Embrioni di tutte le fpezie fi tro- 
vino fiffatti pertugi ; e come ciò ren? 
defi affai probabile dopo quanto é fta- 
to feoperto fopra il mi fiero della fecon- 
dazione; io dùnque non ho alcun dub- 
bio, e non ne ho avuto giammai, che 
fe il feto delPollo, della Pecora, della 
Vacca ec. fi potelfe ravvifarfi al pari del 
girino , non vi feoprifle dei pori alforbenti 
fimilj o analoghi a quei che avete feo- 
perti nell’Embrione de’vofiri Amfibj . 
I^on abbiamo noi, domando io, le più 
forti prove che la fecondazione fi ope- 
ra per di fuori ? E fe fi opera per dt 
fuori, non é egli neceffa*io che nell’ in- 
voglio del Germi vi abbiano certe pie? 
ciole aperture preparate per la introdu- 
zione del liquor fecondante? Quelli po- 
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ri aflbrbenti e le loro dipendenze con- 
fermano, fenza dubbio, certe partico* 
larità anatomiche che ammireremmo , 
fe ci folle permeiTo di fcendere al fon- 
do di quello abiffo. Ogni poro é prò* 
babilmente l’orifizio di un vafo che ha 
comunicazione col cuore. 

CLV11I. Eccomi arrivato al più cu- 
riofo e più importante Articolo della 
eccellente voftra Lettera . Io non ave- 
va' fofpettato; lo conferò, che. vi foflTe 
già riufcito di fecondare con una pie* 
ciola firinga la Femmina di un grande 
Animale , come io nella mia ultima 
Lette/a vi aveva propollo di fare . E’ 
quella una delle più grandi*» e delle più 
intereflfauti novità che fi fieoo prefen- 
tate agli occhi de’Naturalifti e de’Fi- 
lofofi fin dalla Creazione 'del Mondo. 
La maniera da voi tenuta e le precau- 
zioni da voi prefe fcrupolofamente per 
iftabilire con tutta certezza la verità 
di quella fecondazione artifiziale , la 
pongono fuori di ogni controverfia . Io 
non aveva nemmen bifogno della voflra 
feconda Lettera de i ij, diDccembre, 
per effere ficurilfimo che non avevate 
trafeurato nulla di quanto era necelfa- 
rio per prevenire fino il più picciolo 
cavillo . La voflra Cagna dunque era 
fiata ben rinferrata ventitré giorni pri- 

N 5 ma 
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ma deiròperazione ; nel giorno decimo 
terzo era divenuta calda;, nel ventèlimo 
terzo dopo il rinlerramento vi/chizzet* 
calle lo fperma,, e continuane a tener ( 
la volira Cagna rinchiufa Cotto chiave 
per altri venticinque giorni, e quella 
nel giorno feflantefimo fecondo, dopo la 
iniezione li fgravò di tre Piccini , b^n 
condizionati, ben vivi , e che avevano 
certi tratti di fomiglianza o con la le* 
ro madre , o col Cane che aveva fom- 
minillrato -il liquor fecondante . Non 
può darfi cofa più precifa e meglio di- 
moflrata di quella né cofa più bella • 
o più nuova di codetta fperienza. Con 
tutto il cuore mi congratulo di tal fac- 
cettò con voi. Ma ciò che dà maggior** ' 
rifalto a quello faccettò , fi é, eh’ érta» 
to ottenuto con meno di tredici grani 
di fperma. Quella fperienza dunque mol- 
to ayvicinafi a quelle che voi* avete 
efeguite Copra gli Amfibj , e noi abbia* 
mo tutto il fondamento di trarne la 
confeguenza ‘che la dofe di -fperma che 
opera la fecondazione tra' gli Animali 
grandi, é picciolittìma . Io fuppongo an- 
cora che fe voi potette arrivare a fe- 
condare gli Embrioni di un Animale 
grande nell’o'vaja in quel modo, che vi 
ho indicato otterrefte pretto a poco gli 
fletti clfetti' che tra gli Amfibj. , 'e che- ( 
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Km goccioletta di fperma di una citi- 
quantefima parte di linea batterebbe ad 
animare l’ Embrione, 

Voi prefentemente avete alle mani un 
mezzo affai ficuro e affai focile di ac- 
.certarvi, fe tali' o tali Spezie pofTono 
procreare infieme; e le fperienze che vi 
fiete propotto di tentare nella proffima 
Primavera ponendo il. voluttuoso voftro 
Can* barbone in compagnia delle Coni- 
glie e delle Gatte , non farebbero del 
pregio di quelle che tenterette introdu- 
cendo colla vottra firinga lo fperma di 
quel Barbone fletta matrice di una Co- 
niglia . 0 di una Gatta, e introducendo 
do fperma di un Coniglio o di un Gat- 
to nella matrice della Cagna, Voi te- 
mete in mano un filo preziofo che vi 
condurrà alle più importanti e più im- 
penfate fcoperte. Né fo io pure, feciò 
che' nuovamente avete fcoperto , non 
avrà un giorno nella fpezie umana cer- 
te applicazioni, delle quali non ci fo- 
gniamo , e di cui non faranno leggiere 
le confegueuze. Voi penetrate, quanto 
batta , il mio penfamento . Comunque 
fia la cofa, io tengo quali per ifvelato 
il mirtero della Fecondazione. Rimane 
principalmente da fcoprirfì la formazio- 
ne del Mulo, o ciò che produce i di- 
vcrfi tratti di fomiglianza de iFigliuo* 
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lì ai lor Genitori; e ciò mi conduce at 
v oiiro Articolo CLIX. * 

CLIX. Mi fate un onore affai grin- 
te, mio celebre Confratello, difofpei. % 
dere il voflro giudizio tra il Sig. de 
■ j* e . r e me l'opra la maniera onde fòt- 
| Come mai l'autorità del 
grand Haller non prevale nella voftra 
niente alla mia ch’é tanto al di fiotto- 
di quella ! Io non avrei dubitato un 
fomento di accordare con lui cHe lo 
iperma non opera qui che comeunfem- 
piice (limolante , fe così avelli potuto 
rendere a, me (leffo ragione qual fia il 
cangiamento del Cavallo, in Mulo. La 
fua. ipotefi , più fempiice della mia è 
per quefto (leffo più grata alla mente . ‘ 
Ma fpdd^fa ella a tutt’i cafi ? Balla 
forfè jI dire per ifpiegar la formazione 
del Mulo grande , che lo fperma deli* 
Anno è uno (limolante più forte di 
quello del. Cavallo? Che per quella al* 
J^ga egli ecceflìpamente le orecchie ' 
dell^ Embrione che ftah nafeofto nella 
ova^a della Giumenta ; imperciocché per 
qual cagione reffa accorciata una par- 
te della codà dell’ Embrione? Perché la 
fua groppa é sì' cadente.-? Ma.fopratufc- 
to qual’é la cagione di qjuella laringei 
tanto diverfa da quella del Cavallo, e 
tanto limile a quella dell’ Afino? Con- 1 
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feffo che io ancora non fo , come 1* 
azione iffantanea di una goccioletta di 
fperma fopra il ' cuore dell’ Embrione 
poffa produrre sì grandi e sì, durevoli 
effetti. Voi concepite ciò meglio, mio 
buon Amico , e fiete di parere che il 
«offro illuflre Fifiologifta in quefta dif- 
fidi ricerca abbia addotta quella Torta 
di analifi di cui ella era capace, e che 
tanto erale neceffaria ? Voi avete letti 
più d’ una volta gli Articoli CCCXXXI 1 I 
CCCXXXVI. CCCLVI. de Corpi Or- 
S/xn. Date anche una occhiata alle No- 
te aggiuntevi ai [citati. Articoli , e a 
quelle dell’ Articolo CCGXLV. che fi 
trovano alle pag. 494. e 496. del To- 
mo ITI. delle mie Opere in 4. Io più 
volte ho difaminati di nuovo codefti 
varj luoghi del mio Libro ; nò mi é 
Stato potàbile di fcoprire i vizi fegretr 
che polfono eflervi intrufi ne’ miei ra- 
ziocini. Mi é Tempre Tembrato che tut- 
te le mie propofizioni dcrivaffero affai 
naturalmente le- une dalle altre, e tut- 
te concorreffero al principio fondamen- 
tale della preefiffenza del Germe nella 
Femmina. Non pretendo io già, come 
vedete , che nella mia lunga analifi non 
fi trovino errori o abbagli nafcofi . Una 
sì fciocca pretefa affai male fi confareb* 
he con un’eflère sì fallibile , come io 
N 5 fono 
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fono. Dico folo che non ho ancora po- 
tuto arrivare' a ravviargli . 

Da un’altra parte ho contro di me- 
la complicazione llelfa della mia propria^ 
ipotefi , alla di' cui cfpofìzione è (lata 
ncceflaria una ferie affai lunga di pro- 
pofizioni , che 1’ ha fatta comparire an- 
cor più imbrogliata , e che non puòef- 
fere comprefa interamente fe non fe da 
un Lettore di forama- attenzione , e che 
fra perfettamente in pofTeffo del calcolo 
analettico.. E però parecchi Lettori fi fo- 
no firanamente ingannati fopra 1 i miei ' 
principi e fopra la loro applicazione 

Pare ancora che un’altra cofa oppon- 
gali alla mia ipotefi ; ed è la picciolfi- 
ma dofe di fperma che balla alla gene- 
razione ; non fi comprende , come una 
goccioletta di fperma, ch*é tanto fpro- 
porzionata al corpo intero dell’Embrio- 
ne , polfa fervirgli di primo alimento.. 
JVIa quella difficoltà caderebbe del pari 
fopra il Sig.. de Haller , che fopra di 
me ; imperciocché luppone egli aperta- 
mente che un certo fperma opera più. 
vigorofàmente di un altro' fopra certe 
parti , e che perciò cagiona uno Vilup- 
po più grande ; che f per efempio , lo 
fperma dell’Afillo [pigne il [angue con 
maggior forza nelle arterie dell' orec- 
chio; fono quelli i fuoi propri termini. 

^ - Ac- 
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Accorciava egli dunque che Io fperma 
d?IT Afino arriva alle arterie dell’ orec- 
chio dell’ Embrione del Cavallo ; altri» 
menti come mai la femplice azione di 
iìffatto fperma fopra il cuore dell’Em. 
brione potrebbe far fentire la fua im- 
presone alle orecchie e farle fviluppar 
con eccetto > Perchè in oltre le orecchie 
farebbero tra tutte le parti della teda 
quelle fole che fi allungalTero con taf 
eccetto, mentre tutte fono partecipi del- 
la impulsione del cuore ? Parla di più il 
Sig. de Haller delia pottanza che ha lo 
fperma dì far crefcere la barba all' In» 
divìdilo , di allungare le Zanne del Cin- 
ghiale e dell'Elefante , foggiugnendo, fe 
ha la pojj'anza di far germogliare certe 
! parti del /corpo piti che le altre , nel 
corpo medejìmo che lo apparecchia , può 
anche averla nel corpo del Feto che da 
quello è animato . Non farebbe quello 
forfè un indizio che il noftro Autore 
fupponeva tacitamente uno fpargimento 
dello fperma nel corpo deirEmbrione^ 
Lo fuppongò ancor ioj né voi avete ri- 
pugnanza più di me a concepire la prò. 
digiofa divifione di cui può etter capace 
una goccioletta di fperma . Ciò Che fa-' 
•Jpìamo della divifibilità della materia 
toglie via ia difficoltà » Del redo ab- 
biamo molto a dolerci che il noflro braA 
* • ■ '"N 6 vo v 
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vo Fifiologifla fiali qui fermato In fem- 
plici generalità, e non- abbia applicata 
la Tua ipotefi alla fpicgazione delle prin- 
cipali particolarità che ci vengono pre- 
fentate dal Mulo . „ E’ ben vero, die* 
egli , che la mia rifpolta non ifpie- 
ga né il come, nè il. meccanifmoper 
via del quale lo fpcrma del raafchio 
rifveglia il germe dell’orecchio, e ne 
ingrand ifee lo fciogli mento ; ma io 
non debbo eflere obbligato afpiegare 
codeflo come, purché i miei fatti fie- 
no verificati. La influenza dello fper- 
ma per far crefcer la barba e le cor- 
na è dimoftrata , benché il come ne fia 
„ forfè ignorato per Tempre .... Balta 
far vederi; che nel Teme del mafehio 
vi ha una certa forza che determina 
l’accrefcimento del feto in modo che 
„ certe parti fi fviluppano più delle al- 
tre . 11 domandare a noi, per via di 
„ qual meccanifmo ciò fi faccia , non 
farebbe più ragionevole che ricercar- 
ci perché 'da riforbizione del Teme del 
mafehio fpinga fuori a lui fleflò la 
barba. « % 

Io mi farei rifparmiate molte fatiche 5 
fe avelli fatto precifamente come il fu 
mio illuftre Amjco , e le mi folli ri-* 
flretto a ripetere dietro a lui , che il 
Cerne del mafehio ha una certa forza.per 
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fare che certe partì Jl Sviluppino- più * 
Ma una fpiegazione tanto indetermina- 
ta non può foddisfarmi ; io ho proccu- 
rato di analizzare i fatti, e per mezzo 
di queft’anafifi ho cercato qualche fpie- 
gazione che fi applicato alle più elfen- 
ziali particolarità deimedefimi fatti . In 
una parola hrì creduto che t tratti tan- 
to notorj di fomiglianza del Mulo coll’ 
Afino fupponeflero nello fperma dique- 
flo qualche cofa di più [che un poter 
fempiice ft involante ► Pare a voi che io 
mi fia ingannate a coslconchiudere ? E 
farelle voi difpofto a penfare che il fo- 
k> potere {limolante poteto badare a far 
tutto ciò ? Io non fo ancora frapporlo; 
ma è ben potàbile che venga immagi- 
nata una ipotefi che foddisfàccia più del- 
la mia , e che il primo io farei ad 
adottare * 

r? GLXV1I. Voi avete fatto fopra Io 
fperma de’ voftri Amfibj , quanto potè- 
vate fare per proccurare 4* feoprirne la 
vera natura . Quello’ dunque non é né 
vifeofo , né infiammabile né * acido né 
alcalino; e pure quanto é grande la fua 
maravigliofa energìa ! Svapora a guifa 
dell’acqua ; ed é cofa ben dégna dief- 
fer notata che la fua parte più volatile 
fia precifamente quella ch’é inabile alla 
fecondazione. Quella, come pare, altro 
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non è che una linfa opiuttofiounamc- 
. i*a ferofità deftinata ad impedire che la 
parte fecondante non fi condenfi più del 
dovere . Sarebbe cofa iutereifante l’e- 
(tendere quefie ricerche agfi ipermi de* 
gli Animali grandi , giacché non- fono 
fiate erte portate tanto in là , quanto 
richiederebbero . Né farebbe meno in- 
terefiante cofa il fapere , fe Io fperma 
degli Animali grandi incorporato, come 
quello degli Am fibjf , con una gran quan- 
tità di acqua o con altri liquori confer- 
verebbe iftefiamente la fua energìa ► il 
felice tentativo da voi fatto fopra la vo- 
fìra Cagna mofira la firada che fi do» 
vrebbe feguirepe raccertacene. Lofper- 
ma é fiato difpofio in un rapporto fe- 
greto alla natura della forza che produ- 
ce la irritabilità nell’ Animale poiché 
é deftinato ad aumentarne fazione ; ma 
coi non fiamo ancora arrivati a cono- 
fcere il meccanifmo della irritabilità . 
lo però non oferei aderire che non fi 
dattero nella Natura altri liquori oltre 
allo fperma , che potettero fare Iviiup- 
pare il Germe animale . Chi fa , fe la 
polvere delle fìamigne di certe Piante 
non potette fare qualche imprefiìone fo- 
pra certi Germi dei Regno animale ? 
Quefta idea è fciocca , fe volete*,* rqa 
io vi comunico quanto mi viene in pen- 
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fiero.. Vorrei Copra tutto che lì fircelfe 
la prova colla pólvere delle flamigne 
della Spina-acetofa dì cui l'odore fetido 
e penetrante pare che indichi grand’ener- 
gia - Gli Animali e i Vegetabili com- 
pongono una fiefia Famiglia , e vi ha 
tra loro delle grandiflìrae analogìe . Si 
dovrebbe dunque tentare anche la fpe- ' 
rienza al rovefcio; imperciocché ciò non 
farà che moltiplicando quali all’infinito 
le combinazioni degli ElTeri, che dalle 
noltre cognizioni verranno accrelciute .. 

.lo Tempre ho un po’ di diffidenza Tulle 
coltre conchiufioni generali che in ap- 
parenza Tono le meglio fondate, perché 
-le noftre premefle fono Tempre più o 
meno particolari 

Ho finito , mio cariflìmo Amico,, di 
f correre infieme con voi tutti gli Arti- 
coli della egregia voltra Lettela , e 
bramo che le varie rifleflioni che que- 
lla mi ha dato motivo di fare fieno di 
v olirà Toddisfazione » 

Ho cominciata quella lunga. Pillola 
il di 29.. di Decembre, e fono fiato oc- 
cupato a fcriverla fino al prefente gior- 
no io. di Gennajo. Se voi mi mande- 
rete qualche cofa fopra le nuove vofire 
fpèrienze intorno alla Generazione del- 
le Piante , né indugerete trappola farlo , 
potrò ancora valermene alla fine del- 
ia Parte X. Mi *&• 
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Mia moglie è fenfibiliflfitna alfa ob- 
bligante voftra ricordanza di ella e 
m’incarica dì prefentarvi i fuoi com- 
plimenti , i fuoi voti e le fue con- 
gratulazioni fui buon efito- delle dot- 
te voflre ricerche; . La fua felute è 
migliore nel prefente verno che nel 
verno paflato Ma di quando in- 
quando torna la colica a recarle grave 
moleftia. 

Voi e la Univerfità avete perduta 
una gran Protettrice ; ma fon ben cera- 
to che il fuo SuccelTore proteggerà 
eom’ Ella le Scienze e le Arti». 

L’ Angela tutelare delia Lombar- 
dia Auftriaca H Signor Conte de Fir- 
mian ha fatta in particolare una per- 
dita immenfa , e ’l fuo cuore fenfibile 
l’avrà profondamente fencita . Non vi 
dimenticate di me prelTo quello favio 
Perfonaggio , e fategli • aggradire la 
rinnovazione della ficurezza del mio ris- 
petto e de’ miei più (inceri voti . Ac- 
cogliete anche voi que.i che non celie- 
rò mai di fare per voi , mio caro e 
celebre Amico , e amatemi fempre co- 
me io vi amo . 

Il Contemplatore della Natura . 
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DELLA 




DI DIVERSE PIANTE* 



CAPITOLO I* 

( 

Generazione delle Piante chiamate dal 
Linneo Spartiumjunceum , Vieta fa • 
ba , Pifum fativum , Dolicbos ungui- 

culatus (a)* 

\ 

. §. L 

T Utti colora che fonà alquant® 
iniziati negli Studj della Na- 
tura non ignorano che ficco- 
me nella Generazione degli Animali fo- 
ro flati immaginati tre principali Si- 
fienai, quello degli OvarìJH » l’altro de’ 
Vermi cellaj , ed il terzo dei due liquo- 
ri , così quefli tre Siftemr con la dovu- 
ta proporzione Tono flati trasferiti alle. 
Piante , volendo altri che i loro em- 
brioni preefiftano nell’ovaia , altri che 

. vi 

(a) Syftem, Natut- 
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v i tragittino trèll' irtoratnentO del ma- 
tchile pulvifcolo, ed altri in fine che fi . 
cenerino nell’ovaja, mediante la com- 
binazione di due principi fecondatori, 
l’uno fommini firato dal piftillo, l altro 
dagìi (lami . Èffendo pertanto mio prin- 
cipale divifamento l’imprendere ora ad 
iriveftigare la generazione di alcune Pian- 
te , bo creduto non potere appigliarmi 
a partito migliore per lo fcoprimento 
del vero, che il fi (Tare per preferenza 
fa loro" ova-ja come l’oggetto precipuo 
-di mie ricerche: e a meglio forprende- 
re, fe mi era potàbile, la Natura fui 
fatto ho (limato opportuno l’efaminare 
' queft* organo in tre tempi divertì , cioè 
nel tempo che precede T nell’altro che 
accompagna, ed in quello che tien die- 
tro alla fecondazione, o ciò che torna 
]o fletào , all’ afperfion ‘del pulvifcolo . 
Egli é adunque per fe chiaro cheacon- 
feguimento di ciò io doveva vifitare Y 
1 Qvaja quando 1 fiori delle Piante che 
prendeva a foggetto delle mie indaga* 

• zioni, erano ancor chiufi, quando era- 
no di frefco aperti ( fuccedendo in quel 
tempo’ la fecondazione )> , e quando 
eran caduti . Così effettivamente ado- 
perai , prefo cominciamento da quella 
fjjecie di Gineffra nomata Spartìum 
jiuncetim dal Linneo-* e da altri - 
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La naturai coftituzione così di que- 
lla Pianti che di altre infinite ella 
é tale, che i fiori dalla medesima rama 
pendenti non fono tutti egualmente Ca- 
gionati , eflcndovene altri per ancora 
non aperti, e fotto forma d’unbotton- 
cello più o meno picciolo, e queCi oc- 
cupano i fiti della rama più elevati; 
altri già fchiufi o profiìmi allo fchiu- 
derfi , giacenti in luoghi meno eminen- 
ti ; altri caduti o cadenti, fituati nelle 
parti più balle. La medefima rama di 
Ginefira mi forniva dunque materia a 
più ofièrvazioni . 1 bottoncelli più pic- 
cioli furono i primi ad efièr prefi in 
confiderazione . Sono perfettamente fer- 
rati, e a formar vengono un .corpicei 
folide, che appena arriva alla lunghez- 
za d’ura linea. Aperti col mini fiero di 
fottolifiìmi ferruzzi cotefli bottoncini , 
non è difficile gufata qualche defirezza 
lo fvolgere , e il mettere in vifta gli 
aggrovigliati petali, che fono d’ un ver- 
de tenero , fenza manifeflar nulla di 
giallo, che è il colore de’ fiori maturi 
di quella Pianta. Levati i petali com- 
parifeono gli organi della generazione, 
cioè gli Carni , e ii piflillo. Le antere 

la* 
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lafcian cedere il pulvifcolo, ;na del .tut- 
to Immaturo, collie fi appalefa non .tara- . 
to dall’efirema picciolezza .de’granellini 
onde è comporto, quanto dal non erte- 
re niente volatile, cóme fucctde in i fla- 
to di maturità, ma per roppofitoattac- 
catiflìmo alle antere ., e ciò per via d’ 
una materia leggermente .vifchiofa ,che 
ve lo léga . Sorge dal mezzo del fiore 
il teneriflìmo piflillo, la cui ,bafe libe- 
rata dai circolanti invogli , e con at- 
tenzione efamin-ata alla lente, dà a ve- 
dere la filiqua offa il baccello già for- 
mato, o piuttoflo è ella flefla cotert.o 
baccello , niente allora più lungo di.un 
decimo di linea . Adunque fe il baccel- 
lo fi efamini t per di fuora , fi vede ai 
due lati prominente di più gonfietti , 
che fperati alla luce fi miran prodotti 
da altrettanti granellini occupanti T in- 
terna parte del baccello , come direm 
noi dell’ovaja. Aperta longitudinalmen- 
te la quale ovaja fi trova non v effere i 
grandlini che le piccioliffme Temenze di 
ritonda .figura , locate .coll’ordine .natu- 
rale in altrettanti affollamenti od al veo- 
li , e attaccate con le loro .appiccature 
all’ interno dcll’ovaja , non altrimenti 
che fuccede alle Temenze mature oprol- 
fima al maturare imprigionate re’ bac- 
celli flagionati,*e ornai lecchi delle gì» 

.nc- 




neflre. Anatomizzate tai femenzine, non 
fi trovan.per ancora, formate di un efie- 
riore invoglio, e dr un interior nucleo 
rifultante dai due lobi, e dal germe of- 
fia dalla Piantina, come é proprio del- 
ie Temenze mature. Ma per l’oppofito 
rapprefentano un tutto di fofianza fi- . 
milare , che é anche fpugnofa , e fem- 
biantc ad una gelatina lievemente ral- 
fodata . Nella ragionevole fuppofizione 
in cui era che .quelle follerò le vere fe- 
menzine ne veniva in confeguenza che 
le medefime efifievano nell’ovaja piùd’ 
una ventina di giorni innanzi che il fio- 
re fi folte aperto, o ciò che torna allo 
ftelfo che feguita foffe ,la fecondazione. 
Almeno fiori di egual picciolezza d’un 
altro ramo della medefima grnefira la- 
feiato Tempre attaccato al .verdeluo cep- 
po non fi fono fpiegati fe' non fe dopo 
il venticinquefimo giorno. 

($. IUr ' 

Notomizzati più bottoncini di fio- 
ri il doppio circa più grandicelli de- 
gli antecedenti ( §. II. ),.roi offeriro- 
no i feguenti fenomeni . I, petali che 
cominciavano a prendere una sfumatu- 
ra gialliccia fi trovavano .meno infieme 
sgruppati e filetti, e laf polvere fecon- 

dan- 
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^ante retta va tuttavia attaccata alle 
fommità degli Rami. Cotetti Rami pe- 
rò eran crefciuti in lunghezza , e in 
grettezza, e lo Retto fuccedeva ai pi- 
li illi . Quindi le ovaie non eran più tan- 
to pìcciole, e con la medefima propor- 
zione fi vedevan crefciute le rinchiufe 
femenzine , fattefi menogelatinofe , quan* 
tunque la loro fotta nza fotte però egual- 
mente fimiiare e fpiignofa. 

Confìderati altri fiori che più fi ac- 
collavano all’aprimento , le cofe eran 
le flette, fuor fittamente che i petali, e 
gli ftami, i puftilli, e le femenzine fi 
eran fatte maggiori . Nè la faccenda df- 
verfifioò punto nell’eflenziale, ove i pe- 
tali de’ fiori fi erano già fpiegati , e la 
polvere degli Rami, per ettere già ma- 
turata ., ad ogni picciola agitazione fi 
fiaccava dalle antere , e volava per 
aria. Concioflìaché anche allora le fe- 
menzine per notomia fattane non la- 
nciavano veder dentro loro né i lobi , 
nè la Piantina , ma rapprefentavano un 
corpicciuol verdiccio di foftanza unifor- 
me, inzeppato in fluido, e per ogni do- 
ve fpugnofo . Eppure quelli lobi, e que- 
lla Piantina fi vedevan dentro ad ette 
Temenze quando, eran mature , ficcome 
mi appariva dall’efame di que’baccelli, 
che tramutato iJ. color verde in quel dì 
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fuliggine fi erano già per maturità di- 
peccati . Era dunque giuoco forza il di- 
re che dallo ftagionar di più che face- 
vano quelle picciole Temente , fi gene- 
rafie o almeno fi rendefie vifibile den- 
tro loro il doppio lobo, e la Piantina, 
Quindi per ifeoprire la loro genefioap- 
parimenfo io mi trovava nella neceffi- 
t-à di tirare più in là le mie Ofierva- 
zio ni , finatrantochè fu quello curiofo e 
intereflante Punto foddisfattp avelli g 
me ftefio, 



iT. IV, 

Cominciai adunque a prendere incoij- 
fiderazione quelle ovaje oflìeno baccel- 
li, i cui fiori da più o men tempo eran 
caduti . Una dedna di giorni trafeorf» 
dopo il cadere de* fiori non produfle di- 
_ verfità alcuna. L’ undecimo giorno co- 
minciò nelle femenze a cagionar qual- 
che novità. Efie allora non tondeggia? 
vano più, ma nella forma emulavano 
un cuore, la cui bafe per un’ appendi? 
cetta refiava attaccata al baccello, e 1' 
apice lafciava trapelare fotto di sè un 
punto bianchiccio che rendeva!! mobi- 
le, qualunque volta veniva l’apice tra 
^ le dita leggermente comprefiò. Taglia- 
to per lo lungo il cuore, e vifitato in. 

Tomo Uh O te rior- 
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terìormente, fi fcopriva eflere il ponto 
bianchiccio una picciolilfima cavità , 
racchiudente una giocciolina di liquo- 
re, che fi andava movendo a quella lie- 
ve comprelfion delle dita. 

Nel giorno ventunefimo da che i bac- 
celli fi erano fpogliati de’ fiori , la ca- 
vita che da prima appariva fotto l' api- 
ce del cuore fi era aggrandita coll’ in- 
filtrarli di molto verfo la bafe, edera 
piena d’un liquido trafparente , di cui 
reftava anche inzuppata la fpugnofa fo- 
•fìanza delle Temenze . La cavità nel gior- 
no ventefimo quinto è ingrandita di 
vantaggio , continua a reftar piena di 
liquore, e di più lafcia apparire un mi-» 
nutiflìmo corpicciuolo mezzo trafparen- 
te di color turchiniccio , e al {omino 
gelatinofo, che per due punti opporti è 
vifibilmente attaccato alle pareti di det- 
ta cavità. 

* PafTato un mele , oltre all efler di 
mole crefciute le Temenze, e l’aver mu- 
tata la forma di cuore in quella di un 
rene ( che è la figura appunto che di- 
mortrano nella . maturità ) , il corpic- 
ciuolo rinchiuTo nella cavità fi Tcorge 
egli pure di maggior volume , meno 
diafano, e meno gelatinofo, ma lenza 
che fi manìfèfli punto organizzato. 

' Giunto il quarantèiimo giorno la ca- 
vità 
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vità delle {emenze , che non lafcia dì 
aver fatti ulteriori accrefcimenti , vie- 
ne tutta riempiuta dal più volte men- 
zionato corpicciuolo, che per le novità 
fopraggiunte merita d’ edere più parti- 
colarizzato. Adunque egli allora fi tro- 
va circondato da una^ fottile membra- 
na alquanto vifchiofa , e per la tene- 
rezza facilmente frangibile , tolta la 
quale rimane fvelato e nudo il corpù> 
ciuciò, che fi mira d’un verde allegro , 
e che facilmente con la punta di un 
.ago retta divifo in due porzioni, che 
manifeftamente fi riconofcono per li due 
lobi, dentro a’ quali è altresì riconofci- 
bile la piccioliflìma Piantina al fondo 
di effi attaccata. Cotefii lobi e condii 
la tettile, mèmbrana fono poi difefi , e 
attorniati 'da .una buccia oflìa pelle, 
che noti 1 é altro che la parte effettore 
delle fetoenze. 

11 Lettóre non penerà a indovinate 
l’accaduto in feguito in altri baccelli 
per lunghezza maggiore di tempo più 
maturati : ed é che penferà facilmente 
die i lobi , e la rinchiufavi Piantina 
non abbian fatto che fvilupparfi di più 
come effettivamente fuccefle , ricevenl 
do intanto maggior confidenza , e fal- 
dezza. Così le temenze digineftragiun- 
fero a maturità . 

O * §. V. 
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V. 

* Riducendo in poco le cofe negli an« i 
tecedenti paragrafi efpofle* fi raccoglie; 
j. che le Temenze di quarta fpecie dì 
gineftra efiftono nell’ ovaia molti giorni 
innanzi alla fecondazione , ». che tali 
Temenze per qualche tempo reflan maf- 
fìcce, poi viene in loro a formarli una 
cavità rigurgitante di un liquido . 3, 
che feguita da qualche tempo la fecon. 
dazione , comincia ad apparire dentro 
alla cavità un corpicciuolo attaccato in 
due punti alle pareti di lei, il qual cor» 
picciuolo coll’andar del tempo ingrof- 
fando dà a vedere non e fiere che i due 
lobi racchiudenti la Piantina • 4. che 
la lemenza giunta a maturità è il ri- 
fultato dei due lobi aderenti alla Pian- 
tina , e attorniati da fottile membra. 

«a, ceperta ella pure da una buccia of- 
fia foprappelle , 

La fomma di quelli ritoltati mette 
dunque in chiaro le confeguenze re la. 
tive alla generazione di quella Pianta . 

Le quali fono che i fuoi embrioni non 
cominciano a manifeftarfi fe non fe do. 
po il cadere de’fiori , econfeguerstemen- 
te la feguita fecondazione, quantunque 
le picciole femenze, 0 a dir meglio gli 
\ in 
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invogli di effe fi faccia» vedere lunga- 
mente prima. 

VI. 

Dopo l’avere analizzati i fiori di que- 
lla gineftra, analizza» quelli della fava 
vulgare ( Vicia faba ) . Cominciai da 
quelli, i cui bocciuoli fonpicciolifiìmi. 
Appariscono efternamente di un color 
verde , il qual colore fi man ifefta anche 
al di dentro, fe a forza fi Sgruppino, 
e Svolgano i teneriflìmi petali , fe non 
che quivi il color verde tira al bian- 
chiccio. Gli (lami fon già visibili , e le 
loro antere non manifeftano per ancora 
il pulvifcolo, ma fibbene una (oftanza 
vifcofetta, e gelatinofa. Il pistillo che 
nel bianco verdeggia , e che all’apice 
è alquanto villofo, lafciatrafparire den- 
tro alla bafe offa all’ovaja le Semenzi- 
ne, fe deffa ovaja fi (peri alla luce . 
Avverto due cofe , l’una che l’ovaja 
della fava fi fende più facilmente per 
lo lungo che quella della gineftra ; 1* 
altra che le Semenzine della prima Pian- 
ta fono in parità di j:ofe più grandi- 
celle che quelle della feconda . Le Se- 
menzine della fava tondeggiano , fuor. 
Solamente l’ incurvarli da un lato in un 
adunco e appuntato beccuccio . Sono 

O 3 mez- 



mezzo trafparenti, gel-atjnofe , e in apren- 
dole fi fcopron màlficce , non manife. 
fiando nel loro interno cavità alcuna. 

Aperti, e vifitati altri bocciuoli non 
tanto piccioli , la polvere degli fiamì 
comincia a f^rfi fenfibile , eccettoché fi 
trova anche immerfa ed impaniata in 
una foftapza vifchiofa L’oyaja. , che 
per la tifino re. acerbezza- del ^qreèmen 
piccioJa,, va fornita delle ^fue^ feràefizi- 
ne , a proporzione più grplfott^ , meno 
gelatinofe, e meno trafparenti . Ma qui 
pure non .afcondefi in effe il minima 
cavo. Altrettanto fuccede ad altre fe- 
menzine più grolle, perchè efifiepti den- 
tro a’ fiori più prolfiroi all’ aprirli , od 
anche aperti. 

,.,'Cotcfio cavo rendefi foltanto confpi- 
cuo, quando i fiori della fava da due 
o tre giorni fon già caduti; e allora fi 
moftra pieno di un trafparente liquore. 
Al crefcere delle femenzine crefce an- 
che l’incavo, e verfo li ij. oppur xo* 
giorni da che i petali fono caduti , ef- 
fo incavo comincia a cov.ar dentro un 
corpicello , che aguzzando la villa al 
vetro par fello in due , fenza poterne 
però aver fondamento di iicurezza . 
Cotal ficurezza fi acquifta in feguito, 
coll’ aprire femenze più alla maturità 
accollanti!!, dividendoli allora , per qua- 
; . •„ lun. 
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iunque leggiera impreffione fé gli faccia 
fopra , il corpicello in due porzioni , che 
tnanifeftaraente dichiaranlì per li due lo- 
bi , internamente ai quali è aderente la 
teneriffima nafcente Piantina. Trattan- 
do con eftrema deprezza la Piantina , 
e i due lobi , fi fcorge radicata ad e fifa 
una tela mucofa , che pattando per la 
divifione de’ lobi va ad impiantarli nel- 
le picciole Temenze. In progretto di tem- 
po la Piantina, e i lobi non fanno che 
lyilupparfi di più reftando compreli e 
circondati, non altrimenti che nella gi- 
neflra, dall’invoglio delle Temenze. 

. $. VII. 

Unifco in uno le Ottervazioni da me 
fatte fu i pifelli, e i fagiuoli ( pifum * 
fativum, dolichos unguiculatus ), men» 
tre i rifultati in quelle due Piante non 
poffono etter più analoghi. Dirò adun- 
que che le (emenzine dentro alle ova- 
je li trovano già belle e formate quan- 
do i fiori fono ancora nella prima 
loro acerbezza , ottia quando i lor 
✓ bocciuoli fono appena vifibili all’occhio 
.nudo. E allora le femenzine conforme 
il lòlito li veggon compofte d’una fo- 
flanza uniforme, fenza avere un primo 
principio d’ interior cavità • E lo fletto 

O 4 fuc- 
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parifcon già i feti , avvegnaché la fe- 
condazione per ancora feguita non Ha 
(«*)-. Ma dovremo noi dunque dire che 
in quella parte della generazione la 
Natura proceda nelle Piante in un mo- 
do diverfo da quello, con cui procede 
negli Animali ? I principi di una Tana 
Logica non mi permettevano il poter- 
mi così fubito dichiarare fu quello pun- 
to, ma efigevano da me ulteriori inda, 
gazioni fopra altre Piarne , le quali in. 
dagazioni non lafciai effettivamente d’ 
intraprendere, e una parte di effe for- 
meranno il Soggetto dell’entrante Ca- 
pitolo.? 

; • . • * • / ♦ 

CAPITOLO II. 

• • I . 

Generazione delle Piante chiamate 4*1 
Linneo Rapbanusfatìvus , Cìcer arie - 
tinum , Ixìa chinenfis , Dclphinium con- 
fonda , Cucurbita pepo , Cucumis fa - 
tivus . Difa mina del Pulvifcolo de- 
gli Stami . 

$. Vili. 

.. / 

R Aphanus fativus y volgarmente Ra- 
vanello ortenje . Qui pure le fe- 
O 5 men* . 

( a ) Della Generazione di alcuni Animali 
amfib j . 
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roenzine fi Jalcian vedere nell’ovaja af- 
fai tempo prima che il pulvifcolo delle 
antere fia pervenuto a maturità . Sono 
allora malficce, e fi mantengon tali per 
dodici , od anche quindici giorni, da 
che i fiori più non efiftono , fpirato il 
qual tempo comparifce dentro di effe il 
noto cavo, piccioliflìmo fu le prime, e 
quafi pieno di fluido , indi fucceflGva- 
mente più grande , a tal che verfo il 
giorno a®, da che fono caduti i fiori 
occupa quafi , tutto l’interno delle fe- 
menze fatteli allora confiderabilmente 
maggiori. Paffano altri quattro o cin- 
que giorni quando quivi entro compa- 
rirono i lobi , attorniati dal confueto 
liquor trafparente; né s'indugia molto 
a fcoprir dentro di elfi una tela mucel- 
laginofa, attaccata per un lato alla pian- 
tina, e per l'altro all’interiore cavità 
delle femenze . Ove poi le femenze. li 
accollano a maturità, i due lobi dive- 
nuti affai" grandi , e prefa rozzamente 
la figura di una pera col picciuolo , li 
radicano leggermente con effo picciuolo 
alla concava fuperficie delle femenze. & 
Elìratti di là dentro i lobi , ed atten. 
tamente efaminati , fi fcorge che il Sud- 
detto picciuolo è una porzione della 
piantina, e che i lobi non fono altri- 
menti due, come nelle Piante fin qui 

mcn- 
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menzionate, ma quattro, e voglio dire 
due lobi più piccioli piantati dentro a 
due lobi maggiori ; e quelli quattro lo- 
bi vanno poi ad unirli , e ad attaccarli 
-con la piantina, colìcché può dirli che 
con elTo lei vengono a formare un fol 
corpo . 

s §. IX. 

Cicer atientìnum , volgarmente Cecì • 
Il piftillo ne’ fiori di quella Pianta rap- 
prefenta in picciolo una zucchetta , il 
cui ventre è la bafc del piftillo , o co- 
me noi la chiamiamo l’ovaja . Aperta 
quella per lo lungo li presentano due 
femenzine appuntate , di color verde, 
e maftìcce, e ciò ben dodici o quindici 
giordi prima della fecondazione. Intan. 
to al maturarli del fiore li gonfia 1’ 
ovaja , e non indugia a convertirli in 
una borfa o gonfietto ,\ a cui fona at- 
taccate le picciole femenze . Verlo il 
giorno quinto o fello dopo la feconda- 
zione le femenze comincian ad aprirli 
Interiormente in quella folita cavità , 
Tur un lato della quale miranfi attac- 
cati poco dopo i due minutiftìmi lobi , 
che deliramente aperti manifeftanorade- 
irnte rinchiufa piantina, che per un fi- 
letto mucellagginofo è alle femenze at- 
ei 6 tac- 



Digitized by Coogle 



3*4 

taccata. E si quelli che quella nuli’ al- 
tro fanno in avvenire che acquiftare nell’ 
invoglio delle Temenze un ulteriore fvi- 
luppamento . 

• $. X. V j 

Ixia chinenfis ^ Aperta longitudinal. 
mente l’ovaja in un bocciuolo de’ più 
piccioli , la quale è figurata in un cor- 
po lungo, e prominente nel mezzo, vi 
fi trovano dentro col loro ordine natu. 
tale le femenzme fatte a pera, e inter- 
namente del tutto maflìcce . Lo fletto 
fi otterva quando i fiori fon già aperti , 
anzi caduti , ed è folamente dopo no- 
re o dieci giorni che vi fi produce 1’ 
incavo, manifeflante però in quefla Pian- 
ta una fingolarità da non pattarli fotto 
filenzio 4 A principio l’incavo é pie- 
no d’una foflanza fluida e trafparente, 
ma quefla coll’andar del tempo fi va 
addensando, e convertefi in una gelati- 
na bianca fimile al latte rapprefo . La 
gelatina va“ ifpefTendo di più , fi rende 
confiflente , e prima affai della maturi- 
tà delle Temenze è indurita afegnoche^ 
fa fenfibile refiflenza al coltello che la 
taglia. E quefla foflanza così indurita 
occupa tutta- la cavità delle Temenze , 
fenza che vi fi vegga dentro principio al- 
cuno 
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cuno dei lobi. L’oflervazione é fiata da 
me fatta fopra Temenze non ancor giun- 
te a perfetta maturità. Né io ho potu- 
to recarla a fine , per cfiermi [mancate 
Temenze più mature . Ma Tofpetteremo 
noi TorTe che quella foftanza, da prima 
fluida, poi ifpeflìta , ed in Teguito in- 
durita tenga luogo dei lobi ; coficchè 
fieno i lobi ftefii , ma foggiati in un 
modo diverfo dall’ altre Piante : o più 
veramente che cotefii lobi non fieno an. 
cora appariti , per manifefiarfi qui pe- 
ra v ventura più tardi che nell’ altre te- 
menze ? I fatti fomminiflratimi da un’ 
altra Pianta, di cui paflò ora a favel- 
lare , m’inducono a credere piuttofio il 
fecondo, che il primo. 

XI. ' 

Delphinium consolida , volgarmente 
Sproni cavallieri • Quelle fafi o appa- 
renze che nel fucceflìvo ingroflare delle 
Temenze fi Tono offerte nell* Ixia , fi of- 
fron del pari in quefla Pianta * Adun- 
que dopo la caduta de’ fiori fattafi la 
confueta cavità nelle femenzine, quella 
immediatamente viene riempiuta di li- 
quore , che fu le prime fi mofira di nef- 
fun colore , fpoi comincia a tirare all’ 
-aibiccio, in feguito fi fa bianco come 
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latté, del quale acquila anche la cor- 
pulenza . Se allora faccianfi bollire per 
poco le femenzine, Tumore bianco lar. 
tato diventa come una fpecie di man- 
teca, frugando dentro alla quale nulla 
fi può fcoprire di organizsato. Crefciu- 
te di piò le Temenze, ed avvicinateli a ' 
maturamente, l’umore bianco fi\raffo* 
da di piò in piò, fino ad acquiftafe nel- 
la maturità delle Temenze una non in- 
differente durezza. Allora è che tram- 
mezzo ad effo fi arriva a. fcoprire la 
piantina coi lobi, ì quali però vi Tetta- 
no dentro talmente fepolti che fi pena 
affailfimo prima di nettamente diftin* 
guerli , anche per effere molto piccioli , 
ed avere il colore fteffo di quella fo- 
fianza indurita. Cotefto fatto sì analo- 
go a quello da me efpofto al paragra- 
fo X. mi diede forte a fofpettare che 
anche colà quella materia latticinofa 
rapprefafi, e fattali dura non formaffe, 
altrimenti i lobi , ma fibbene li rac- 
chiudere, e gli occultaffe, quantunque 
non fi rendeffer £onfpicui , o per effer 
quivi troppo piccioli, o per non effere 
la Temenza pcrancora pienamente ma- 
, tura . In quella fpecie di Pianta é ri- 
marcabile la tardanza dell’ apparimelo' 
dei lobi, ì quali non fi appalefano all’ 
occhio, fe non fe un mefe dopo o po- 
co 
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co roetìO: da che d fcguita la- feconda- 
zione (a). 

§. xii. V 

* ' J *.' * ' ■ ,-V \ * 

Cucurbita pcpo f volgarmente Zucca . 

Lafciat/ da, parte i fiori mafchi , ficco- 
ne: all’uopo preferite per la loro flerili- 
tà inutili, mi feci a confiderai i fiori - 
femmine, cominciando da que’ bocciuoli 
che eran più piccioli . Malgrado però 
la loro picciolezza il frutto oflìa la zuc- 
cherina al di Cotto del bocciuolo è già 
• ' 

\ 

\ 

( a ) Il fofpetto un* anno dopo lo trovai fon - 
datiffimo per offcrvazione fatta in altre Te- 
menze d* Ixìa più mature delle defcritte al 
paragrafo X. Tagliate adunque per lo lungo 
coteile Temenze, falta agli occhi la piantina 
che è fatta a cono, la cui bafe arriva fino al 
fondo della Temenza, e l’apice fino al mez- 
zo circa . £ tutta la piantina iella feppellita , 
e inalveata in quella materia latticinofa, che 
adelfo è durilfima . Noto però che malgrado 
le diligenze fatte io non ho fcoperte i lobi, 

« penderei a credere che il corpo da me chia- 
mato piantina TolTe in parte di ragione dei 
lobi . Quella lunga tardanza nell* apparire 
della piantina dentro alle Temenze degli fpro- 
ni cavalieri , fi olferva preiTo a poco in quel- 
le dell* Ixìa . ■ 

- I 
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formata, esenti*) di lei fono già vifi* 
)>iliffìme le femenzine , le quali *in que- 
lla Pianta offrono una (ìngolarità . Non 
fono effe compotte di fottanza uniforme 
o (infilare , come fi é offervato nelle 
Temenze ifnmatQre dell’ altre ■ Piante , 
ma fibbene di due foflanze j; cioè 1 d’una 
feorza, e d’un nucleo. Se adunque ta- 
glieraffi la Temenza per lo traverfo fai-* 
tano agli occhi nel piano della fezione 
cotefle due fotta nze : anzi fe un pezzo 
di Temenza tagliata prenderatti per la 
parte piana tra l’indice e il pollice, e 
fi farà compreffione verfo il taglio , 
di fubito il nucleo frappa dalla feorza , 
e falta in aria , preffo a poco come fa- 
rebbe il nocciolo d’una ciliegia fatto- * 
potta ad una fimil preflìone. Se poi co. 
tetto nucleo venga ettratto intiero dal- 
la feorza , fi trova fatto a mo’ d’una 
pera col picciuolo ; e però ha tutte le 
fembianze dei lobi con la piantina • 

Ma direm noi dunque che la cofa fi a 
veracemente così , e che per confeguen- 
za qui la piantina innanzi alla feconda- 
zione fi renda vifibile? Confetto che quel 
primo faggio di offervazioni fu^ i fiori 
ili zucca non fifi lontano a trarmi in 
quefta credenza. Un dubbio però mi fi 
offeriva in contrarip.. e quetto è che 
nell’ altre Piante i Iodi' con. facilità fi 

fe- 
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feparano in due * è talvolta anche in 
quattro ( jJ> Vili. ) , e nel cafo pre- 
(ente quei nucleo non foggiaceva a tal 
feparazione, ma faceva un tutto da sé. 
A tornii di capo tali perpleffìtà , e a 
chiarir vero , vidi che il miglior parti- 
to era quello di profeguire le incomin- 
ciate oflervazioni . Sottoporti dunque 
ad efame altri bocciuoli più grandicelli 
le confeguenze che ne ritraili furono 
quelle. Il nucleo oltre al profeguire a 
fare un corpo da sé, fi era per tal modo 
attaccato alla fcorza che in niunaguifa 
o almeno a fommo (lento fi poteva 
fiaccare da lei. Ma quella fcorzamani- 
fertolfi affai più comporta di quello mi 
•andava prima figurando . Rifulta ella 
dunque di tre membrane offieno pelli 
dirtinte. La prima che è Terteriore di 
tutte é fottiliffìma, e dilicatiffìma , e 
fi potrebbe chiamar l’ epidemie di que- 
lle femenze. La feconda che immed lau- 
tamente foggiace alla prima , ha mag- 
gior craffìzie, é albiccia , ha durezza 
quafi legnofa , e con qualche difficoltà 
è feparabile dalla terza pelle , cioè da 
quella che aflìepa il nucleo. Cotefla pel- 
le tira al verde, é confidente, non però 
tanto , come 1’ altra che le (la (òpra. 

Vififate delle femenze i cui fiori da 
tu giorni circa eran ‘caduti mi fi of- 
ferì. 



in punta, apparifce una particella foli- 
detta e bianca, fatta a cono , che di- 
ligentemente copiata fi fcopre effere il 
germe, oflìa la piantina in miniatura « 
Alla piantina recano attaccati i due 
lobi , eflì pur - bianchi , ed alquanto 
maggioretti di lei , tra mezzo a quali 
palla il corpo mucellagglnofo anti detto 
che va a. radicarli con la piantina* Gli 
.ulteriori progredì che maturando fanno 
|e femenze è facile per le cofe già 
efpofte gl’ inferirli da aè . 11 corpo 
mucellagginofo acquilla dentro alle fe- 
pienze maggiore eftenlìone , la pian- 
tina ingrofla di più , e i .due lobi; dal 
fucceflivo crefcere in malia, e in volu- 
me vengono da ultimo ad occupare pref- 
foché tutta 1’ interior*; capacità i deile 
Temenze* Dalla fomma di quelli rifultatì 
fi fa dunque chiaro- eh’ io mi farei in- 
gannato a partito, fe quel .nucleo appa- 
rente dentro alla Temenza prima che ;i 
fiori li fieno difchipfi , prefo 1 q avelli 
per li due lobi , e perla piantina., , mentre 
che così quelli che quefta , non fanno 
nelle femenze la loro comparsa che più 
d’ un mefe dopo il di fece amento da’ fio- 
ri . 



n $. xnr. 
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Cucuntìs fatìvus , volgarmente Cé fri- 
ttolo . Le cofe per me oflervate nelle 
femenze di quello frutto fono sì - ana- 
loghe alle ofTervate nelle femenze di 
zucca , o fi 'confideri 1* apparimeli* 
to del nucleo dentro di effe prima del- 
la fecondazione , o il fa ce h etto mem- 
branofo, e il corpo gelatinofo apparito 
dopo di efsa, o i due lobi'* e la pian- 
tina manifeftatifi in fegqito, che Aimo 
fuperfluo il particolarizzarle « Aggiungerò 
folo che nel cetriuolo edrnii paruto che 
la piantina, e i lobi indugino di più a 
farfi vedere . Almeno sì gli uni, che 1’ 
altra erano ancor piccioliffimi in uno 
di qaefll frutti-, che fi accollava a ma- 
turità', & ché per confeguente comincia- 
va a divénir giallo. 

Né io mi fiancai dopo tutti quelli 
efami daU’-iftituirne de’ nuovi fopra al- 
tre Piante, le quali furono Hibifcus fy* 
riacus ) Alcea 'Profeti , Acantbus molli s , 
Corvòlvulus fntrpureus ^ alle quali fi ag- 
gìdnfer dappoi 'Qcymum bajilicum , Cu - 
turbita citrullus , Cannabis fativa , Mer- 
curiali* annua f a') . E tutte maravi- 
glio- ’ 

(a) Così Appellato da Linneo, a da altri . 



gliofamente fi accordarono in quello, 
che l’apparimento delle loro Temenze 
fu affai prima, e quello della piantina , 
e dei lobi affai dopo il maturamente , e.l’ 
azion'del pulvifcQlo . E quello mio generai 
Rifultato non può confuonar meglio con 
quanto fu già tempo offervato nella Tua 
Tifica degli ^Alberi dall’infigne Natura- 
li^ Duhamel . Ove egli parla della 
formazione delle Temenze negli alberi a 
nocciolo, quali Tono le mandorle, le 
pefche, le luiine, le ciriege , e limili , 
egli dimollra con più fatti , che aper- 
to un nocciolo arrivato già alla natu- 
rale grandezza, ma il cui frutto fia an- 
cora acerbo, che è quanto diretrafeor» 
fo un tempo ben lungo , da che è fe- 
guita la fecondazione , lì trova pieno dì 
un umore vifchiofo. Che in feguito co- 
mincia a vederfi interiormente alla pun- 
ta del nocciolo un corpicei bianco , che 
fembra come incaftrato in una picciola 
trafparente vefcica , il qual corpicello 
non è ché il principio de’ lobi con la 
piantina : e che l’una e gli altri dal 
fucceflìvo loro ingroffamento vengono in 
fine a riempiere tutta V interiore capa- 
cità del nocciolo. Mercé adunque co- 
teflo sì numerofo accordo di fatti cre- 
detti di effere autorizzato abbaffanza a 
inferire , che quella probabilmente fof* 

fc 
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fe una legge praticata dalla Natura fé 
non fé in tutti, in una moltitudine al- 
meno di Vegetabili. 

, ' $. xiv. v . 

■. » 

Ma con quale adunque delle tre ef- 
pofte Teorie intorno alla Generazion 
delle Piante ( I. ) quadreran meglio 
quelle moltiplici mie Ofiervazioni, Tro- 
po final delle quali è (lato quello di cer- 
car dati ballanti, le era polfibile , on- 
de poter giungere allo fcioglimento di 
quello agitato diffidi Problema ? Ove 
llar volelfimo alle apparenze -, fembre- 
jebbe che preferibile folfe la Teoria che 
vuole che gli^embrioni delle Piànte tra- 
gittino nella fecondazione mediante rk 
pulvifcolo, all’ovaja. Non è mai che 
gli embrioni fi fien trovati dentro a 
quell’ organo innanzi all’ afperlìon del 
pulvifcolo. Vi fono fempre appariti dap- 
poiché il medefimo mollrato fi era già 
fu le antere. Sembra egli adunque che 
l’appa ri mento degli embrioni dentro all’ 
ovaja abbia una dipendenza diretta da 
elfo pulvifcolo. Potrebbe adunque infe- 
rirli non fenza qualche aria di verità ^ 
che gli embrioni p ree fi 11 e fiero nel pul- 
vifcoìo, £ che quando quello irrora gli 

< , lligmi 



fligmi de’ paftilli veniffe ad inlinuarlì , 
mediante i loro condotti , dentro ali' 
ovaja . Né vi è mancato di fatti un 
dotto Fifico (<r), che cavato ha quella 
confeguenza 5 appoggiato alle Olferva- 
zfcni di qualche Naturatila, che ha 
pretefo di aver veduto che 1 ? embrione 
fi difcerne dentro all’ ovaja Cubito che 
la fommità degli flami fcaricato hanno 
le fecondanti lor polveri Pelando pe- 
rò con qualche attenzione il valore di 
quello argomento é facile l* accorgerli 
che nqn é dei più pervadenti . Primie- 
ramente egli è fallo che 1* embrione fi 
dia a veder neil’ovaja tollo che il pul, 
vifcolo caduto è dagli fami ./Che anzi 
cotello apparimelo non ha luogo fe 
non fe dopo qualche fettimana , e tal- 
volta dopo un mefe da che avuta fi ha 
la difperfion del pulvifcolo . Ciò fi fa 
chiaro per tutte le mie Oflervazioni fin 
qui riferite, e per altre che riferirò in 
fe^uito . . In fecondo luogo quella ma. 
'mera di ragionare è poco logica , ficco- 
me faggiamente olferva l’ illullre Bon- 
net ( b) i giacché inferendo che V era* 

. ■ brio- 

( a ) Needham , NouvcIIe» Pecouvertes lai- 
tes avec le JVIicrofcope . 

fb) Corps Org*n. 



hi ione non efifle nell’ovaja innanzi al- 
la fecondazione perchè allora non vi fi 
vede, egli è argomentare della tnyifibt- 
lità allora non efiflenza , la- qual ma- 
niera di argomentare è fallace , come 
tra gli efempli moltuìjmi che allegar li 
potrebbono lo veggiamo nell’ uovo # non 
fecondato, ove i migliori nucrolcopj non 
fanno (coprire il pulcino quantunque fia 
certo che pur vi efifle , Convien però 
eonfeflare d’altronde che malgrado 1 
inefattezza dell’Argomento , non repu- 
tava punto che l’embnon della Pianta 
note (Te preefiflere nel pulvifcolo , e da 
erto far tragitto all’ovaja. A liberarmi 
per tanto da quelle dubbierà, in ^ 
20 a cui mi trovava , pcnfai .di rivol- 
gere altrove le ricerche* 

$. xv. 



In evento ebe gli embrioni delle Pian* 
te annidalfero nel pulvifcolo, perche ef- 
fer non potrebbe { diceva io meco (tei- 
io ) che oflervandolo con ifquifiti nji* 
crofeopj non arrivammo a Coprimeli? 
Certamente la cofa non mi pareva affat- 
to improbabile, e vedeva che tornato 
non farebbe che a bene il rivolgere a 
quella parte .qualcuno de miei xiflefl! . 
Mi feci adunque ad efaminare il ma- 



r 



% 
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turo pulvifcolo di più fiorì, ma di quel- 
li fa ifpezieltà , che fervito avevano per* 
le Offervazioni di quella Differtazione .* 
1/3 trovai in cotelli fiori molto analo^ 
go a quello di altri efaminati da alcu-» 
ni Botanici, e fegnatamente dal foprac- 
citato Duhamel ; voglio dire un aggre* 
gato di corpicciuoli -varianti benefpeflò 
nella figura fecondo la diverfità delle 
Piante . Altri adunque tondeggiano , 
altri fono fatti a elifle , altri a piramide 
o a cono , altri hanno irregolare figu» 
ra. Quelli fono lifci, quegli Tpinofi , e 
quegli altri pieni di bernoccoletti • Chi 
è trafparente, chi opaco , chi giallo , 
ehi bianco, chi azzurraflro, chi ha co- 
lor carnicino. La grandezza è differente 
altresì giuria la differenza de’ fiori. Ma 
eotelli corpicciuoli per detto 'univerfale 
dei Naturalilli non fono, ciò che.imme* 
diatamente intereffa la generazion delle 
Piante . Sono allucci o guaine o vefci- 
chette che chiamar le vogliamo ,! ripie- 
ne per lo più di un fiotti! liquore, che 
umettandole lafqiano frappare con for- 
za, déntro al quale nuota .una moULtur 
dine di minutiflìmi globetriai, cbe neLf 
atto della efplolìone fi agitano consce* 
lerità in fenfi diverfi , . ( I cotaJUiqpore 
fi è quello che nell-a già efpolla Teoria 
fi crede contenere i rudimenti •. (jttienq, 
* Tomo III, P (gli 
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gli embrioni delle Piante novelle . Do- 
veva io adunque ad eflò dirigere, la 
mia attenzione , cercando fe dentro io 
vi Capeva fcoprir nulla di analogo agli 
embrioni . Quando cotefti embrioni fi 
fcorgon da prima nelle Temenze , rappre- 
fentano un minutiamo corpicello ap- 
puntato 9 a cui (ono ordinariamente at- 
taccati due corpi maggiori, fomiglianti 
all’ ali chiufe di farfalla, che fono ilo- 
ti. Cercai adunque attenti (firn amen refe 
nel liquor menzionato vi fi Coprivano 
tai corpicqiuoli , o almeno dei Amili • 
Feci ufo primamente di lenti dolci , poi 
pattai alle acute, indi alfe acutiflìme f 
Ma non ifcoperfi giammai che il ad- 
detto liquore ( che in alcune polveri 
fomiglia a un oglio o ad una pingue- 
dine fufa ) con di piu quella moltitu- 
dine- dei -foliti globettim che vi nuota- 
vano dentro. 11 liquore per eflèrefoflan- 
jta inorganica non potendo effer egli ciò 
che chiamiamo embrioni, non Ini re fi*“ 
va che ad efaminami globettim . Ma 
non potei mai fcoprir mttla m elsi che 
aveffe fomiglianza-o di lobi, o di em- 
brioni. Quefti, come fuona la voce ^/o- 
bettini , fon corpi rotondi , o che incli- 
nano molto a quella figura , e tali fi 
rapprefe ti tatto fempre contemplati con 
ogni ^uàlitìf dì tenti , o dolci , o acu- 



tc j o acutilfime * Né dì forma ponto 
di ver fi mi; fi fono raanifeftati,. fottopo- 1 
dendoli ai mifcrocopio foiare , che pro- 
digi eoamente ingrandire gli oggetti , 
Dall efpofizione di quelli* fatti nè viene 
per diritta coHfeguenzachcnon abbiamo 
fondamento di poter dire che gli embrioni 
delle Piànte fi trovati Aafcofti fra le poi- 
veri de’ fiori. . ^ 

Veggo bene die mi fi potrebbe opj. 
porre , che non repugna che i globettini 
fieno i veraci embrioni, i quali finché 
foggiornano nel pulvifcolo poflònoavere 
forma tondeggiante, ma partati che fieno 
all’ovaja v per trovar quivi fuco pro- 
porzionato a nodrirfi difpiegano le loro 
partì , pria concentrate in un piccioliffimo 
globo , e prendon la forma di lobi t 
di piantina. Prertò a poco ficcome fanno 
i girini dèlie Rane , ede’Rofpi , , che per 
le mie Oflervazioni finatrantoché hanno 
la loro dimora nel corpo materno rap- 
prefentario tanti globetti , e allora iol- 
tanto pigliamo le vere divife di girini 
che noddti vengono dentro ai. liquóre 
deirartmid (tf) , V eggo, ficcome io diceva 
1 oppofizibnfe , nia veggo infiemé il pre- 

P a * tifo 

(a) Diflèrt. clt» 
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, Ho e giudo valore della medeCma * che 
fC iducefi ^ quello, ch’egli. é podi bile che 
ì lohcwini notanti neh liquor delle poi* 
verr'fieno gli embrioni ...Ma quivi io non 
cerco (e la cofa lìa meramente poffibile: 
cerco sella è probabile: cerco fé ivi fia 
ragionevol motivo di credere che gli 
embrioni preefiftano nelle polvere degli 
(lami ; e quella probabilità , Quella ra»- 
gtonevol credenza jbob me la dimoftfano 
né punto né poco, come .fi è veduto -, 
le riiieiiGflfervazioni , Non avendo io 



pertanto neppure da quella parte ottenuto 
i necelTarj {chiarimenti, deliberai di ri- 
volgermi ad interrogar la Natura da 
Un’ attrae,; la quale a mio. avvito era 1’ 
ultima che poteife tentarli per ladifcu^ 
fion del Problema . ‘Quella era diveder? 
de dentro all’evaiarapparivajio o no gli 
.-embrioni’ j e fé maturavano ogni qual- 
volta col mezzo dell arte fi folto impe- 
dito che la polvere degli (lami avelie 
agitato fu i pi (li Ili, .. Goncioflìaché fe 
,la cofat fucceduta 1 tolto così , egli- fa- 
rebbe lièto chiaro che gli cmbsioni nou 
avrehbero .appartenuto / al i pulvifcclo , 
ma Itotene all’ovaia Gto poteva con? 
fcguirfi per tre jjm#y>iere , o recidendo 
la antere innanzi che la loro polve- 
re caduti fòfle ' fu i piftilli : é quello 
tentativo avea luogo in quelle Piante , 

i cui 
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ì cùf fipri. fot\o ermafroditi , cioè che 
unifcono i piftillì, e gli flami : o le- 
vando via acerbi i fiori mafchi oflìeno • 
a* fftimi da^ quelle Piànte che portano^ 
fepa rata mente fui medefimo individuo 
fiori mafchi , ’t‘ fioti femmine : o da al- 
timo tenendo lontani; i fiori mafchi dai v; 
fiori femmine, coficché non potertela- 
dere fofpetto che la polvere di quelli 1 fi 
fofle avvicinata a quefti : <e 1’ efperi- 
mento ‘ doveva farli ; fu > quelle Piante , 
che. portano due qualità d’individui ^ r 
di dami, altri mafchi j.oflia provveduti, - 
unicamente di fiami, altri femmine, e 
vOgliam dire forniti unicamente foltantp 
di ptftiltìv Tutti e: tre" quefti: tentativi 
furono "intraprefi con de jEfperienze , e 
le Oflèrvazioni che forniran la mate- 
ria al due fegucnti Capitoli. 
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Generazione di *kant "Piante , parH # 
fari /cnmafrfidM , parte a fari tna- 
fai , e a fari femmine nei mefcfam 
individuo t fu ìé qttalf non ka agita 
fa polvere degli fami , ehi amate dal 
Linneo Ocymnm bafilicum * ^iibifcus 
Syriacus , Cucurbita rnelopepo fru- 
ita clypeiibrpii * Gufiurhita citruUwr «■ 
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C ominciai dii un»; di ..quelle P.jiMtS*' 
icfae portano fiori erma frodi ti " \ es 
qudta £u la piccióla fpecier di» baili lico 
thè fogli ama allevare ne’ va fi , detta d a* 
Botanici Ocimum hafil\Qum\ che: quella 
appunto y parte fiorita , e parte da fio- 
lire io mi trovava avere^quando nacque 
in me la voglia d* intraprendere quello 
primo tentativo - Ma a poter giudicar 
meglio delle mie fperienze volli iftituire 
un confronto tra quanto fuccedeva ne* 
fiori fu’ quali aveva agito il pulvifcolo , e 
quanto fuccedeva negli altri che provata 
non avevano la fua azione • E quanto 
ai primi , i rifultati furono i feguenti ? 
Ogni fiore del baffi lico è corredato di 
quattro (lami, di mezzo a quali forge 



fi pittilo . Sì gli (lami che. il piftfllo 
fono vifibiliffìrai dodid giorni e più in* 
nanzi che aprali il fiore, sì veramente 
però che deliramente fe gli tolgano i 
petali. Ed in quel tempo fi difafeondo- 
no altresì le femenzine neH’ovaja , in 
numero di quattro, e che fono di for- 
ma ovata. Allora fono maflìcce , e Se- 
guitano ad efler tali per alcuni giorni 
dopo la caduta del fiore ; ma in appref- 
fo crefcendo in volume fi aprono in 
quella cavità, che é fiata da me mar- 
cata nelle Temenze dall’ altre Piante • 
La cavità trafeorfo qualche altro fpa- 
zio lafcia apparire un puDto di mate- 
ria, che fembra informe , ma che non 
indugia molto a manifefiarfi per li due 
lobi , e la piantina . Intanto al ere* 
feere de* lobi , e della piantina fi al- 
larga la cavità , e da ultimo quelli 
corpi occupano tutto Tinterno delle Te- 
menze . Quello é ciò che pratica la 
Natura ne’ fiori del balfilico , fu quali 
ha agito la polvere degli ftami ; la 
qual maniera di operare fi è veduto ef- 
iere quella fteflà ch’ella adopera in altte 
Piange . 

$. XVII. 
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Ragion vuole che palfiam ora all' al- 
P 4 tra 
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tra parte del confronto , che più deve 
ìnterdTare la noftra curiofità , cioè a 
vedere quali confeguenze ne venivano 
per gli embrioni , (burattane 1’ azion 
del pulvifcolo-. Adunque ogni qualvolta 
i fiori erano vicini airaprirG , io reci- 
deva le quattro antere piene allora pie* 
Ridirne di maturo pulvifcolo*. Ma non 
fui contento di quella operazione. Sot- 
tililfimo elfendo l’alito che fcappa dal 
palvifcolo ( $. XV. ) y e che a fenti- 
mento di .tutti i Botanici, e di tutti i 
Naturalìfli fi è quello che imraediata- 
‘ mente concorre alla generazione (qua- 
le che fia poi la maniera con cui vi 
concorre ) non (piamente Facea me. 
ftiere il rimuovere con la recifion delle 
* antere il pulvifcolo di qae’ fiori fu cui 
itti tu iva fi. _f efperimento , ma gli era 
'anche d’uopo il tener loro lontano il 
pulvifcolo degli altri fiori efilìenti fu la 
ffiedefima Pianta. Ciò arrivai a confe- 
guire faciliffimamente col levar via tut- 
ti ì fiori della mia pianta di bafiìlico 
allevata in un vafo di maino in mano 
che predimi efano all’ aprirli , tranne 
que’fofr che a me piaceva di fperimen-' 
tare. Il vafo altresì era fituato fu d'a- 
fta fineflra, in vicinanza della quale né 
in terrà né in vafi* allignavano Piante 
coiifimili . Facendomi ora a raccontar 

)’ ac* 
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1* accaduto, dirò non lenza ftupore , che 
le femenzine , dopo 1’ efler caduti da 
qualche tempo f fiori, fi facevano aldi 
dentro cave che nel.» cavo prodottoli 
apparivano i due lobi., e la piantina t 
e che quelli corpi ■ a poco a .poco ere- 
feen do empievano da' ultimo 1’ interior 
cavità di effe fetnenze... A: far breve 
quelle varie fafì , cui andaron foggecte 
le Temenze che provata avevano l’in- 
fluenza delle polveri, fi oflfervaroho pre- 
ci fa mente nel T altre che fi aveva' fon- 
damento di credere che (late fodero pri- 
ve di Rotella» influenza. 



~r- 






§. XVIIL- 





:• fonon. feppi però acquetarmi deltutto 
a. quello rilultato . E il motivo di mia 
inquietudine nafeeva dal fofpetta di non 
aviere iefeguir a quella dilicata efperienza 
cron tutte le necelfarie cautele. Perfen- 
timcnto comune- de’ Filici la polvere de- 
gli (lami efercita l’azìon fua quando ì 
fiori fono di. ; frelco difehiufi , o che at- 
tualmente di Ichiudon fi . Ma nell’ aprir 
ch’io facevai i fiori del baffi lico , a’ qua- 
li mancava tino o due giorni ad aprirli 
da sè a me parve per; due o tre volte 
che il pulvifcolo fofle in parte mature, 
anzi che alciini granellini di elfo palfa- 
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ti fodero dall* antere al piftiilo , per 
la proflimità ’grabde , e quafi. contatto 
di quefti due organi ^ Sofp?ttai dunque 
di avere recife le antere troppo tardi , i 
cioè quando era, già feguita l’azion del 
palvifcolej. Deliberai pertanto di reciderle 
fu di altri fiori i che per effere più lon- 
tani all’ aprirli non davan luogo a una 
tal fufpicione. E qui di fatto i ritolta- 
ti toron diverfi . In 82 . bottoncini di 
fiori io feci l’ operazione . Le feraenzi- 
ne di quali un terzo de’ fiori eran ca- 
dute affai prima di farli mature . Le 
ovaje degli altri fieri , chi più chi me- 
ro, le racchiudevano ancora , ma con 
circoftanze molto diverte . Alcune adun- 
que malgrado l’ effere il tempo della ma- 
turità delle femenze, le avevano si pie- 
ctoley come quando feci la recifione del- 
le antere^ Altre le avevano più grandi- 
celle, ipa grinzofe o apparite o intera- 
mente 'guaite . Altre ovaje in fine. le 
allogavano cosi ben formate efterior- 
mente, e sì groffe che non differivano 
dalle femenze mature che provato ave- 
vano l’influffo delle polveri . Quelle accen- 
devano a Ma io non mi contentai 
di quella efteripre apparenza. Il punto 
più inteteffante era quello di Capere , 

■fe vi 'era dentro l’ embrione , oflìa. la 
piantina anneffa ai IqV>ì« E quefìapian- 
i> tina , 
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tina, e quelli lobi ve li trovai effetti- 
vamente. E per 1 ’analifi, e pel confron- 
to fattone io non feppi accorgermi che 
differiflero dalla piantina , e dai lobi 
delle Temenze fottopofle all’azion delle 
polveri. Delle menzionate 2j. Temenze, 
che era ficuro che tocche non erano fia- 
te dalle polveri, n, furono analizzate 
nella fovrindicata maniera, e 13. po^le 
fotterra, per veder Te nafcevano . Ma 
non nacquero punto ; all’incontro 15. 
Temenze della lleffa pianta di bafsilico 
lafciate in balìa delie polveri , ed af fi. 
date alla medesima terra, nacquer tutte 
fenza eccezione . L’ immediata e più ri- 
levante confeguenza dedotta da quelli 
fatti ella è che gli embrioni nel bafsi- 
lico dipendono bensì , quanto alia fe- 
condazione , e talvolta ancora allo fvi- 
luppo , dal pulrifcolo, manongià quan- 
to alla loro efiflenza. 

• §. XIX. 

Nel tempo ch’io Taceva quelle OfTer- 
vazioni e Sperienze fui bafsilicp, ne fa- 
ceva altre .fienili nell* Bìbìfcus Syria • 
cus . A molti fiori (ubico che erano 
aperti recideva le antere . Mi convien 
però dire che non era affatto ficuro che 
qualche granel di polvere non foflTe paf- 
fato ai pillili , mentre più d’una volta 
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al levar delle antere vedeva che «fetta 
polvere era ornai giunta a maturità . 
Alcune femenzine caddero., poco appref- 
lo l’operazione, ma altre moltilfime fi 
confervarono , e crebbero confiderabil- 
éiente ; e farebberfi fors’anche matura- 
te, fé la fiagione autunnale, che comin- 
ciava a farli fredda , non lo avelfe im-, 
pedito/, ficcome lo impedì ad altre fe- 
rvenze della fieflfa fpczte di Pianta, <;he 
per non averle io toccate fi doveva cre- 
dere che fiate foffero dal pulvifcolo fe- 
condate. Volli internamente analizzare 
diverfe di quelle femenze , ingroffate con- 
fiderabilmentc , ma non maturate, evi- 
di che alcune fi erano annerite, e gua- 
fie: che l’ altre erano bianche , apparen- 
temente fané, e quel che più leva che 
racchiudevano la piantina radicata ai lo- 
bi , i quai lobi erano concentrati in sé 
fieffi , ed aggrovigliati a guifa di frafti- 
gliata latuca. Da elfa piantina fcappa va 
altresì una fcttililfima e preflbcbè im- 
percettibile tela gelatinofa, che per la 
parte oppafta fi univa con le femenze • 
Allorché fpogliava delle antere gli 
flami de’ fiori difehiufi àe\V Hìbìfcns Sy» 
riacus , facea la fielfa operazione fo» 
pra altri fiori di quella Pianta , che 
per aprirli naturalmente ergevano lo (pa- 
zio di più giorni . A conseguir ciò mi 
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era d'uopo l’ aprire a viva forza il boc- 
cinolo-, non fenza, rottura talvolta di 
qualche petalo: e allora veramente mi 
pareva fotti ficuro che il pnlvifcolo noti 
avelie perancora agito , per efiere tutta- 
via impaniato, e come incollato fu la 
fommità degli flamì . Qui i ritoltati tor- 
narono a capello di quelli che ho rife- 
riti nell’antecedente efpetimento: e vo- 
glio dire che innanzi tempo caddero le 
femrtuine di più fiori; che più altre d’ 
aliai vi fi tennero falde, e crebbero no- 
tabilmente fenza però maturare : e al- 
cune di quelle al di dentro eran vizia- 
te, e alcune altre racchiudevano fani , 
e aliai bene fviluppati sì i due lobi, che 
la piantina . 

Le confeguenze degli efperimenti in- 
traprefi nell’ Hibifcus Syriacus ognun ve- 
de quanto combinano con quelle già de- 
dotte dai tentativi fatti nel battìi ico ; e 
fi vuol dire che tendono concordemente 
a dimoflrare, che quantunque il felice 
fviluppo degli embrioni dipenda maliì- 
mamente dall’azion del pulvifcolo, co- 
tal pulvifcoìo non è egli però il veico- 
lo, né l’ autor dei medefimi. 

§. XX. 

Soddisfatta tanto che ballava la mia 
curiofità fu quelle due Piante a fiori 

erma- 
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ermafroditi ,- diritta cofa era fecondo il . 
piano propottomi ( §. XV. ) di pattare 
all’altro genere di Piante, i cui individui 
hanno foratamente e fiori mafehi , e fiori 
femmine . Due di quelle Piante furono 
da me contemplate , la Cucurbita melo - 
pepo frutitu c lypfi formi , che chiamar pò* 
tremo Zucca a feudo , e la Cucurbita 
citrullus } volgarmente nomata Anguria . 
Facciamoci a favellar della prima . Le 
femenze di quello frutto furono da me 
prefe nel pubblico Orto Botanico di Pa- 
via , e fatte feminare di primavera a 
Scandiano,' illurtreed amenittìmo Cartel- 
lo dello Staco di Modena, ed amata mia 
Patria, dove nelle eftive, ed autunnali 
vacanze foglio in mattìma parte occu- 
parmi di quelle fperimentali Ricerche, 
che formano il fo^getto, e la baie del- 
le tenui mìe letterarie Produzioni . Ove 
colà mi recai , lo che fu ne’ pi imi di 
Luglio del 1777., gli individui di que- 
lla Pianta ( che erano due e non più , 
fatti per commiflìon mia allevare in un 
Orto ) cominciavano appena nelle par- 
ti più battè del gambo a mettere qual, 
.che raro bottoncino di fiorì. Nulla ev- 
vi di più facile, avvegnaché fieno tut- 
tora acerbiflimi, che il Caper conofcere 
i fiori mafehi dai fiorì femmine in que- 
llo genere dì Piante . 1 mafehi , chia- 

‘ mati 
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«nati acche Aeri# da’ Botanici, hanno un 
picciuolo fmilzo , o almeno niente ,tUr 
mido, aH’pppoftp de’ fiori femmine , U 
cui picciuolo in proflìmità del calice alr 
largali in un tumore , che non è altro 
che la zucchettina, come fi é anche ac- 
cennato al paragrafo XII. Recandomi 
adunque tutti i giorni alia vifica di que- 
lli due individui della medefima Pian* 
ta, efaminava a gr,an cura quando co* 
minciavano a farfi vifibiii quelle due 
fpecie di fiori , e tutti i malchi erano 
condannati in fui primo nafcere a peri* 
re , per andar ficuro che la polvere de’ 
- loro (lami non ayefle potuto influire fu 
i fiori femmine. Siccome poi è notifli- 
mo che in ragione del minor numero 
delle frutta lafciate fu la medefima Pian- 
ta, quelle frutta diventan meglio fta- 
gionate , e più grotte, e ciò per pote- 
re attrarre maggior fugo , e quindi no- 
drirfi di più , così in ciafcheduno dei 
due individui io npn iafciai che due 
fiori femmine , togliendo via tutti gli 
altri bottoncini limili che vtnivan dap- 
poi , a quel modo ch’io levava via tue* 
ti i bottoncini de’ fiori mafehi. Intan- 
to le quattro zucchettine credevano v> 
gorofamente, e giunte eflendo verfo la 
metà di fettembre a quell’ingrandimen- 
to che pretto a poco hanno nello flato 
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dì maturità , ne fiaccai una dal Yuo 
ceppo per vifitarne le parti interne . 
La fu a carne a ri ferva d’ effere troppo 
tenera perche non ben maturata, ave- 
va quel colore, quella flrutcura , quel 
gufto che hanno V -altre finriili zucche 
da me prima * e dappoi efaminate in 
Pavia, che (laccate eranfì da quegl’ in- 
dividui , da cui non erano mai (lati 
levati i fiori mafcht . Le Temenze al- 
tresì , che errino riumeronflìifie , fi ve- 
devano tanto heH’efierno, che nell’ in- 
ternò b^niffimo formate, e'folamente i 
due lobi ', a’quali era unita e radicata 
la piantina, non occupavano ancora tut- 
taquanta l’interiore Capacità della fe>- 
menza , per non effere ancor giunti ai 
pieno loro aggrandimento . Sul finir di 
fettembre pervenute eflèndo a prefetta 
maturità 1* altre tre zucche a feudo, le 
(laccai dai due individui, e le Temenze 
di ciafcheduna zucca le ripofi entro una 
diffinta fcatoietta , per potervi pofeia 
far fopfa que’ faggi Iperimentali eh’ io 
volea . Per analifi fattane in alcune ^ 
offervai che i due lobi empievano tutto 
il vano delle Temenze, e che avevano i 
più decitivi caratteri d’ effere maturati 
perfettamente . 
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$. XXI. 

Fin qui il fatto andava beniftìmOiLel 
pari eoa quanto è (lato da me detto in- 
torno a. quelle Temenze del basìlico , 
che malgrado la privazion delle polveri 
fembravano efler giunte a quel grado di 
perfezionamento, che hanno l’ altre che 
fono fiate fecondate dalle polveri. Ma 
ficcome quelle Temenze del baffìlico , 
malgrado l’ottima loro apparenza non 
nacquero , perché appunto non erano 
fiate, diciam così, vivificale daU’azion 
delle polveri ( §, XVIII. ) , così per. la 
ragione medefima jo mi andava figu- 
rando che non doveffero nafeer tampo- 
co le Temenze delle tre zucche giàmen- 
zionate. Tuttavia, come nel baffìlico , 
conveniva farne la prova. Dopo adun- 
que di averle feccate al fole ne piantai , 
cencinquanta dentro alla tetra di tre ^ 
vali , facendo che ad ogni vafo ne toc- 
cafler cinquanta, tolte da una delle trp 
zucche. Ma la ftagione inoltratali ai die- 
ci di Ottobre, e del continuo piovofa 
e per ciò fleffo piuttoflo fredda e quin- 
di poco amica del vegetar delle Piante, 
mi obbligò a riporre i tre vali in un 
forno, che fenza accendervi il fuoco fi 
mantenea Tempre caldo per la comuni- 
ca- 

i. 
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cazione che aveva cpn un contiguo cam- 
mino . Il Tuccedimento non corrifpo- 
fe punto alla mia efpettazipne . Crecfea 
come certo che neffuria delle Temenze 
nafcefle , e meglio nafcer non poteva- 
no prefloché tutte. Adunque nel gior- 
no zj. Ottobre, cioè a dire 15. giorni 
da che erano -fiate alla terra affidatele 
cencinqtianta Temenze germogliato ave- 
vano già 37., e il numero andò poi au- 
mentando, a tal che agli otto di No- 
vembre ne eran già pfcitecol germoglio 
13$. dalla terra dei vafi. Non volli la- 
fciare inofervate quelle Temenze che 
nate non erano , e che aTcendevano al 
numero di 17. e trovoflì che interna- 
mente o erano vuote, q che i lobi , e 
la piantina eran viziati , oppure cre- 
fpi e avvizziti, perché non bene ftagio- 
nati» 

11 recante delle Temenze che fi con. 
fervàvano nelle tre Tcatolette volli cu- 
ftodirle per la primavera del fufleguen- 
te anno 1778. , per un altro .cimento . 
Perché pofTa dirfi che nelle Piante lì 
ha perfetta fruttificazione , fa mefiicre 
fecondo l’eTatto parlar de’ Botanici, che 
non folo nafcano le Temenze ,* ma che 
atte fieno a produrne altre feconde , o 
come, diciamo, a perpetuare la fpecie , 
Per venir dunque in cognizione Te le 

Te- 
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fcmcijze delle tre iucche, a feudo gode- 
vano di quella prerogativa , ne feci pian- 
tare alcune «nel fuddetto luogo fu i prf t . 
mi giorni di maggio del menzionato an- 
no; e dappoiché furon nate^ e crefci»- 
te , fi ebbe la cautela come nell’ antece- 
dente ^fpetin^eoto di (ppgliarte d» tutti 
i fiori mafehi, lafciato per cififchedunO 
individuo un fola fiore femmina. Ma $ 
quelli pochi fiori femmine fottentrajro- 
n.o, altrettante picciole , zucche a feudq^ 
maturate nell’entrante autunno , le cqi 
/emende da me ripolle Sotterra nacquqr 
così bene , .^ome le antecedenti ; né 
k% cbei ancor quelle, fc-teputp 

ne avelli conto , non avellerò 
te bene fruttificato. 

Dai fatti fin quf efpofli chiaro appa- 
rifee, che le zucche a firudo, per ciò che 
ppp4*ti$ne ;) alla g^nera^ooe ? non Raccor- 
dano col basilico . Jn quello x petfhé 
flafcaqò )e iemenzé> fa meflifeq: pfiie &• 
mondate .vengano dal pulvifcolo; npncQ- 
4 helje femenze delja zucca afqudp, & 
quali anzi perpetuano la fpecie lenza ab- 
bi fognar d’ ^n tal mezzo Di fatti per 
Je go£ già xfppfte noi ne abbiamo le più 
fjeare , .p le più autentiche prore . Il 
pulv jfijolp de’ fiori mafchi nati fu la llefi 
fa Pianta, dove nafeevapo i fiori femr 
X9Ìne, c^e fi conferivano per la frufcj 

• tifi* 
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tificazione tìétì gititi rider lpfj*ftta 

che Vi. avèrte 'avuto la ’piinttnà parte , 
perché detti fiorì' venivano da ; me di* 
{frutti lungamente prima che il loro 
puivifcolò fo(vh ll ntstilro i Nemmeno po- 
te^ pr^rurttèrfi’trhe tal pufvifcolcr vi fof- 
’fe ftatd ree a té dd’ luoghi vicini èo!' vei*» 
colo déir.ànk ; \ ApPofìatàmente fcelto 
avea il ! Paéfe ‘di “Scan dTàiìo ri .( j^ì J &X* ) * j 
per non tVoV’arff ne’fuoi contorni Vefurì 
piede di zucca -a ‘ feudo , nédiàftrèpiàn- 
te analoghe . E-^ però' era di ^eCefisità 
infériré che gir 'embrioni di qfaelfc* 1 Pian- 
ta còche altresì là’ fdà /i ??uttlfiè 4 aionc 
; »on dipendono’ pìuito dal pólvilVolò de- 

Et‘ttatóìv 0 ‘ ;li3 S - C;i 
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Detto della Zucca a ‘feudo', . tetta ora 
a dire dell’ Anguria : che é^ ìa 'ftcònda 
'Pianta a fiori m^hr, e à^^Òrt fieqami» 
he , nàfcenti fé p a r at apen t efufmeBéfì rh ò 
individuo , di cpi 'nrdpofto' mi era di ra- 
gionare ( $. ÌCX. 7 . Un'" WHd.e àdurqnfe 
di quella, zucca veline piantalo 1 di pri- 
mavera inoltrata del 17.79.t1ei medefniYo 
Orto , dove negli ! ancecèden.ti 'due anìit 
allignato a.veano ; 'le zucche a feudo ì 
Anche que(la c Pianta dal primo moni e ni 
to che comìnQ.A a produrli; ftffpoglia- 

ta di 
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tadi. tutti 1 bottoncini ‘de’ fiori uiafchi^ 
e vi; fi/Iafèiaron ..fóitacto. ; alcuni pochi 
fiori -ièni mine - per ,1 a ffut ti ficazione in* 
evento 'che qaelUr.fi ;fcdfe ottenutar •£. 
avvegnaché .quella -Pianta folle i folata jì 1 
e in-catìfeguenzatidn fi avelie gran fa n, 
lo alternerà thè. ; veniiTe, fecondata . da 
bramerò pulvifcòloy ciò non ottante val- 
li aggiugrierv.i una nuova cautela:!,. ich& 
per . chi conofee, la delicatezza- liofaie-; 
fta a faj: bene cotefto genere. .di Olfer» 
yazio»i't non farà giudicata, fuperflua w 
Quella fu di rinchiudere:. in ampie boz- 
ze di vetro i rami d’anguria a fiori fem- 
mine-.qpando ptofsimi erano -all 'aprirli, 
e di turarne. con denfo cemento t colli 
in maniera, clic t/x venifife ad impedire: il 
paflfaggio dell’raria i etteloa. dentro alle 
bozze;,, giacché ''cot al fluido è da molti 
giudicato >1 viaicolo delle polveri fecon- 
datrici^ Gorello artifizib -veniva anche 
a liberarmi da un altro timore .-Si pre- 
tende da più Botanici thè la fecondazio- 
zione in diverfe Piante, fucceda talvolta 
per vìa d’infetti» E fi vuol dire che le 
api ', ,ed altrettali volanti . beflioluzze 
dall,’ infinuarfi dentro a’fiori per fugger- 
jne il rnele,,o trarne la -cera , ficcarne 
imbrattano . foventemente i lor corpic- 
g?uqli con le polveri d<.-?.li ftami , così 
recano co tette polveri dimore in fiore, 

. e quin- 
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$ quindi noti di rado reftàno per tal ma-» 
niera fecondate le Piànte > Nè jio * peno 
punto a crederlo: jfer gli* efempiiehe ab- 
biamo ili fecondazioni artificiali t -nelle 
Piante ^ dèlfe qnali fecondazioni' parie - 
remò' più fiotto . Mediante adunque le 
adoperate botze , oltre al rimuovere il 
fofpetto che l’ aria pptélfe ^recare ai fio- 
ri fémmine dell! anguria qualche pulvi- 
ficotó foreftiero di Piatite, congeneri , fi 
venivi anche a coglier fi accedo ad ogni 
manièra d’ infetti ; Due fiori femmine 
non mólto lontani all’ aprirli furono co- 
si da due bozze a ventre largo difefi^ 
Ma entrambi i fiori con effolezucchet- 
tìnfc anneflevi andarono a male . Ciò fa 
per la trafpirazione ufcita dai due rami 
imprigionati, che da prima raccoltali a 
modo di rugiada fu le interne pareti del,* 
le bozze , poi in forma di rivoletti ri- 
caduta andò a bagnare copiòfamente i 
due fiori , -per. cui in meno di tre gior- 
ni perirono. L’efito infelice del tenta*» 
tivo non fu però cagione eh’ io ;lo ab- 
bandonarsi , ma piuttofto infegnommi 
come far dovea perchè di cattivo dive- 
nire buono . Ciò era , per quanto fem- 
brava indicarne il fatto, detenere i fio- 
ri rinchiufi non già adagiati fui piano 
delle bozze , ma in aria pendenti . In 
tal guifa adoperai , e iìccome allora per 
j Pac- 
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1‘ accennata trafpirazione rimancvavofol- 
tanto i fiori leggermente afperfi di umi- 
dità , così tanto che badava fi, man- 
tennero fani . In tal chiufo adtmque 
rìmafero due fiori femmine per undici 
giorni, cioè dal tempo che vicini erano 
all’ aprirfi fino a quello che fi ^‘rano 
già difeccati . É non fi deve omette- 
re di notare che in quel frattempo le 
zuccherine erano alcun poco crefciu- 
te • Liberato così da qualunque fufpi- 
zione di furtivo pulviicolo nèl tempo 
che fcmbrava il più da temerli , nel 
dodicefimo giorno levai le bozze , la- 
fciando così le due zucchettine all’aria 
aperta , dove detterò finattantochègiun. 
fero a maturità * lo che accadde ver» 
fo gli otto di Settembre . Entrambi co- 
tedi frutti fi vedevan di dentro perfet- 
tamente dagionati, e lo fteflò era del- 
le Temenze , che andavan fornite dei 
due lobi , e della piantina , occupan- 
ti tutto l’interno di effe . L’eifer na- 
te le Temenze della zucca a feudo mi 
metteva in qualche credenza che fof- 
fero eziandio per nafeere quelle dell’ 
anguria. Così avvenne di fatto . Ne 
furono da me piantate ioo., cioè a di- 
re 50. tolte da una zucca , e jo. tolte 
dall’altra , e le Temenze che nacque- 
ro furono $ 9 . Ne rimafero adunque n* 

fieri- 



Digitized by Google 



Aerili, e la cagione di loro fierilità fu 
qui pure la fleflfa delle Temenze 17. del- 
la zucca a feudo che andarono a male 
( §. XXI. ), voglio dire qualche orgar 
nico vizio nella piantina , o ne ? lol?i • 
La qual cofa crear non dee la più pic- 
ciola maraviglia , fuceedendo pretto a 
poco il medefinio nelle Temenze delle 
zucche a feudo , e delle angurie che fo- 
no fiate abbandonate alla Natura . Quel- 
la piantagióne di temènze della zucca a 
feudo da me fatta alla c buona ftagiorie 
nell’anno 1778. ( §. XXI. ), la efeguii 
per egual maniera nell’anno 1780. fu le 
Temenze di anguria', fenza èhe i rifui* 
tati intorno alla fruttificazione fottero 
punto difeordi . E però ebbi a conchiu- 
dere che anche là fruttificazione di que- 
fia Pianta non ha la più picciola dipen? 
fienza dal pulvifcolo degli fiami. 



C A? 
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CAPITOLO IV. 

generazione di alcune Piante a indi'vi - 
dui mafcbi , e a indivìdui femmine , 
f fu le quali non ha .agito il fulvi fcolo 
■f fecondatore j 'che fono Cannabis fiti- 
! va , Spinacia pleracea IVlercurialis 
^nnua (a), 

' {.XXIII. 

• , . *» ; * 

C ànnabis fativa , volgarmente Cana- 
pe , Nella fiate del 1767 , .tempo 
jn cui pai .trovava a Scandiano , ;n? ab- 
battei in .due fenomeni , che filarono 
moltiffimo la mia attenzioni- . 1’ primo 
fi fu .un piede . di. canap 1 femmina ca- 
fualmeivte nato nel mio Orto, di furto 
gtaflg ed elevato, d’ogni intorno ve fit- 
to , alla maniera d’un frondofo arbu- 
fcello, d’ una fe Uretra di rami , il ‘ qual 
piede, era, pietìo pieniffimc di Temenze , 
che a giudizio del! occhio eraro ie me- 
glio fìagiònate, e che di fatti Iperimen- 
•tai feconde, per eflermi nate alla terra 
affidandole, non ofiapte* che la Pianta 
Tomo Uh , ■ Q. : nel*- 

(a) Linn. ibid, * ... ' ' 4> 
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nell'Orto, che è ampliamo, fotte fola 
e che non ci aveffe individui piafchi di 
quella Ipecie che a qualche diftanza . 
Prevenuto com’era allora a favore del 
Siftema univerfalmente abbracciato dei 
due Tetti nelle Piante , un limil fat- 
to fece , lo confetto , nafcere in me 
qualche' fofpetto contrario j e non potei 
trattenermi dal parlarne, come di cofa 
{ingoiare, a più miei Amici, e tra que- 
lli ne tenni lungo difcorfo col chiaritti- 
mo Fifico, il Padre Don Carlo Giufep- 
pe Campi Somafco. Nondimeno a me 
parve allora che il fenomeno potette 
fpiegarfi col ricorrere alla polvere col4 
recata dal vento dai Canapuli ( così 
chiameremo co’ Tofcani que’ tratti di 
terreno dove la canape vienfeminata 
de’ quali abbonda il Marchefato di 
Scandiano. Tanto più eh’ iq fapeva e£ 
fere fommamente abbondante cotefta pol- 
vere, di mòdo che allo leuotere un in- 
dividuo mafehio ,' quando i fiori fono 
maturi, veggiàm follevarfi dalla Pianta 
feoffa come un picciol nuvolo di nebbia 
o di fumo .E da una limile , anzi più 
ricca quantità, di polvere, che efee da 
luppoli mafebj (a ) , a me fembrava che 
’ • ? - • ' ; * i Fan- y 



(a) Humplus lupulus . Linn. 
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„ „ 3<*3 

i Fautori del Seffualìf'mo potettero ren- 
dere qualche ragione della fruttificazio- 
ne de’ luppoli femmine, fcoperti in luo« 
ghi dove non erano mafchì. 



$. XXIV. 



11 fecondo fenomeno che in quell’an- 
no fiettb incontrai , fu il feguente . 1 
Contadini del .Reggiano , e del Moda- 
nefe hanno per coftume di fradicare da’ 
Canapuli .tutti gl’ indi vidui mafchi do- 
po il giorno due o tre di Agotto, e di 
lafciarvi foltanto gl’individui femmine 
fino a Settembre inoltrato . Se la Ca- 
gione arrida alla vegetazione, gl’ indivi- 
dui femmine dopo l’aflenza de’ mafchi 
Seguitano per più d’un mefe a crefcere, 
,e ad ornarli eziandio di più ramicelli, 
che innanzi non apparivano . E fu taf 
ramicelli fipuntano bottoncini di fiori , 
che apertili in feguito danno luogo a 
novelle femenze. Attaittìmi di quelli in- 
dividui femmine attualmente crefcenti 
vidi per la prima volta nello fletto an* 
no 1767., il giorno 8. Settembre, ciod 
3 giorni dopo che da quel Canapule 
erano flati levati gl’ individui maiali , 
ficcome da perlona fededegna certifica- 
to ne fui . Sopra tutto fiflai l’occhia 
fu i ramulcelli più teneri , che appena 

Q. a co- 
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cominciavano allora a manifeftare i pri* 
mi rudimenti de’chiufi fiori j anzt al- 
cuni di tài ramufcelli furono da me fe* 
gnati con lento nodo di refe per vede- 
re fe in evento che quivi prodotte fi 
folfero le femenze, quelle maturavano, 
come maturaron di fatto : del che n’ 
ebbi incontraftabile prova dali’elfermi 
nate in maflìma parte quelle, ch’io fe- 
minai in Ottobre . Anche quello fecon* 
do fenomeno mi mife in qualche feria 
rifleflione , non potendo fu le prime ca- 
pire come potuto avelie il pulviscolo fe- 
condare que’ fiori femmine che erano ap- 
pariti fu i rami tanto tempo dopo Taf. 
fenza de’ fiori mafehi. Pure dal penfar- 
vi fopra a me parve che i Fautori dei 
Seflualifrqo trovato avrebbero qual» 
che appiglio. Quello era che malgrado 
Paffenza de’ fiori mafehi il pulvifcola 
abbondantemente ufeito da loro poteva 
per picciol tempo aggirarli , e nuotare 
In quell’ aria , dentro cui fi trovavano 
gl’individui femmine. 

§. xxv. : ' 

Otto anni dopo, cioè nel 1775. com- 
parve una Memoria nel Giornale dell* I 

Abbate Rozier fu la fecondazione delle I 

"Piante , che non poteva efier piùanalo- j 

ga 4 
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ga a quanto era flato da me olfervato 
intorno alla canape . Il riftretto di tal 
Memoria , per ciò che appartiene allo 
fcopo noflro, é il feguente . Fece l’Au. 
'tore allevare in un vafo dentro a Pari- 
gi un piede di canape femmina , la qua- 
le al dovuto tempo fu ferace di femen** 
ze dell’ordinaria groflezza , dentro alle 
quali furon trovati i due lobi ben no- 
driti infieme coll’ anneffo germe o pian- 
tina • Meflfe in terra quelle femenze , 
germogliarono, e crebbero inpochiflìmo 
tempo, fenza che nelfuna perifle . La 
Pianta non fu mai coperta nè con ve- 
li , con altro, e fi tenne Tempre fu. 
d’una fineflra a pian terreno , in un 
luogo lontano da altre Piante di fpecie 
confimile . Non fi . vuoi già pretendere 
da chi ha fatta quella efperienza , eh’ 
efla efetuda qualunque fofpetto di polve-^ 
re fecondatrice: ma che folamente che 
la cofa fia molto difficile ad elfere ac- 
caduta; e non fi lafcia di efortare i Fi- 
lici a ripetere , e a perfezionar quello 
tentativo . L’Autore di tal Memoria 
non fi fa conofcere Te non fe con le let- 
tere iniziali di M, F .deB. , che più d’ 
un Naturalifta ha fofpettato, che dife- 
gnar vogliano il chiariffimo Sig. Fou- 
geroux di Bendaroy , dell’Accademia 
delle Scienze- di Parigi , e Nipote dell’ 

Q ì illu- 
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flreDuhamel . Chechefiaperòdìqueflo,. 
a me parve altresì quando leflì quefto 
Scritto , che un’efperienza sì dilicata 
non fotte munita di quella oculatezza , 
di quelle cautele che fon proprie a crear 
convinzione Dell’ animo del Lettore (*)* 

§. XXVI- 

SS SPSS SS SSSS 33 :SS SSSS 5 S*SS 55 

( a ) Avendo io comunicato per lettera fcrit- 
ta il giorno 18. Settembre del 1777. all’illu- 
ftre. mio Amico Sig. Carlo Bonnet alcuni ri- 
fulrati concernenti la GeHerazion delle Pian- 
te, egli nell’ umaniflìma Rifpofta che fi com- 
piacque di farmi , fcritta Lotto il giorno 29. 
Novembre dell* fteflo anno, mi parlò tra 1* 
altre cofe della Memoria qui fopra menziona- 
ta , fupponendo ch’io non 1 ? avelli veduta. A 
lui parve altresì che 1 ’ OlTèrvazione del Na- 
turalilla Franccfe , ch’egli pure prefunie che 
fia il Sig. Fougeroux, non fotte decifiva peri* 
efclufìone della polvere fecondante . Mi parte- 
cipò infieme alcuni Rilievi , che per amore 
del vero fi credette in dovere di fare a diver- 
li luoghi di detta Memoria , i quai Rilievi 
per rifguardar cofe, che davvicino interpiano 
quanto per me fi dice fu la Generazione in 
quefto (ter^o) Volume, ftimo bene nella prc- 
fente Nota trafcriverli volgarizzati „ Del ri- 
manente ( così efprimcfi con me il Filofofo di 
Genevra ) „ sfuggite fono al Sig. F. diverfe 
,, negligenze od errori, ch’io non correggerei j 
„ in altro Autore men riputato, e ch'io ac- 
„ cennerò a voi, dietro a una breve notizia 
„ da me datane un giorno ad un mio Corri- 

« fpon- 
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f. XXVI. 

Profeguendo io però il racconto di mie 
Efperienze fu la Generazione delle Pian- 
te, elporrò i mezzi da me praticati per 

4 tener 






9 fpondente « Le propofizioni eh* io fegno coti 
„ linee fono il Tello mede fimo del Sig. F. w 
Noi non poffiamo affi curar e , dice egli ^fenelP 
uovo eftfta il Pulcino prima della fecondartene , 
e per confegueny* dobbiamo ejfere incerti Ce la 
Pianta fi trovi nella [emenda innanzi alla fe- 
condarlo** . 

*„ A me fembra che il noftiu dotto Fi fico 
v avrebbe dovuto fpiegarfi diverfamente dopo 
„ le belle Scoperte delle Barone Haller fopra 
,, la preefillenza del Pulcino , dopo le voftre 
,, fopra la preefillenza del Girino , e dopo le 
,, oliervazioni del Sig. Muller, eie mie fopra 
„ le filique de’ Pifelli. Paling. T. I. pag.416. 
ec. Nel mio Scritto jopra la fecondatone 
delle Piante ftampato nel Giornale dell’Ab- 
bate Rozier nel mefe di Octobre del 1774. 
io avea efprelfamente richiamate alla me- 
moria del Lettore quelle differenti feoperte 
fopra il Vegetabile, e 1 * Animale, ficcome 
fommamente acconcie a llabilire la grande 
probabilità della preefillenza del Germe al- 
la fecondazione; e lo Scritto del Sig. F. era 
manifeH amente relativo al mio . w 
Ma la fecondatone col inerro delle polveri è 
ella rtecejfaria in tutte le Piante ? Non ve ne 

fa- 
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tener lontano il pulvifcolo de r mafchi 
dalle femmine in quella fpecie di Pian- 
ta. Sei piccioliiiìmi piedi di canape tol- 
ti in Maggio da ua Canapule furono 

tra- 
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farebbero forfè di quelle che alla maniera dei 
Pidocchi delle Piante' avejftro le garli feff uali 
najcojìe ?. 

Le parti feffuali ne’ Pidocchi dèlie Piante 
a» non fono punto nafeofie . Saltano effe per l r 
,, oppoilro agli occhi eli tutti . Io mi era noti 
,»r poco ertelo fu gli amori di quelli piccioli 
« Inietti nel mio Trattato d' Tnfettologia llani- 
3j paro nel 1745. Vi aveva al diftefo deferitti 
y> gli organi della generazione ile* fuddetti Pi- 
„ ciocchi . lt _ *'• ; ‘ ( 'jj ' * • 

1 Pjmolfà qualunque idea dì StUetna io mi at~ 
tengo- ai fatti , e alle ofe/va^ionì , e prendo a 
•guida un celebre Maejìro , il Sii • Ttnbamrl , che 
è a molti p tic ati cete fi i fatti , e cotefie ojfervaiio- 
ni prima dì me fen^a avere ofato ancor dì 
conchiudere . 

„ Io mollo approvo che in Filici fi attenga 
a, principalmente ai fatti , e alle aferva^ie/ti , 
3 , Ma egli è più che permeilo in buona Lo- 
3, gìca il trarre dai fatti, e dalle ofiervszion? 
3, le corifeguenxe che fembranct le più imrr.e- 
33 diate , le più dirette . Quello è ciò che ht> 
,, procurato dr fare nelle mie Opere , ed irf 
3, particolare nello Scritto , che fembra avere 
3, avuto in mira il Sig. F. Ei dice dì volerà 
,, prender per guida il Sig. Dubamel . Ma le 
„ belle feoperte degli Hallcri , degli Spallane 

» «- 
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trapiantati in Tei vafi . Come crelciuti 
erano ad una determinata altezza, per 
cui fi cominciava a diilinguere gl’ indi- 
vidui mafchi dagl’individui femmine, i 

Q_ 5 ma- 
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j, zani , ec. erano incognite al Sig. Duhamel 
„ quando compofe l’eccellente fua F't/ìca degli 
,, Alberi , che fu pubblicata nel 1758. Il 
,, F. che pubblicò la fua Memoria nc » 75. 

„ era naturalmente chiamato a pefa * ciò che 
„ rifultava da quelle Scoperte, e a valutarne 
,, le confeguenze analoghe che dedotto io n» 

,, aveva per riguardo a’Vegetabili . Egli non lo 
,, ha fatto , e non pollo che maravigliarmene . “ 

ditelli che gerì] ano , che la Pianta efifta nel- 
la i emenda gritna della fecondazione hanno 
confederata la golvere degli feami come un cotn- 
gofto di guaine , di afe ucci , ciafcheduno de* qua- 
li contiene un numero di femenzfe nuotanti in 
un fottile liquore . 

,, Vi fono de’ Naturalifli, {lecerne il Need- 
„ lum , che hanno confiderata in ral guifa la 
,, golvere degli feami ; ma che non hanno però 
,, ammeflo , che la Pianta efefea nella [emende* 
n innanzi olla fecondazione . Il Sig. Necdhain , 

,, che dimoFrato avta sì berte la compolizione 
„ delle polveri , credeva che il germe folle 
„ nella polvere Fetta . Qui adunque il Sig- F. 

,, fi è malilTimo fpiegato . Ma egli cade nella 
i), più Frana contraddizione, quando aggiunge 
„ immediatamente appretto : le Piante fecondo 
quefto fentitnento greefefeono alla fecondarono S 
nella golvere degli feami . Il fentimento che 
vuole che la Pianta gre efefea nella [emendai- 



Digitized by Google 




dicati , e u - incirca »o. gì or- 
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- r 1 - nne efclude manifeftamente l’Opi- 

u -ùr%?v»~ tmM - no “ i,c 

ione \.1U Viver, Kmm> . C- 

7 rZU in un fol 

Ì'rm™ 4** *W°.' * hb «* donìam qU,fi ° fl ° 

u v ° ce f*j ament f ? 

» non immagina punto ma 

„ uni dentro ^Memoria con più diattenzio- 
„ avete la rai » ■ M ff di piìl il fuo Sogget- 

,, ne, fe meditato aveu 1 fil foficamem e . 

” 'T^'wei U'tt^L.ione il acc^ 
*' r_ ru : ha unicamente diritto 1 lnten 
” Srnènw’ L’ Immaginazione fi rapprefen.a 
»» ,[ ne ? t d i» animaluzzo più milioni di vol- 
„ ella forfè 1 s mmziaz rappre fenta ella 

„ te minore di un m • . de ’ quali 

„ un globettmo i i mpr eflione full’occhlo 

«fanno nel terreo foto mg* non farà ma I 

- l q ^d”»Tionamènii, e ài calcoli che fi 
” Tertì a rovcfciare 1» Ipotefi degl* /«»/«* V- 
”u grande, e il piccolo non fono che pere 
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turon recate in una danza efpofta al 
mezzodì, dove dettero 41- giorni . La 
danza aveva due fineftre che reftarono 
Tempre chiufe con la invetriata , come 

6 reftò 

„ relazioni : e a noi fono cogniti de’ fatti for- 
,, prendenti , che ci guidano a quefta Iporefi . 

Secondo il Sig. Haller P Irritabilità è 'il 
principio , che coftituifce P Animai a , e che dà 
la vita . La polvere degli Jlami eccitando P ir- 
ritabilità , e P impulsone de ’ liquidi nel corpo 
organico , produce nel Vegetabile ì mede fi mi ef - 
fetti , che il liquore fpermatico nel Germe ani - 
male . 

Il Sig. Haller non ha ammetta la irrita - 
,, bilìtà nel Vegetabile. Non ha egli dunque 
,, attribuito alla polvere degli fiami la proprie- 
,, tk ftimolante , che riconofceva nel liquido 
„ spermatico dell'Animale. Eppure direbbe!» 
,, che fatto lo avefle fecondo l’efprettìone del 
„ Sig. F. Ma era io quel detto che nel mio 
,, Scritto [opra la Fecondazione delle Piante 
„ corcato aveva quella applicazione della irri- 
„ tabilità alla fecondazione del Vegetabile. 
,, Non lo aveva però fatto, fe non fe dopo l* 
„ aver dichiarato eh' io non conofceva alcun 
„ fatto, che dimoftrafle a tutto rigore l’elì- 
,, ftenza della irritabilità nel Vegetabile: e 
, , faceva eziandio fu tal propolìto alcune logi- 
,, che Rifleflìoni propriiflìme a far fofpendere 
,, il giudizio al Lettore . Permeilo itami il 
„ dire quefta verità : Niun Autore di Storia 
»> Naturale non ha ufata maggior cautela di 

v ma 
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reflò altresì xhiufo Tufcìo che metteva 
nella medefima, a riferva di quelle fole 
volte ch’io doveva entrarvi per irrigare 
le Piante. Quelle malgrado la chiufura 

an- 

5 , me nel non confondere le congetture coi fat- 
y ti . Ma non ho creduto che non li dovefle 
,, mai congetturare in Fihca . Sonomi adun- 
^ que ridi etto ad indicare come potrebbe con* 

,, cepirfi l’ influenza della irritabilità nel Ve- 
yì getabile * nella fuppoftzione che podegga tal 
,, proprietà . il Sig. F. mi aveva letto troppo 
,> rapidamente , nè riflettuto aveva abbauanza 
,, fu la mia maniera di ragionare . Del rima- 
nente ciò eh* io non facea che congbiettura- 
3, re intorno alla efidenza della irritabilità 
„ nelle Piante , il celebre Gmelin fembra a- 
,, veri» aflài bene odervato in alcune fpccie : 
„ ma io ignorava ciò quando componeva il 
„ mio Scritto nel Settembre del 1774* 

„ Autore aflìcura nella fua s Difert anione Ju F 
,, Irritabilità che le antere o fommità degli 
3 , dami gli fono partite irritabili r o dotate al- 
3, meno d* una proprietà che Sommamente fi ac- 
3, cofia alla facoltà animale , chiamata irrita - 
3, bilità . Ne reca in mezzo molti efempli ri- 
3, «varcabili al fommo, tra gli altri quello 
„ delle O-rchjt . Le loro antere , dice egli , rac- 
3, 'colte di frefeo , e irritate in luogo caldo ,_//«*- 
„ brato hanno contorcerli , <? rilaffarfi in Jeguì - 
3, to , e provare ; un certo tremito . Aggiunge di 
3, aver ripetuta* fovente coteda efpericnza , e 
„ eh ftMpre è riufeita. 
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andaron crefcendo; e ciò a motivo che 
per molte ore del giorno venivano inve- 
rtite da’ raggi folari , chepiflivano attra- 
verfo de’ vetri . Quantunque quella cau- 
r tela 

Secondo il Sig. Bonnet. quefto fluido feminale 
che opera la fecondazione non tende chea pro- 
curare lo j viluppo dì ciò che era già prima f or- 
mato . ■ - « • ' 

„ Quefto , gli è vero , è il mio fentimento ; 

,, ma nel dir ciò non fi dice nulla: poiché non 
„ fi vede in quelle efprelljoni vaghe in che 
„ difierifca il mio feiitimento da quello degli 
,, alcri Naturalifti che animella non hanno la 
„ Epigeneft . Ho -fondamento di prefumere che 
„ lo Ithnabile Sig. F. non fi era dato la pena 
„ di fare qualche ftudio fu la natura, e fu la 
„ conneftìone de’ miei Principi intorno alla Ge- 
„ neratione . Figli era fenzra dubbio troppo al- 
„ tamente prevenuto dell’ idea che la Gene- 
M razione è un miftero,- che i più valenti Fi» 

„ fici non hanno ancor potuto penetrare . Guar- 
,, dimi il cielo eh’ io prefuma di tver levato 
„ il velo che copre quefto miftero: ho tenta- 
,, to folamente di follevare alcun poco un an- . 
golo di quefto velo “ . 

Non fentflra egli nel leggere P Opinione della 
più parte dd F ìfici che hanno Jcritto fu quefla 
materia f che ciafcuno affezionato^ alle proprie 
idee fi fi a 'luflngató di avere indovinato il Jegre- 
io della Naturai J " ‘ . • \ 

,, Confeflo che Vi fono degli Scrittori di Fi- 
„ fiologia , c di Steri 4 naturale che meritano 

- • ' ‘ « que- 
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tela io la trovarti fuperiore a quella delK 
Anonimo francefe, che tenuto aveva il 
fuo piede di canape femmina fu d’ una 
finedra, pure non finiva ella di conten- 
tarmi. Vero è che il pulvifcolo fuppofto 
iparfo e diffeminato per l’aria nel fiorì, 
re de’ Canapuli delle campagne non fi 
facilmente farebbe entratro nella chiù* 
fa danza, ciò nullameno non poteva dir- 
fi che gliene veniffe affatto impedito I* 
ingreffo . E cotefto ingreffo fe non al- 
la danza, alle due Piante almeno a me 
troppo premeva d’ impedirlo onninamen- 
te . Adunque per confeguir ciò , fubito 
che ebbi affidati i vali alla danza feci 
entrare in due bozze dicridallo a lungo 
collo, e a ventre capace due ramufcelli 
delle due Piante vediti in parte di bot- 
toncini di fiori ; e il vano che rimane- 
va nella bozza de’ colli fu chiufo per- 
fettamente con maftice, fenza pregiudì» 

care 

„ quedo rimprovero ; ma ve ne fono degli al- 
„ tri che non lo meritano, e il Sig. F.avreb- 
, be dovuto eccettuarli. Voi mi avete letto, 
,, mio caro Collega ; e ciò che è più avete 
,, voluto meditarmi j Voi fapete dunque fe ho 
j . „ mai propodo le mie -idee come un Uomo , 
■y> che fi è lufingato dì, avere indovinato il fa- 
9ì luto della Natura. 
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care ai due rami entranti dentro di ef- 
fa. Dilli perfettamente , e voglio inten- ' 
dere che mediante il madice era giunto 
a levare la comunicazione tra l’aria in- 
' jterna delle bozze, e l’ edema , di che 
ne ebbi la feguente convincentidima pruo- 
va . Infieme al ramo di canape aveva 
fatto entrar nelle bozze per la lunghez- 
za di cinque pollici circa un aperto can- 
nello di vetro, che nel madice redava 
egli pure inceppato e fepolto, e che ve- 
li iva poi ad ulcire dai colli per la lun- 
ghezza di quattro piedi . L’eftremità del 
cannello che venia fuori da’ colli fu im- 
merfa nell’acqua di un catino alla pro- 
fondità di alcuni pollici, dopo l’avere 
io fucchiata, mediante il cannello appli- 
cato alla naia bozza , qualche difcreta 
porzione di aria delle bozze. Detto fat. 
to 1’ acqua del catino per la rarefazio- 
ne prodottali nelle bozze, afcefe all’al- 
tezza d’ un piede e tre quarti den. 
irò al cannello ; alla quale altez- 
za dette immutabilmente in avvenire , 
a riferva di quelle varietà cui foffrono 
i barometri , per ederne di fatti quedo 
frumento divenuto uno . La codanza 
dell’acqua follevata nel cannello era una 
pruova fenza replica che l’aria ederiore 
non aveva dunque accedo dentro alle 

bozze * Altrimenti fe un filo di eda o 

■ • 
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pel ma ilice o per altra parte vi averte 
trapelato, chi non vede che l’acqua del 
cannello, la quale fopraftava a quella 
del catino, farebbe caduta ? Debbo però 
confettare - che più fiate mi convenne 
intraprendere il tentativo priaché riufcilfe 
felicemente . Con tale artificio era io 
dunque alTicurato che l’aria per di fuo- 
ri , e confeguentemente il pulvifcolo 
che nel profbmo fiorire de’ Canapuli fi 
poteva fuppor di fperlo dentro al fuo grem- 
bo , non poteva aggiugnere ai ramicet- 
li alle bozze affidati- . 

xxvii. 

Malgrado però le fin qui ufate cau- 
tele , quelle a mio avvifo non ballavano 
ancora perchè l’efperimento dir fi pa- 
stette per ogrri parte ficuro . Se d’uopo 
era (lato rimuovere qualunque fofpcteo 
di furtivo ingretto- d’ un pulvifcolo lira-, 
niero nelle bozze y conveniva veglia- 
re le mai un pulvifcolo interno vi (ì 
folle fatto vedere 4 11 Lettore Bottani- 
co avrà facilmente comprefo il mio ti- 
more. E’ flato avvertito dal Linneo y 
dall’HalIer, dalDuha nel, e da altri non 
ettere tanto raro il trovare qualche fio- 
re mafchro fopra individui femmine , 
ed io fierto ne ho avuto il rimarcabile 

efem- 

\ 
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efemoio Tn un piede di Spinaci, di cui 
dovrò parlare più fotto. La fpecie ftef- 
fa, di cui ora favelliamo, va foggetta 
a quello accidente. Me lo fcriveva un 
giorno il Sig, Bonnet, dandomi nuova 
d’ un principio di efperienze da lui in- 
ftituite fu la canape, dopo l’ avergli io 
comunicate le mie w In paragrafo difua 
getterà dettata li 15. AgoRodel 17 78.3 
relativo a tal proposto , é il feguen- 
te. ,, Ho cominciato quell’anno a ten- 
5, ..tare alcune efperienze fu la canape . 
Ho tenuto quel metodo che tenuto 
aveva altre volte per allevare i pi- 
docchi delle Piante in tolìtudine . Ho 
s , fatto vegetare le mie Piante ifolate 
v fotto .gran tubi di vetro , chiufi er- 
3 , meticamente nella parte fuperìore 3 
ed immerfi per l’inferiore nella terra 
3, ove la Pianta era nata. L’accidente 
,, non mi è flato favorevole . In vece 
3, d’ un piede femmina ho avuto un pie- 
de naafchio : e in un piede femmi- 
na , da cui fperava molto , e che 
3, meffi già aveva molti fiori apiftillij 
3, fi fono poco appretto fviluppati a leu- 
ni fiori a ftami , che hanno total- 
^ mente fcpncertata 1’ efperienza 
"Doveva io dunque effere attentiamo 
fe mai nell’ intraprefo efperimento qual- 
che fiore mafehio fi foffe frammifehiato 



99 
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ai fiori femmine , oflieno pittili/ 
Quindi io mi prefi la pazienza diefpia- 
re diligentiftìmamente con occhio ignu- 
do ed armato in lente due volte per 
ciafcun giorno i rami' imprigionati , che 
per la trafparenza del criftallò fi tede* 
vano' così bene , come fe fodero ftati 
fcoperti . Ma nel tempo ch’io ufava 
quelle diligenze dentro alle bozze , io 
non voleva trafcurare il reflante dei 
due piedi di canape. Perchè poi «l’efa- 
me riufcifle meglio, tagliati tutti i ra- 
mi ( tranne i due foli rinchiufl nelle 
bozze ) lafciai ai due piedi di canape i 
foli fufti , intorno a’ quali non ufai mi- 
nor diligenza di quella eh* io tifava den- 
tro alle bozze. Ma dirò al Lettore $ e 
fidatamente dirollo, che i fiori di ma- 
'no in mano appariti i così ne’ due fil- 
ili liberi che ne’ due rami imprigiona- 
ti, furono tutti quanti à piftilli i fenza 
jche mai fi vedefle un folo fiore a (la- 
mi . A maggiore chiarezza parliamo pri- 
ma dei tronchi, pofeia dei rami * Adun- 
que i primi cominciarono a metter fuo- 
ra i fiori a piftilli fui termine di Ago- 
(lo , nel qual tempo fiorivano anche i 
Canapuli delle campagne é Malgrado il 
reftar fempre dentro alla danza i due 
tronchi ^roduftero le loro femenze, che 
prima di finir di Settembre erano in 

buo- 




buona parte mature. Paragonate quede 
Temenze all’ altre da me raccolte ne’ 
Canapuli , trovai che le prime [erano 
più picciole delle feconde . Di più le 
Temenze attaccate a’ Tulli de’ piedi de’ 
Canapuli erano in parità di cofe affai 
più numerofe che quelle attaccate ai due 
tronchi rinchiufi nella danza . Malgrado 
però quello doppia divario le Temenze 
della danza fi portarono a un di preffo 
egualmente bene nel nafcere che quelle 
della campagna, come mi apparì da più 
centinaia dell’une , e dell’ altre da me 
polle dentro alla terra . Tali furono 
i rifultati lomminillratiini dai due fulìi 
dì canape della danza « 

§. XXVII U 

Ora é da vedere quello che accadde 
ai due rami. Qui adunque ai fioria pi- 
dilli che cominciarono ad apparire qua- 
li contemporaneamente che quelli dei 
fudi andavano fuccedendo le vifibili Te- 
femenze, molte delle quali vcrfo li io. 
Settembre per Tingrandimento acquidato 
mi Tembravan mature;, e però fu allo- 
ra che mi determinai di levar dalle boz- 
ze i due rami; e vidi effettivamente che 
più d’un centinaio di effe era giunto a 
maturità : ed a ciò contribuì fenza fal- 
lo 
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mi, e la fieda cofa mi fi manifertò nel- 
le temenze de’Canapuli. Quindi ebbi a 
conchiudere che la Natura nella produ- 
zione o a dir meglio nello fviluppa- 
mento delle Temenze aveva operato là 
dentro alle bozze chiufe , come 'opera 
nelle aperte campagne. 

Dirti che le Temenze dei due Turti te- 
nuti nella danza eran più picciole , e 
meno numerofe di quelle dei Turti de’ 
Canapuli. Qui dirò di piùehela piccio- 
lezza era anche maggiore nelle Temenze 
tìagionatefi dentro alle bozze, e che ra- 
mi limili a quelli che quivi entro ave- 
vano dimorato foglion produrre il dop- 
pio per lo meno di Temenze . Ma quede 
Temenze c tanto più picciole, e più ra- 
re, commede alla terra nacquero elle- 
no? mi chiederà probabilmente il Let- 
tore . Quedo era il Punto più impor- 
rante e più curioTo, a cui come a Tco- 
po finale eran dirette le mie ricerche . 
Quelle che a me ferobravan mature 
accendevano a né. Una metà dunque, 
cioè a dire 58. Tnrono Teminate in un 
vaTo . Ma la verità è che, riferva di j., 
nacquero tutte. . 



§. XXIX, 




$. XXIX. 

Narrerò brevemente l’efito di un al- 
tro tentativo, che coll’antecedente ma- 
raviglrofamente jì accorda .. Per rie* 
.chi (fimo che fia il pulvifcolo , che nell* 
aprimento .de’ fiori a flami lì folleva da’ 
Canapuli , e lì frammifchia al corpo 
dell’aria, e col mezzo di lei li diffon- 
de a non picciole lontananze , è però 
ragionevoliffimo il penfare che dopo il 
giro di molti meli debba elfo dilperder. 
fi, e venir meno; e ciò fingolarmente 
per la caduta delle piogge , e delle ne- 
vi, che non polfono non iflràfcinarlo a 
terra, e purgarne l’aria. E le pur .qui- 
-vi rimirelfe qualche avanzo , fembra 
che a lungo debba finalmente perdere 
la fecondatrice fua fiorza .. In virtù di 
quella fuppofizione , che a me parve 
ragionevolilfima ( e la .cui ragionevolez- 
za cadrà il deliro di provarla anche me- 
glio nell’entrante Capitolo ) penfai di 
far sì che alcuni piedi di femmine di 
canape metteffero i fiori a pift illì innan- 
zi che fioriti folfero i Canapuli . A tal 
fine feminai in Pavia prima della metà 
di Novembre iz. Temenze di canape in 
altrettanti rafi ; e tai Temenze furono 
una porzione di quelle che rimalle mi 

era-- 
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er^no dalla raccolta fattane nei due ra- 
pii maturati nelle bozze ($. XXVIII.)» 
Quantunque quella flagione non folle 
amica della vegetazione, pure nacquero 
li, 'Temenze, e crebbero, febben lenta, 
mente , durante tutto l’Inverno , per 
aver Tempre tenuti i vali cuftoditi in 
una camera calda. Venuta la Primave- 
ra fi aprirono le fineftre della camera , 
e fi tennero Tempre aperte finché ebbi 
bifogno di quelle Piante . Intanto elfc 
feguitàrono a crefcere, e verfo li io, di 
Maggio cominciando a diftinguerfi gl* 
individui mafchi dagl’individui femmi- 
ne , gittai via i primi , e tenni i fe- 
condi, che erano quattro, e che lafciai 
Tempre in avvenire efpofti all’aria, e]al 
.fole fuori d’una fine fifa • A potere con 
più. agio, e con maggior ficurezza efplo- 
rare Te mai in cotefti piedi femmine ve» 
nifiero furtivamente ad intruderli de* 
piedi maTchi , tagliai tutti i rami , e 
non confervai che i tronchi in quell» 
guifa che fatto aveva pel medefimofine 
negl’ individui femmine tenuti chiufi den- 
tro a una fìarìza ( iT. XXVII. ) . Ma 
per. buona forte cotefti fiori non fj '.vi- 
dero mai. Pel contrario' negli ultimi di 
Maggio cominciarono ad apparire i fio- 
ri a piflilli , e il loro apparimento an- 
tivenne da un mefe e., mezzo circa la 
' fio-. 
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fioritura dei Canapuli dell’Oltrepò , e 
in confeguenza la difTeminazionc del no- 
vello puivifcolo . Dicea à'W Oltrepò , 
fapendofi non elfervi Canapuli nelle vi. 
cinanze di Pavia . ' Negli 8. di Giu- 
gno o in quel torno le più delle Temen- 
ze eran mature. Etano così fitte , così 
numeiofe , come fi trovano ne’ Tulli di 
que’ piedi che -nafcono alla campagna , 
Erano altresì egualmente grolle (ìccome 
me ne accertai dal confronto . La Te, 
mi nag ione di più centinaia Tu infeguito 
da me fatta , nè quella £otfea fortire a 
miglior elito, per avere la maflìma parte 
di elle germogliato i Una immediata 
confeguenza ne deriva da quelli variati 
miei -tentativi , e quella è che la per- 
fetta fruttificazione nella canape è af- 
fatto indipendente dall’ azion della pol- 
vere fecondatrice , 

• i * » 

XXX. 

Ma delle fperienze da me indi urite 
nella canape, e de’ rifultati avutine fìa 
detto abballanza. Palfiamo ora afar pa- 
toU -degli Spinaci ( Spinacia oleracea ) , 
intorno a’ quali Tarò molto più hreye • 
Diverfi furono i tentativi che Tu di efO 
in più anni intraprefi . Il primo fu di 
farne trapiantare in Maggio nel mio 
. Or- 
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Orticello di Pavia alcuni piedi e giun- 
ti che furono allo flato eh’ io poteva 
diftinguere i raafchi dalle femmine, di- 
jflruflì quelli , e confervai quelle , che 
quantunque folitarie foflero nell’Orto , 
.pure foprabbondarono di feinenze, che 
•arrivate a maturità , e feminate non 
.potevano germogliare più abbondante- 
.mente . Nel tempo che apparivano i 
.fiori a piftilli fui ailiduo nell’efaminarc 
fe vi nafeevane fiori a flami . Favori 
anche di vifitare allora i miei Spinaci 
TiJIuflre mio Collega, ed Amico il Sig, 
Configliere Scopoli ; ma nè gli occhi di 
quello fpertiflìmo Botanico, né i miei 
ve li fepper trovare. 

11 fecondo tentativo fu. il feguente . 
-Un piede di Spinaci femmine, piantato 
Jn t un vafo, fl» da rrve coperto con una 
campana di vetro, che fervida per la 
Macchina pneumatica , la qual campa- 
na col labbro inferiore veniva a con- 
.ficcarfi a qualche profondità dentro al. 
Ja terra del vafo. Così reflava in tc r- 
rotta la comunicazione delle due arie , 
interna, ed efierna,, quando non fi vuo- 
iefle penfare che ia feconda mediante i 
vani della terra venifle ad avere qual- 
che fegreto ingreflb alla Pianta. Ricor* 
fi a tale artificio pochi giorni prima 
che sboccialfero i fiori a piflilli , ma 
Tom, 111 , R tre- 



tredid giorni appreso mi convenne if. 
va, la campana , per falche appaffimen- 
to cho cominciavano ^ contrarre 
glie dello Spinace, probabi Imenje p - 
chè trovavafi tutto Tinchiufo <\ 
recipiente . Ciò non oflanteperò m quell 
intervallo di tempo parecchi fiori a pi- 
li legarono , e le apparite Temenze 
facevano fperare che anche in feguito 
andrebbero a bene. E così avvenne 
conciotòàché tenuto avendo efatto conto 
di effe, e maturarono perfettamente , 

c rifpofte fotterra nachero cepiofi (fi ma- 

mente . 

§. XXXI. 

Nello Stato di Modena,. e nel Mar- 
chefato di Scandiano gliSpmac pianta- 

n r«nza oer avere de fiori a piltup. 
; f un g 0 f tempo dopo che appariti erano > 

fiorfa nami. Lo.che conlegu.i codiar 

feminare degli Spinaci ve , ; 

Mazaio , le cui femmine produHero 

forFa piflilli in Settembre , e mote 
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flarono acerbe per la flagione comin- 
ciarne già a farfi fredda . Ma anche 
qui le femenze maturate, ripoftein ter- 
ra, non lafciarón di nafcere. Malgrado 
^dunque IVefler trafcorfo un mefeemez- 
.Zo alt’ incirca , da che i fiori a flami 
.eran periti nelle campagne, e negli or- 
iti , le femenze de’ miei Spinaci eran di- 
•venute feconde: la qual fecondità diffi- 



cilmente poteva intenderfi che foffe fia- 
ta originata dal pulvifcolo : tanto poi 
più che cotal pulviscolo negli fpinaci 
per la fcajrfiffima Tua copia è ben lungi 
dal dilTeminarfi largamente nell’ aria , 
come può fare il copiofifiìmo ' della ca* ' 
jiape : e d’altronde i miei fpinaci erano 
flati fempré tenuti déntro una flanza. 



$. XXXII. 

• . • » 

Malgrado però tutto quello mi venne 
jn mente novel tentativo ( che fu 
J’ ultimo intorno agli fpinaci ),il quale 
a mio avvilo efler pioveva ancora più 
decitfvo . Jn agoflo furono feminati iti 
Pavidi più fpinaci in terra , e nate cfie 
furono le piantine vennero trapiantate 
in vali , affidandone a ciafcheduno una 
fola . Siccome ebbefi cura grande di 
.quelle Piante , cosi prima del verno 

R i giun» 
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giunte erano a confiderabile altezza ; la 
quale altezza nel decorfo del medelìmo 
crebbe di più per la gelofa cuftadia avu- 
tane, col tenerle lempre in una came- 
ra calda ; e prima del compierli il me- 
le di Marzo fu i piedi femmine che fu- 
rono tre , cominciavano già a farli ve- 
dere i fiori a pifiilli. Ma qui accadde 
quanto ho notato altrove circa la non 
rarilfima combinazione de’ fiori mafchi 
accoppiati coi fiori femmine fui medefì- 
mo individuo ( f XXVII. ) . Nelle 
giornaliere mie vifite ai tre piedi difpì- 
naci mi avvidi dunque che uno di efTì 
univa quefio impenfato inneflo di fiori 
malchi, e di fiori femmine, che infiem 
congiunti, e firettamente ferrati veni- 
vano a formare moltilfimi eleganti grup- 
petti . 

I fiori femmine offieno a piftilli era- 
n®.,vifibili0ìmi all’occhio ignudo, ma i 
fiori mafchi olfiéno a fiami , per effe» 
re ancora acerbiflimi, non potevano di- 
flinguerfi che alla lente . Gli uni e 
gli altri però mi parvero egualmente nu- 
merofi, fe non che tale innefto non era 
che in due rame, e tutte I* altre porta- 
vano foli fióri a piflilli. E qui noto io 
palfando che la moltitudine di quelli 
fiori mafchi rende il fenomeno lìngola- 
rilfimo; conciolfiachc io aveva ben let- 

^ to I 
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to prelfo j Botanici che alcuni fiori ma- 
fc hi fi trovan talvolta in compagnia de’ 
fiori femmine , ma non mai che fono 
numerofiffimi al pari dei fiori femmine, 
come accadde a me di ammirare in que- 
fìo piede di fpinaci, fu le due rame del 
quale giunfi -a. contare 2 75. bocciuoletti 
di fiori mafchi . L’impenfato accidente 
parlava da sé chiaro, eh’ io doveva fu- 
bito eftirpare. quel piede , e diflrugger- 
lo, come feci di fatto. Ottima cofa fu 
però ch’io me ne accorgevi per tempo, 
cioè a dire quando i fiori a (lami era- 
no per ancora acerbiflìmi, e che in con- 
ferenza il lor pul vifcolo niente poteva 
edere per ancora operativo . Liberatomi 



adunque dalla moleflia di quello piede 
di fpinaci, continuai le mie attenzioni 
fu gli altri due , che non diedero mai 
fuora che foli fiori a piftilli. 11 tempo 
della maturità di quelli fiori , e che 
comunemente vien giudicato quello in cui 
fono atti ad elfere dal puìvifcolo fe- 
condati , fu il mefe di Aprile , che e 
quanto dire un tempo che al difopradi 
SS* giorni .antivenne l’altro, in cui fio- 
rir fogliono ne’ contorni di Pavia gli fpi- 
naci . E non ancora finito Maggio le fe- 
menze dei due piedi erano in grandilfi- 
ma parte già maturate. Ogni ramo, e 
ramufcello non poteva abbondarne di 

R 3 più, 
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più, e ragguagliate a quelle deiranno 
antecedente, che prodotte eranfi nei rì- 
cini Orti, le‘ rinvenni di mole egualif- 
fime - A compimento della efperienza 
mi rimàheva a veder fé nafcevano . Il 
perché ad un tempo no feminai 150. y 
trafceltone però di quelle r che a me 
fembravana le meglio ftagionate - 
nacquero r ed avendo in appretto fatta 
novella feminagione di altre 100* , ne 
germogliarono medefi inamente 93.. Onde 
' mi fu forza conchiudere , che malgrado 
la privazion del pulvifcolo quelle fé* 
menze eran divenute feconde- 

$. XXXIII-. 

Succeda alla canape, e agli fpinacila 
ifiercorella ( Mercuriali* annua ^ ) , che 
è quella Pianta a due individui , l’un 
mafchio, Taltro femmina, dr cui pro- 
pofto erami in terzo , ed ultimo luogo 
di ragionare - Cinque piedi piccioliflìmi 
tratti “da un Orto li xz- Agoflo furono 
ripiantati in cinque vali e mediante il 
governo ufato con gli fpinaci durante 
Pavverfa Cagione ( XXXII. )' , all* 
aprirli della Primavera avevano tutti 
cinque così largamente vegetato , che 
non fi penava punto a difìinguerei ma* 
fchi dalle femmine - Quefle erano tre 

• e di 




é di quelle fole ebbi cura. Su ì 24. di 
Marzo fpuntavano già in molti rami 
dalle afcelle delle foglie i fiori a piftilli 
che in pochi giorni fi moltiplicarono a 
difmifura. Erano attaccati a corti pie* 
duoli , e venivan comporti conforme il 
folito di due picciole frutta, a guifa di 
tefticoli, ed efteriormente erano di color 
verde, e villofe . Ma qui accadde tutto 
l’oppofito dell’ accaduto nella canape, e 
negli fpinaci . È vo’ dire che i fioria piftilli 
caddero fenza legare, a riferva di alcu- 
ni rari, le cui fetnenzine ingranarono , 
ma innanzi d’ efier giunte a maturità 
caddero effe pure , e feminate in terra 
non nacquero. Succedendo tai cofe nel 
tempo che i piedi mafehi della merco- 
rella degli Orti, e delle circortanti cam- 
pagne Pavefi non erano per anco fioriti, 
cominciai a penfare che quella efter po- 
tefte una di quelle moltilfime Piante 
che per propagare la fpecie abbifognano 
del pulvifcolo degli ftami. Intanto i tre 
piedi di mercorella non defiftevano dal 
cacciar rami novelli , e i rami vecchi 
anzi che feccarfi vegetavano maraviglio- 
famente, Tempre però con l’intempefti- 
va caduta di quali tutte le femenzine 
che fi andavan .producendo. Quello fuc» 
celli vo fvilupparfi de’ piedi femmine , e 
riprodurli tirò sì a lungo , che erano • 
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anche in pieno vigore, né celavano dal 
mettere novelli fiori a pifiilli , quando 
i piedi mafchi della méfcorella di cam- 
pagna erano già in gran parte fioriti . 
Cominciai dunque allora a concepire 
qualche Infinga, che le Temenze natemi 
a quel tempo, e che in progreffo erano 
per nafcere, fòdero per portarli meglio 
delle antecedenti ; maflìme perchè i tre 
trafi della mia mercorclia (porgevano' 
da- una fipeftra, per cui recavano efpo- 
iti all’ aria libera , e guardavano in un 
giardino ,j che non andava fenza molti, 
individui mafchi di cotal Pianta . Ma 
vane furono le mie lufinghe , e finché 
le tre femmine feguitarono a vegetare 
le Temenze, appena che eran comparfe , 
cadevano ; rè fuvvene mai una. che 
feminata volefie nafcere . Per due an- 
ni confecutivi ripetei il tentativo , ma 
fcmpre col roedefimo infelice fucceflò *- 

j. xxxiv. 

La pertinacia adunque déll’efito mi 
obbligò a variare il tentativo. Confer- 
matomi vieppiù nel fofpetto che l’appa- 
rita fterilità folfe originata dalla man- 
canza del pulvifcolo , il quale malgrado; 
il trovarli a non rimote diftanze, pure 
non poteva forfè giugnere alle mip 

‘ Pian- 
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Piante , feci penfiero dì accodamelo di' 
più, fenza però che nel medefimo luo- 
go fi trovaflero ambo i felli . Due piedi 
mafchi di mercorella piantati l’anno fe- \ 
guente in due vali furono medi fuora d’una 
finedra , e due piedi femmine piantati 
contemporaneamente in due altri vali fu- 
ron locati fuora d’altra finedra. Le due 
finedre pode nella medefima danza aveva- 
no il medefimo alpetto : e i quattro piedi di 
mercorella erano prelfo a poco della me- 
defima età, e della medefima grandez- 
za . Quali ai tempo delfo i mafchi co- 
minciarono a vedirfi di fiori a dami , 
e le femmine di fiori apidilli. Io adun- 
que dava in grande efpettazione , fe per 
la proffimità le due Piante femmine ve- 
nivano fecondate dai due mafchi . Qui 
pure le femenze andavan cadendo , ma 
non in tanta abbondanza come nell’al- 
tra mercorella fituata più lontano da’ 
mafchi ( §. XXXIII. ). E quelle che 
non cadevano, profeguivano a credere $ 
a farli più grolfe, ed avevano tutte le 
apparenze di voler maturare . Matura- 
ron di fatto, e quel che più importa , 
fi moftraron feconde , conciolfiaché. el- 
fendo fiate da me in un vafo femina- 
te , ebbi il piacere di vederle nafcere • 
Appariva dunque che la vicinanza de* 
mafchi alle femmine aveva in parte in» 
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fluito nella fecondazione di quefte « £ 
cotefto infiuffo fembrava non potette ri- 
fonderfi in altro che nell* azione del vi* 
Cina pulvifcolo. 

k . jf. XXXV. 

• — ^ - — ' \ ' 

©gnnn vede che quella efperìmento 
»e richiamava un altro, che era quella 
di avvicinare di pii i mafchi alle tem- 
mine , come effettivamente feci unendo 
fu la medefima fineftra i due piedi ma- 
fchi ai due piedi fémmine Qut fecefi 
aperto di quanta influenza fotte per la 
fecondazione coteflo grande avvicina- 
mento, dei due fettì » Le due femmine 
ritennero quali tutte le femenze che in 
quel' tempo, fpqntavano dalle afrelle del- 
le foglie, e quefte femenze, che oltre- 
paffavano il centinaio, giunfera a per- 
fetta maturità, e ripofte in. terra- Avvi- 
lupparono in altrettante Pianticelle dà 
mercorei la * 



- $. XXXVI. 

» • * - * 

■ D«l vedere che ì due individui fèrri- 
«line confervavano più rami tuttavia vi- 
gorofì $ e che non defìftevano dal vege- 
tare, nacque in me il defiderio di ren- 
ette fu di etti mi efperimanta che eia 
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rinverfo dei due antecedenti, di allon- * 
tanare cioè t mafchi dalle femmine*, lo 
che effettuai recando in altra danza i 
due vafi di mercorella mafehio . QuefV 
ultimo tentativo tempre più comprovò 
la neceffità del pulviscolo in quefta Pian, 
ta , imperocché l’intiera affenza di lui 
fu cagione che tutte le femenze appari- 
te dappoi fu que’rami caddero anzi tem- 
po, ed andarono a male. 

Del rimanente non è punto a ftupire 
fe le femmine a qualche didanza da’ 
mafchi reflano (lenii • Qui il pulviscolo 
è troppo fcarfo per poterli diffondere a 
luoghi alquanto lontani . L’ho veduto 
Sperimentalmente per la mefehiniflima 
raccolta fattane da piu individui ma- 
fchi , quantunque le microfcopiche an- 
tere de’ loro fiori ne fodero allora pie- 
ne . 

Termino di favellare della mercorel- 
la riferendo un’ OfTer razione troppo ne« 
ceffona a (aperti. Diffi che le femenze 
non fecondate dalla polvere mafehile in 
vece di crefcere fi Peccavano ? e cadeva- 
no.* che alcune poche divenian groffe , 
ma fen?a però effer feconde , giacché 
feminate non nafeevano ( §. XXXI II. ) 
Per lo feopo delle mie ricerche era trop* 
po importante il Papere , fe cotefte fe* 
menze Aerili andavano provvedute 1 del*- 
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la piantina, e de’ lobi t II perché noa 
ornili di farmi • fopra replicate anali!! , , 
dalie quali apprefi le feguenti verità . 
Favellando di quelle Temenze, le quali 
poco dopo la fioritura de’ piftilli cadeva- 
no, quelle fi vedevano piene d’una fo- 
ftanza uniforme , e gelatinofa fepza ma- 
nifeftar legnale di piantina, e di lobi • 
Ma io trovava fuccedere la fteffa cofa 
alle Temenze fecondate , fé venivano 
efaminate nelle medefime circoftanze y 
cioè poco dopo che i pili ili i-lafciato ave- 
vano di fiorire . Che anzi fcorr e vano pa- 
recchi giorni priaché in effe compariffè- 
ro i lobi, e la piantina •, la qual cofa 
oltre alla mercorella fi verifica in tutte 
l’ altre Piante fin qui da me efaniinate.' 
Ma l’affare procedeva diverfameate nel- 
le Temenze eh* pria di cadere riceveva- 
no fu la Pianta un lodevole ingroffa- 
mento . S’empievano da prima di una 
bianca materia preffoché fluida * Tal 
materia fi andava lievemente addenfan* 
do, e allora cominciava frammezzo ad. 
effa a far.fi palefe un corpicello, che in. 
toccandolo /pappolata , ma che infegui- 
to facea qualche refiftenza al tatto , e 
allora non era difficile il riconofcerlo 
jpei due lobi, e la piantina ; e l’una 9 
* gli altri' fi rendevano pofeia più ma- 
cifefti y e più diftinti in altre . Temenze 
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di maggiore età . La piantina ratfòmi- 
gliava a un cono j che nella bafe fi al- 
larga in due corpi piatti, e circolari, e 
tai corpi erano i. lobi . E quella figura 
non era punto diverfa da quella dei lo- 
bi , e della piantina rinchiufi nelle Te- 
menze feconde . 

CAPITOLO V. 

'Ricapitolazione dei principali Rifui tati 
dei "Fatti efpojìi nei quattro precedei 
ti Capitoli . R iflejfioni . 

$. XXXVII. 

I L complelfo di quelli Fatti ci rende , 
a mio avvito , abbaflanza illruiti 
per potere con qualche fondamento di- 
fcorrere del modo praticato dalla Natu- 
ra -nella Generazion delle Piante . Por- 
tando il guardo alla loro ovaja innan- 
zi che feguita Ha la fecondazione , le 
femenzine che vi fi trovano dentro fo- 
no interiormente malficce , e continua- 
no ad elfer tali appretto la feconda- 
zione per un tempo più o men lungo . 
Le femenzine fi fanno in feguito den- 
tro cave , e nella cavità lafciano ap- 
parire un corpìcello , fu le prime non 
riconofcibile , ma che in feguito dà a 
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▼edere eflere T embrione , oflia li 
piantina congiuntamente ai lobi. E co- 
tello embrione ora fembra (laccato a£ 
fatto dalle Temenze , e nuotante ifo- 
lato in fluido , ora fi vede aderente 
alle medefime per via di una o più ap. 
piccature ( §. H. ìli» IV. V. VI. VII. 
vili. IX.X.XI.XIl.XlII.XXXVl. ). 

Simili fatti per fembrare a prima giun- 
ta favorevoli all’Opinione di quelli , che 
pretendono che gli embrioni delle Pian- 
te predicano nel pulviTcolo- delle ante- 
re j e che da quello pallino alle Temen- 
ze , cofìcché quelle antecedentemente 
alla fecondazione fieno Tenza embrioni , 
ci hanno determinato a rivolgere le no- 
fire ricerche a quello pulviTcolo , cTa- 
mrnandolo microfcopicamente , per vede- 
re Te in elfo annidano gli embrioni, o 
almeno eflferi ai medefimi analoghi . Ma 
ogni nollra ricerca è tornata vana ( $» 
XV; ) .. Quindi fi é preTo PeTpediente 
d r interrogar la Natura da un altro la- 
to, che è fiato quello di cercar di ri- 
muovere il pulviTcolo fecondatore dall* 
ovaja; parendoci che l’eTpediente ci do- 
vere dare in manolachiave, onde apri- 
re il leno a quello recondita arcana • 
Cimentate fi Tono pertanto tre fatte di 
Piante; le ermafrodite; quelle che nel 
snedefimo individuo portano feparata- 
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mente fiorì match?, e fiori femmine ; e 
Taltre che hanno individui mafehi , e 
individui femmine. Le prime % col re- 
cider le antere innanzi che maturale il 
pulvifcolo , le feconde , coll’ eftirpare 
acerbi » fiori roafehii le terze, coll’ifo- 
lare gl* indi vìdui femmine . 1 rifulsati 
delle Piante ermafrodite fono fiati che 
la privazion del pulvifcolo non impedì» 
fee Tapparimento delf embrione dentro 
alle Temenze, avvegnaché quelle femen- 
ze non nafeano ; che tal privazione in 
alcune Piante a fiori mafehi , e a ficv- 
ri femmine non toglie l’apparire degli 
embrioni, né il nalcere delle femenze : 
ch’efia non fa né più né meno indi ver- 
fe Piante a individui femmine, ma che 
in altre fimili Piante il mancante pul- 
vifcola è in caufa che non nafeano le 
femenze , avvegnaché non impedifea il 
manifefiarfi degli embrioni ( §. XVI 1I« 
XIX. XX. XXL XX 11. XXVI. XXV li. 
XXVHI. XXIX. XXX. XXXI. XXXil. 
XXXIII. XXXIV. XXXV. XXXVI. 

La confeguenza diretta e immediata 
dì tai Rifultati falca a „1» occhi di tut- 
ti . ConcioftìaChé fe indipendentemente 
dalPazion del pulvifcolo fi rendon ma- 
Difetti gli embrioni , anzi più volte na- 
feono le (em.enze, egli é adunque evi- 
dente che la loro efifienza non ha ve- 
runa 
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runa d : pendenza da etto pulvifcoìo e 
folamence ove per mancanza di lui le 
Temenze non nafcono, convien dire che 
loro manchi quella condizione che éne- 
ceflaria alT ulteriore fviluppamento di 
efifì ; in quella guifa che mancando lo 
fperma non nafcono i feti animali, noo 
ottante che preefiftano nelle ovaje delle 
femmine. Un'altra confeguenza non me- 
no evidente fi è quefta che non appar- 
tenendo gli embrioni al pulvifcoìo degli 
ftami , é giuoco forza inferire che dun- 
que appartengono aU’ovaja-, in quan- 
to che hanno in etta la naturai loro- 
fede . . • 

Ella é -fiata Opinione di alcuni Na- 
turalitti di non languida fama , che i* 
embrione delle Piante fia il rifultato di 
due principi, l’uno dipendente dal pul- 
vifcolo degli ftami , l’altro dai piftil- 
li. Ma le mie Olfervazioni , che dima, 
ftrano che Pefiftenza dell’embrione non 
é punto dipendente dal pulvifcoìo , ar- 
guifcono di aperta • falfità quefta Opi- 
nione. 



§. XXXVIII. 

Ma T embrione che ditnoftrato abbia- 
mo appartenere per intiero ali’ «vaia , 
egli vi può appartenere per due manie-* 

re; 



Digitized by Google 



40 1 

fe ; .0 fermandoli dentro di lei , con la 
materia' fornitagli dalla Pianta madre , 
ovveramente preefifiendo in lei. Quale 
adunque delle due maniere crcderem noi 
che fia la verace?Un Epigenefifia,un Conte 
de Buffon per fomiglianza defempio , folito 
a veder la Natura fotto un angolo prò» 
porzionato alle favorite fue idee , non 
efiterebbe verifimilmente ad abbracciai 
re la prima maniera , . ove i fenomeni 
da me contemplati nelle Piante follerò 
paflati. fotto. i fuoi occhi . L’embrione 
che prima non appariva nella cavità del- 
le femenze , che vi apparifee in feguito 
fotto forma di un punto di materia ge- 
Iatinofo, ed informe, che nuota in un 
liquore , fenza lafciar veder tante volte 
la più picciola conncflìone con erte fe- 
tenze; che in tal liquore va crefcendo, 
e di informe che era fi fa organizza- 
to; quelli farebbero fiati Argomenti len- 
za fallo abbafianza feducenti per indur- 
re quel famofo Naturali!!» nella creden- 
za che l’embrione fi formafle nella fe- 
menza , e verifimilmente dal liquore , 
dentro cui erto nuota. Ma volendo noi " 
far ufo di una Logica rigorola fenza la 
minima prevenzion di partito, troviam 
che tali argomenti non ballano a per- 1 
fuaderci di ciò. Primieramente che un 
liquore o qualunque altra materia non 
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organizzata rodrir porta , e far crefcere 
un corpo organizzato , agevolmente noi 
lo capiamo, anzi tuttog.orno pfferv.amo 

un tal fatto* cosi in noi* fletti , , che ne- 
eli Animali, e nelle Piante . Ma non 
capiam mica sì facilmente cornetti! cor- 
no non organizzato ed informe, folidoo 
Lido eh’ egli ne fia , poto con le fole mec- 
caniche leggi organizzarli : e ad onta di 
tutta la fu a eloquenza , di tutti gl 
immaginabili sforzi il menzionato Na* 
turalida non é mai giunto a far vede- 
re che un Animale, un Vegetabile, dr 
ouelli eziandio che compariscono 1 me- 
no perfetti.» i meno organizzati» debba 
l’origin fua ad un meccanico afiembra- 
mento di parti. In fecondo luogo quan- 
tunque l’embrione ne’ primi tempi non 
apparifea organizzato, quefla però non 
è una prova ficura, che- dunque noi fia. 
lì pulcino nelle prime ore della cova- 
tura non fi manifefia certamente orga- 
nizzato . Eppure è indubitata cola che 
lo è, fubito che retta moftrato eh ei 
«re e fitte alla fecondazione . Quella pree- 
iiftenza che ha dimoflrato 1’KalIer nel 
Pulcino io 1* ho dimottrata nelle Rane, 

nelle Salamandre , e nei Rofpi (*>• Egl» 

è adun- 
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e adunque fuor d’ ogni dubbio che in- 
nanzi alla fecondazione organizzati fo- 
no cotefli Amfibj. Eppure queda orga- 
nizzazione non fi fa punto allora pale- 
(e, che anzi dando alle apparenze li 
giudicheremmo corpi informi, per no» 
manifeftare che tante sferette rifultanti 



efteriormente da una buccia odia pelle,, 
che al' di dentro é ripiena d r una mate- 
ria femifluida. E queda apparentemen-t 
te inorganica druttura feguita nei det- 
ti Amfibj ad averli per qualche tempo 
appreflb che è già feguita la feconda- 
zione . Può adunque ancor l’embrione 
nelle Piante edere organizzato , ancor.- 
ehè non Io appaja. Sebbene queda or- 
ganizzazione, eziandio quando a prima 
" giunta non apparifce , io ho ficure pruo- 
ve che vi è . Se apriva le Temenze quan- 
do cominciava a vederfr in mezzo al li- 
quore quel punto gelatinofo di materia 
e ch’io 1 allora lo efaminava fenza più , 
io non vi Capeva fcoprir nulla che avef- 
fe apparenza di ente organizzato : non 
ifcorgeva né lobi, né piantina, ma una 
particella puramente mueofa ► Ma fe 
prima dr aprirle Temenze, io le fogget- 
tava a un leggfer grado- di bollitura , 
più d’ una volta if mentovato punto di 
materia mi fi offeriva fotto altre app*“ 
lenze * Oltre al non edere più gelati- 
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nofo, fe con la punta di fottitfffimo a* 
go io cominciava bellamente a tormen- 
tarlo, qualche volta accadeva che di- 
videvafi in» due piccioliffime falde , tra 
mezzo le quali nafcondevafi, e fi radi- 
cava un atometto acuminato j nè vi 
’ voleva allora molto ad accorgerò. che 
l’acuminato atometto era la piantina , 
e le due piccioliffime falde erano i lo-, 
bi; e quello fi conofceva anche meglio 
fe dopo di averlo mirato con lente a- 
cuta, fi rimirava con acutilfima. Quan- 
do adunque noi credevamo che. quel 
punto di materia non foflfe organizzato 
lo era veracemente . E non è quella la 
prima volta che T azione del Cuoco è 
fiata mezzo opportuno, onde arrivare a 
conofcere per corpo organizzato quello 
che tale non appariva . E’ noto agli A- 
matori della Storia naturale che i ver- 
mi generati dagl’infetti volanti , vul- 
garmetìte detti Mofconi , dopo 1’ eflerfi 
cibati di carni corrotte., e l’aver quivi 
acquetato il neceflario ingranditnento , 
fi conformano in unapallottolettaalun» 
gata , dentro cui a poco a poco fi va la 
vorando, o a dir meglio Sviluppandola 
mofca. Ma aprendo noi dopo qualche 
giorno le pallottolette allungate , non 
ci fi prefentano i caratteri di mofca , 
ma in quella vece una fpecie di polta , 
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che nulla aver moftra di organizzato . Ma 
la {'cena cangia di afpetto , ove le pai* 
lottoifette fi facciano in diverfi tempi 
leggermente bollire. Verfo il terzo gior- 
no fono già vifibili le gambucce, e nel 
quarto le alette. A quelle tien dietro 
la probofcide, ed in feguito il capo, e 
da ultimo la figura tutta dell’Animale. 
Così ofìtrvò da prima il Reaumur , e 
negli anni addietro altrettanto ho of-. 
fervalo per utile intertenimento io 
pure. 

Ma il minifiero del fuoco mi ha in* 
fegnato un’ altra intereffante verità . 
Quefio é di avere mediante la bollitu- 
ra fcoperto quel punto di* materia ofiìa 
l’embrione qualche giorno prima di quel 
che foglia apparire. Ciò io l’hó vedu- 
to non già in quelle Temenze ohe riem- 
pionfi di liquore, dentro cui nuota i’en> 
brione ', ma in taluna di quelle altre , 
il cui liquore interno fi rappiglia , e s’ 
indura. Prèfe adunque dalla fiefla ova- 
ja più Temenze , e fattene alcune per 
pochi iftanti bollire , ed altre no; nelle 
non bollite io non fapea difiìnguere V 
embrione, ma lo diftingueva bene e 
con molta ; chiarezza nell’ altre che ave- 
van bollito; il che nafcevà dall'avere 
l’acqua bollente rafiodata, e quindi re- 
fi» opaca quella particella, che è l’em- 
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bricme, M <9P*J particella nelle jemen- 
ze non bollite per effe re ancor fluida , 
£ trasparente non feriva la villa. „ 

7. ’ /* $. xxxix. . 

Venghiam da ultimo a favellare deli’ 
.obbiettato ifolamento dell’embrione den- 
tro alle. Amenze per cui fi potrebbe 
penfare che non aveffe dipendenza alcu- 
na dalle medefime, e confe.guentemente 
che effe r poteffe un riluttato del liquore 
entro cui nuota .. Vero d che qualche 
volta l’embrione mi è paruto nuotar li- 
beramente in, quel fluido , tenia .chP 
feopcrto abbia alcun legame , alcuna ap- 
piccatura con le femenze. Ma cotal le- 
carne / cotale appiccatura i’ ho io al- 
tre volte veduta lenza il minimo equi* 
voco * Tanto fi appal.efa biella fava 
vulgare , nel ravanello. *>rtenfe 3 nell 
bibifeu/ fari ac us , voglio dire una te- 
la mucell.aggmofa , che per l una par- 
te- in fumandoli tra ,.mezzo pi due lo- 
bi va a radicarfi nella piantina, e che 
per ;V altra ulcendo dai lobi mette capo , 
e fi attacca alle parti intef.ne «della te- 
menza i VI» Vili. XIX.) Ecoteffa 
tela fepjbra probabiliffimo che fia un 
aggregato di piccioli vafi deflinatì. alla 
maniera del cordone ombelicale negli 

Ani- 
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Animai? a recare il nutrimento alla pian.' 
tina, e ai lobi . Sia poi tal nutrimento 
o quel liquido .die (lagna nella cavità 
delle Temènze , il quale fi feltri , e fi 
perfezioni dentro dei piccioli vali. , op* 
pure la Toflanza (leffa delle Temenze , 
alle TpeTe della quale creTcano la pian^ 
tina , c i lobi ^ vedendoli di fatti , .che 
a proporzione che l’una, e gli altri s’ 
ingroffano, l' interiore fofianza della Te- 
menza fi va dillruggendo, col ridurfi in 
fine ad una fempiice pelle . Ma oltre 
jquefta Tenfibile comunicazione, che me- 
diante l’accennata tela ha 1’ embrione 
con le Temenze, più d’una volta ho tro- 
vato , che in altre Tue parti comunica 
con effe , come fi è manifeflato nella 
ginefìra, ne’ pifelli, ne’fagiuoli, ne’ceci 
( *1V. VII. IX. ) ..Che Te talvolta 

io non ho rinvenuto verun legamento 
tra l’embrione, e la Temenza , quello 
non vuol già dire che non yi fia , ma 
che o per 1’ eftrema Tua picciolezza , o 
per la Tua- trafparenza non abbia potu- 
to diTcernerfi . Che anzi ficcome gli 
r embrioni , in cui é vifibile cotal lega- 
mento fi (volgono nella cavità delle Te- 
menze, e quivi creTcono con io fteffo 
invariabil tenore , che fi 1 ©(ferva dalla 
Natura negli embrioni , apparenti Tenza 
Jegameqjo , così fiam fondati £ penTarc 
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ch'eiTo efifta in quefti non altrimenti 
cine dìmoftratQ abbiamo efìftete in queg- 
li . Che poi la.picciolezza , e moltp 
più la trasparenza di co.tefti f legami, poL- 
fa al T'occhio involarli, oltre al Taverne 
una pruova negli embrioni fletti non 
foggettati ali’ azion del fuoco ( §. 
XXXVIII,. ) v ne abbiamo un parlante 
efempio nei girini del rofpo terreftre pu- 
tente, quando ancor nuotano dentro al 
liquore dell’amnio, i quali quantunque 
forniti del funicolo ombelicale, pure co* 
tal funicolo per la fna trafparenza quivi 
punto non apparite ( a ), 

Fatto adunque vedere che non abbia- 
mo fondamento alcuno dij credere che 
l’embrione venga, meccanicamente pro- 
dotto dentro alfovaja' della Pianta , e 
'tettando d’altronde dimoftrato ch’etto c 
indipendente dal pulvilcolo de’mafchi , 
limane legittimamente a eoqchiuderfi 
che preefifte nell’ovaia. Ma di tal prec- 
edenza abbiamo un altro argomento for- 
tiffimo nella £fica comunicazione , che 
ha l’ embrione con le Temenze mediante 
3 difcopert.i legami. Imperocché eflendo 
così; la cofa, egli è chiaro che la femen- 
za, e l’embrione non compongono che 



> y J 



,nn 



(a) Dilfat. cit. 





* un tutto organico precilamemte . Sicco- 
me adunque per tutte le mie Offerva- 
zioni le Temenze preefiflono nell’ovaja', 
e ci prcdìflono da lungo tempo all*apri- 
jnento de’ fiori, io non veggo perchè Io 
fìeflfo non dobbiam dire degli embrioni • 

$. XL. 



/ 

J1 chiarìflìmo Sig. Muller, Gentiluo- 
mo Danele, fece a Ginevra fono già pa- 
recchi anni fotto gli occhi del Sig. Car- 
lo Bonnet un’Oflervazione molto analo- 
ga a quelle di cui ragiono nel preferite 
mio Scritto. Quella fu di far vedere le 
iemenzine dei pilelli difpofte in fila den- 
tro alle filique prima che aperti folTero 
1 fiorì, e che in confeguenza aveflfe pò* 
tuto agire la polvere fecondatrice. Ma 
egli non fu poi follecito di andare più 
oltre nell’ Olfervazione , coll’efaminare 
l’interno delle iemenzine, o col tenere 
addietro a quanto accadeva ad effe nd. 
fuccefiffvo loro fviluppamento • Quefto 
fiotto non poteva andare fenza utili con- 
leguenze ponderato dal Ginevrino Filo- 
fofo . Cominciò egli a riflettere cofa 
erano quefle femenze ? Che erano corpi 
benifìixno organizzati, corpi che erano 
in picciolo ciò che ben pretto doveva- 
no e/Tere in grande . Che in tutte le 
Tomo m, S parti 
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nanfa? que(U corpi formano infieme un 
tutto organico come tutte le parti dell 
uovo formano prima della fecondazione 
una medefima organica umone , Fonda- 
tamente giudicò egli pertanto che nelle 
femenzine de’ pifelli che gli venivano 
inoltrate dal Natutalifta Danefe v» fi 
trovaffe la piantina co fuoi lobi , a quel 
mo do che in un uovo quantunque p.c- 
Soliffimo vi fìa nafcofto l’embrione co 
fuoi invogli . Quindi ei fi. credette au- 

torizzato abbaftanza P er l ’J f f rire ’ ch ^ 
ficco me le femenze dei pifelli preenaono 
all’aprimento decori, e per ciò fletto 
all’ innaffio del pulvifcolo fecondatore , 
così non meno preefiftono. all uno e 
all’altro l’embrione, e 1 lobi \ (a) l, 
la qual confeguenza è pur la fletta che 
è fiata poco Copra per me dedotta , me- 
diante il lume delle moltiplici mie Ofi 

fervazioni ( §• XXXIX. ) . 

Mi potrebbe forfè leflèrcbieflp da 
qualche Curiofo ; fe dappoiché rimane 
abbondantemente provato che gli em* 
- brioni delle mie Piante preefifiono alla 
fecondazione , P all’ aprimento de fip- 
ri ( per ufare un’ efprefiione ch *^. a ’ 



(*) Palingéncfie . T. I. P*S* 4*P* 4^1* 
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•datti tanta f quelle che abb-tiognan.;, 
del ^ulvi fcplo ifecondatore, quanto all* 
?ltre che ne fan *fenza ) , mi ha mai 
caduto in penderò di aver ricorfo a quii* 
.che artificio per tentar .di (coprire le per 
ventura cotefti embrioni potettero render* 

•fi vifrbili -innanzi al fuddetto aprimento. 
Dirà pertanto -che un limile tentativo 
oltre l'cfiermi venuto alla mente, l’ho 
.eziandio recato ad effetto , ma inutiir 
piente ,, Efiratte le femenzine da’ fiorì * 
chiufi , le ho notomizzate fiotto lenti 
acute , ma in effe non ho mai faputo 
(coprire di più di quello che inoltrato 
mi avevano lenti più dolci, cioè a di- 
re, io non .vedeva che .una follanza fimi- 
lare e gelatinofa. Dubitando che l’ em- 
brione fi fottraeffe, allo {guardo ^ non 
•tanto a cagione di fua picciolezza., che 
di fua trafparenza , giacché quella gela- 
tina appariva trafparente , feci provare 
ad alcune femenzine un principio di bol- 
litura, ed altre furori lafcLte per pqc^ 
d’ora nello fpirito di vino. La gelatina 
si nell’ une che nell’altre firafibdò, ;pa 
non per quello l’ embrione fi relè pun- 
to confpicuo. Le colorate Infiufioni fono 
fiate talvolta vantaggiofifiimc a’Fifici , 
per aver refi vifibili nelle Piante quegli 
organi , che in sè non apparivano . il 
Sig % Bonnet con una di quelle infiufioni 

Sa d giu'h» 
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é giunto a {coprire’ ì fottiliflìmi vafi , 
che ferpeggiano nella foftanza dei lobi-, 
e che partono dall’ embrione (a) , in 
alcune adunque di quelle Infulionì io 
lafciava più o meno le femenzine . Con- 
traevano sì dentro che fuora il colore 
dell’ infufione . Ma ciò nondimanco non 
ifcorgevafi il più picciolo indizio degli 
embrioni . E quelli diverfi tentativi fé 
riunivano inutili rilpetto agli embrioni $ 
non erano più fortunati rilpetto ai lobi. 
Nè quello avvenne foltanto alle femenzine 
de’ fiori chiufi , ma a quelle ancora de* 
fiori aperti . Anzi fu Io llclfo quando 
dopò la caduta de’ fiori formata fi era 
nelle femenzine quella interna cavità , 
di cui tante volte abbiam favellato . 
Solamente lo fpirito di vino , in cui 
(lavano immerfe le femenze, nel rappi- 
gliar che fece il liquore (lagnante nella 
cavità, ralfodò anche la rinchiufa pian- 
tina , a fegno che la refe difcernibile 
cinque o fei giorni prima di quel che 
folfe apparita, come potei ricavarlo da 
altre femenze della fielfa fpecie, ed età 
lafciate nella Pianta, le quali non ma* 
niellarono la piantina fe non fe dopo 

un 

. / 

i* ) Récherches fur l’ufagc des Feuilles ec, 

- ' * # * 

• / » 

! 
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*n tal tempo , Quello rifiatato prova 
due cofe : conferma la {labilità verità 
che gli embrioni non fi generano nelle 
Temenze , ma che quivi foltanto fi fvi- 
luppano, e fi manifeftano come ho fat- 
to vedere ai paragrafi XXXVIII. 
XXXIX. Ma tuttinfieme prova eziandio 
la difficoltà fomma , e quafi che, dilli 
impolfibilità di giugnere conila villa 
alla piantina innanzi al difchiuderfi de* 
fiori. Quando lo fpirito di vino me la 
fece vedere, ella era un efiliffimo atomo 
di materia , non oflante che correlfe 
già il quindicefimo giorno , da che il 
fiore in cui eflfa trovavafi prima, fi era 
difchiufo. Non v’ha dubbio che in tut- 
to quello frattempo non folle la pianti- 
na pallata per fuccelfivi continuati gra- 
di di accrefcimento . E quelli gradi di 
accrefcimento quanto fono elfi rapidi 
e prodigiofamente grandi in que primi 
tempi/ Quanto adunque immenfamente 
picciola doveva elfer la llelfa innanzi ali’! 
aprimento del fiore/ E come adunque è 
fpérabile in picciolezza sì immenfa il po- 
terla difcernere^ 

0. XLI. 

LMLluftre Hallero é -flato il primo a 
far vedere che negli' Uccelli il feto pree- 

S j fifle 
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fide pila fecondazione Io hodifcoperta 
la' medeOrria verità in diverfe generazia» 
ni idi Amfibj . In vifta di quelli fatti ho- 
credulo di potere inferire che quella, 
preefiftenza dei feti che- ha luogo in que- 
(liìAMiwali, ha verifimilmente luogo 
enche -negli altri (<*). Quanto./è (lata 
trovato in più- Animali fi fcorge-/ egual- 
mente- in r-Vàrie qualità di Piante cioè 
a dire che i loro embrióni preefiflono 
all’aprimento. de-fiori o Mi veggo, adun- 
que fondato a trarre un allazione conf- 
inile per riguardo all’ altre Piante.; Ma 
vorrei, bene fu quello rilevàntiflimo Pun- 
to (piegar Ja mia mente 'al - Lettore • 
Non. ardifco già di 'affermare che gli 
embrioni di tutte le Piante 1 preefiftana 
nell,’ ovajà alTaprimento de” fiori Un 
tal giudizio -farebbe precipitato:- avendo 
noi mille - efempi che ci fanno vedere 
quanto- tfaria lia la Natura nello, lue 
operazioni, non ©dante che- quelle- ab- 
biano- per- oggetto- il tnedefimo fine •. 
t^ico- fol tanto che ove non fi arrechino 
argoment£ :i dimòffranti. T oppofito. , ab- 
biam tutto il' diritto di continuare in 
quella credenza ., E cotal univerfal pree* 

fi Ilenia 

■■ {a) Differì, cit. 0. CXrX. * •’ < 
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' fi [lenza così negli Animali , che nell# 
Piante viene a formare tea l’une, e gli 
altri un novello tratto luminoGflìmo di 
analogìa, oltre a que’moltiffimi da lun- 
go tempo già noti, e quindi viemmag- 
giormente accrefce il fofpetto che quelli 
due gran popoli di EfiTeri organizzati non 
compongano peravventura ohe una fola 
iinmenfa Famiglia . 

* * i « ! i 

! $. xui. 

Il Basìlico, e la Mercorei la fono due 
Piante che fi unifeono a tante altre a 
dimofirare la necettìtà del pulvifcolopel 
confeguimento della fecondazione in una 
moltitudine prodigìofa di Piante • La 
feconda in ifpezieltà merita i rifletti del 
Filofofo. Alcuni piedi di mercorella fem- 
mina non dittanti molto da’mafchi fi ri- 
mangono Aerili ; e ciò a motivo dell* 
atmosfera, diciam così, fecondatrice di 
elfi , la quale per la fcarfità del pulvi» 
fcolo di tal Pianta non fi diffonde che 
a trteviflimi fpazj ( §. XXXIII. XXXVI. ) . 
Se i mafehi fi avvicinino alle femmine 
quelle cominciano a produr femenze fe- 
conde ('$. XXXIV. ) . Se ravvicina- 
mento farà maggiore , di guifa che i 
piedi mafehi fieno quafi in contatto con 
le femmine, allora effe femmine riten* 

S 4 gono 



Digitized by Google 



r 



416 

gono quali tutte le Temenze ; e quefis 
maturano , e col nafeere fi manifeftan 
feconde ( §. XXXV. ). VcngonrimoffI 
di nuovo i mafehi dalle femmine . Que» 
fie fi abbandonano alla primiera loro 
fìerìlità ( §. XXXVI* ). Cotefio efperi- 
mento non può confuonar meglio coni’ 
altro riferito dal Dubamel , e da Ber- 
nardo di Julfieu, i quali dal^ vedere un 
terebinto femmina piantato in un Giar- 
din di Parigi , che ad onta di fiorir tut- 
ti gli anni fi rimanea Tempre infecondo;, 
e ciò a motivo di non avere a compa» 
gno alcun mafehio, penfarono di darglie- 
ne uno , come fecero effettivamente e 
in quell’anno il terebinto femmina fi fd 
ricco di frutta, e di Temenze feconde » 
Ma nell’anno fuflèguente ei ritornò fìc. 
rile, per effere fiato riportato il mafehio- 
( che era in un vafo ) al fito primio» 
ro (a)\ 

0. XLIII. 

E’famofo il felice tentativo intrapre- 
fb dal chiariffimo Botanico Sig. Gledit- 
fch fu quella fpecie di Palma nomata- 
Cbamairops dal Linneo , e Palma da - 
ctylifera major , fpinofa , fantina , folio 

fi*' 

SfcSS «ts ss 

(<*) Duhamcl Phyf, des Arbres T, I, 
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flabelliformi dal Boeraave . Cotefta Palma 
che fi trovava nel Giardino Reale di 
Berlino, e che forfè vi fi trova tuttora 
malgrado l’annpfa età di ottant’ anni 
fruttato non aveva giammai . Quel fa* 
gace Naturalifia prefumendo che il di- 
fetto veniflfe dal non trovarli in quel 
Giardino veruna palma mafchio , né 
avendo l’opportunità di valerli del mez- 
zo adoperato nel terebinto femmina dai 
due citati Accademici di Parigi , ebbe 
ricorfo all’efpediente che in quel cafo 
poteva elfer l’unico, e vo’dire che prò- 
cacciolfi della polvere di unapalma ma- 
fchio di quella fpecie , e con elfa afper- 
fe alcuni fiori della palma femmina . L* 
efito non poteva fecondar meglio l’efpet- 
tazione del curiofo Olfervatore . Que’ 
fiori che venner tocchi dal pulvifcolo 
fecondatore, mifero al dovuto tempo i 
datteri , dai cui femi piantati in terra 
germogliarono altrettante picciole pal- 
me. Gli altri fiori all’oppofito che non 
provarono gl’influlfi del pulvifcolo, la- 
rdarono la più parte cadere le picciole 
frutta , e in que’ pochi che ritennero 
non apparve il nocciolo , né ì loro femi 
ù moftraron fecondi (a). Una circoftan- 
- • Ss za 

’ ; ( * ) Accad. di Pruflf. per 1* anno 1767. 
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aia che accompagnò quella fecondazione 
artificiale vuol ettere rammemorata - Il 
pulvifcolo onde il Botanica di Berlina 
afperfe i fiori, non era frefca, marifec- 
calo , .per -effere da nove giorni che era 
fiato dalla Pianta levato *. 

Quando io fpeiinaentava la mercorella 
non mi cadde in penficro di tentare di 
fecondarla artificialmente». Ma io non 
efito un momento a credere che la fe- 
condazione non fotte qui riufcita con fe- 
lice riaccetto-, non altrimenti che riufcl 
al Naturalifta Pruttìano. E non poten- 
do cotefti artificiali tentativi fu le Pian» 
te ove regolati fieno e diretti da una 
f pi rito filolofico, non apportar luce , e 
luce atta! viva alla tenebrofa materia 
della fecondazione in quella clatte di 
Etterì organizzati, io eforto i Botanici 
Filofofi a volerli infiituire fa la. merco- 
rella. vegetabile , che a differenza delle 
palme è sì largamente ditteminato fui 
globo. Vorrei prima d’ ogn altro ( Temi 
è lecito ;t patefare altrui i deboli mìei 
fentimeriti ) che a tutta cura fi. efplo- 
•rafle il pulvifcolo della mercorella, per 
tentar di fcoprire quale Veramente, fi è 
quella parte di etto ,, che è P autrice im- 
mediata della fecondazione.. Lo dicem- 
mo già ( §. XV. ) : cotal pulvifcolo 
*jelle-PÌ3Ute è un aggregato di vefcichet- 
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te , dentro alle quali Tindurtria degli 
OfTervatori ha faputo trovare un fotti! 
liquore , in cui nuota una moltitudine 
di globettini. Cotefta femplice oiTerva. 
zione ha prodotto difcordanti pareri . 
Altri ha penfato che i globettini fieno 
elfi gl’immediati agenti della feconda, 
zione: altri ne ha dato la gloria a quel 
tenuiffimo liquore ; e non è mancato 
chi ha creduto efler piuttofto il produt- 
tore di effe un vapore prodigiofamente 
fiottile^ una fpezie di fpirito vitale , efa- 
lante dal luddetto liquore, così cheque» 
fio non ferva a quello fpirito che di 
femplice veicolo (a) . Alcune dilicate 
fperienze potrebbero per ventura farci 
conofcere quale di cotefte Opinioni fia 



la verace. E quanto al mentovato fpi- 
rito, noi potremmo forfè metterlo alci* 
mento, col fare ufcir fuora dalle vefci- 
chette della polvere , mediante 1’ umidi- 
tà, il rinchiufo liquore , e tenerlo per 



un. dato tempo efpoflo all’ aria , indi 
cercar di fecondare i fiori a piftilli del- 
la mercorella , concioffiaché fe in tal 
cafo non fuccedefle la fecondazione , 
fembra che fi dovette penfare , che e!- 

$ 6 fo 

* • * / • 

(* ) Adanfoa j FamiUes de* Plantcs: % li 
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Co ne fotte l’artefice , o almeno la par- 
te più fottile , più attuofa , più vola- 
tile di tal liquore , la quale forte giù 
fvaporata. Se poi efla fecondazione né 
più nè meno fi confeguiffe , anzi che 
rifonderne la caufa efficiente in quello 
< fpijito, dovrebbe efler rifufa nel liquo- 
re yo ne’globettini , ed in queftafuppo- 
fizione fi verificherebbe nelle Piante 
quanto ho io moflrato con efperienze 
dirette che fi verifica negli Animali , 
cioè a dire che la parte del liquido 
fpermatico producitrice della fecondazio» 
ne non è la più fottile , la più volati- 
4e, ma per l’oppofito la più cralfa, quel- 
la almeno che è foggetta a cader fotto 
i fenfi (<*). A faper poi fe i globettini 
o più pretto il liquore fcevro da eflì 
fia il fecondatore dell’ embrione * è per 
sé chiaro che «lettiere farebbe feparare 
gii uni dall’altro , e cosi coi primi * 
come col fecondo toccare diverfi fiorì 
a piftilli: né così fatta feparazione non 
farebbe a mio avvifo sì malagevole il 
recarla ad . effetto per chi é addeflra- 
to nelle fperienze più delicate e più 
fine* 

$. XLIV. 

’ \ v (* ) Ditta t. «it. 

ì 

! / 
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Stabilifce come cofa ficura il nomina- 
to Sig. Adanfon che per ottenerli la 
fecondazione balla che la più picciola 
particoletta del pulvifcolo venga a ca- 
der fu lo fligma del pi dillo («). Se la 
faccenda andane così , la fecondazion 
delle Piante fi troverebbe in quella par- 
te d’accordo con quella di più amfibj , 
per ottenerli la quale fi é molìrato ba- 
llare una flilla infinitefimale di feme 
(b), Ma fia detto con buona pace di 
quel rinomato Accademico , quella è 
un’Ipotefi, a favor della quale ,ei non 
produce la più picciola prefunzione, non 
che prova veruna ; ficcome né prefun- 
zioni, né prove egli non arreca per quel- 
lo fpirito vitale fecondator delle Pian- 
te; non ollante che voglia che per uno 
fpirito analogo ufcente dallo fperma de- ■ / 
gli Animali fi fecondino gli embrioni , 
la qual cofa per le mie Sperienze fi è 
inoltrata falfi Ili ma . Nulla però farebbe- 
vi di più facile che il fottoporre cotefla 
Ipotefi ai dovuti cimenti mediante le fe- 

con- 

(*) 1. c. 

( b ) Diflèrt . tic. 
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fondazioni artificiali fu lamercorella , le 
quali fecondazioni artificiali diverfifican- 
tìole nei modo da noi tenuto negli Ani- 
mali, non v’ha dubbio che ci farebber 
cortefi di belle e pellegrine notizie. 

( $. XLV. 

Una comune fomigliantiflìma qualità 

10 ravvilo nel liquore fpermatico degli 
Animali, ed in quello delle Piante ; e 
quella fi è la durata per qualche tem- 
po di loro fecondità dopo Pettere fiati 
rimotti dai nativi ricettacoli. Cotal li- 
quido nelle Rane, e nei Rofpi conferva 
la ripoduttrice virtù , non ottante che 
per qualche giorno fi trovi feparato da. 
quefiì Amfibj ( a ). E una lomigliante 
attitudine >dimoftrata viene dal pulvi- 
fcolo della -palma mafchio relativamente 
alla palma femmina, apprettò la lepa- 
razione della Pianta matrice per lofpa- 
zio di alquanti giorni (jf. XLIII.) Ma 

11 feme eftratto dagli Animali , dopo 
un tempo non affai lungo diventa fieri- 
le. Direm noi che lo fletto fucceda al 
pulvifcolo dopo la caduta degli fiami ? 

Vo- 

(*) Diflcrt. eh. 5, CXXXI. CXLV. 
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Volendo noi confederare fa cagfon tìfica 
per cui il leme animale feconda tutte 
le apparenze perde la fecondità y fem- 
brerebbe che quella applicazione non 
fqCTe troppo giulla. Intanto il feme ani- 
male rendei! inabile al fecondare , in 
quanto in progrelfo di tempo imputri- 
difce, e fi guada; e fe a noi rielea di 
prelevarla dall’imputridimento y conti- 
nua ad elfet fecondo («)» L’imputridi- 
mento femb/a che non dobbiamo si fa^ 
cilmente temerlo, nel noto pulvifcolo y 
a dir meglio in quel fottililfiroo liquo- 
re y che lì cela dentro di lui » Per le 
analifi fattevi attorno da valenti Filici 
Tappiamo che tal liquore è di natura 
oleofa, e che rìcufa di mefcolarfi con 
-l’acqua (b) * Parrebbe adunque fi po- 
tere dire che a guifa degli altri olj ve- 
getabili fi dovete mantener lano lunga- 
mente» Ed in grazia dì ciò fi potrebbe 
forfè da taluno penfare che la virtù pro- 
lifica del pulvifcolo. duri affai piu di quel 
che fi crede: coli cch è non folle diva- 
gante il penfare, ch’ella fi eftendeffe a 
-molti e molti mefi., e fors’ anche a. più 
, .1 anni , 

' ( a ) Ibid. 

U) Gleditfdr U C, 



Digitized by Google 




anni. Malgrado però la qualità oleofa , 
che ha il liquore del pul 7 if colo, per cui 
non fembra andar foggetto a putrefarli, 
iopenfo in contrario che la prolifica fui 
virtù non indugi molto a farli nulla , 
e ciò per le feguenti ragioni- . Perchè 
quel liquore ( e per elfo fi Vuole inten- 
dere non lui prediamone, ma iglobet- 
tini eziandio che vi nuotano dentro, fen- 
za efcludere lo fpirito vitalé dell’Adan- 
fon , parag. XL1II.) perché, diceva io 
quel liquore confervi la fecondità , uo*. 
po egli è che quando agifcè fugliftìgmi 
dei piltilli efca allora dalle vefcichette , 
o che almeno da poco tempo ne fia 
ufcito, non già da molto ; poiché in tal 
cafo dal comunicarli immediatamente 
all’aria, e quindi dal reftare efpofto al- 
le ingiurie delle meteore, egli é troppo 
naturale , che dee difperderfi , alterar- 
li, gualtarfi , e perciò renderli alla fe- 
condazion disadatto . Ma tal difperfio 
ne, tal guaito non può a meno che non 
fucceda nel pulvifcolo da qualche tempo 
già maturato. E’ olfervazione del chia- 
rimmo Sig. Needham , confermata da 
altri , e ch’io ho avuto il piacere di 
verificarla, che contemplando fotto II 
microfcopio la polvere fecondante de- 
gli Itami quando é matura ( qualunque 
ne fia la fpecie di polvere che fi mira ) 
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fi trovano Tempre alcune vefcichette , 

* da cui è già ufcito il > contenuto liquo- 
re ; quelle poi che lo ritengono ancora , 
balla umettarle con acqua , perché elTo 
uè efca ; e allora vedelì non lenza pia- - 
cere mirto a forprefa , che dopo pochi 
fecondi, da che la polvere vien bagna.- 
ta dall’acqua, più vefcichette fcoppiano 
a guifa che farebbe una eolìpìla violen- 
temente dal fuoco rifcaldata , indi ne ^ 
fcoppiano altre e poi altre; e nell’attua- 
le feoppiamento fchizza da ogni vefei- 
chetta l’imprigionato liquore * In virtù 
adunque di quella offervazione nefegui- 
rà che quel foperchio di vefcichette , 
che rimarrà dopo la fecondazione , e che 
fi comunicherà all’atmosfera , e fi at- 
taccherà ai corpi terreftri , non indu- 
gerà lunga pezza a feoppiare, e a man- 
dar fuora , e a difpergere il concentra- 
to liquore , sì perchè alcune vefcichet- 
te fi apriranno fpontaneamente, sì per- 
ché le altre lo faranno in grazia della 
umidità , cui non ..potranno non con- 
trarre o ciò fia per mezzo dei vapori 
dell’ aria , o in grazia delle notturne 
rugiade, o quel che é più, mediante le, 
piogge , Mercé adunque coterti agenti 
io mi vo‘ pervadendo , che la prolifica 
virtù del pulvifcolo non debba durar mol- 
to, feguita che fia la fecondazione' del- 

0 ■■ • ~ 4 _ 
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